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ti avanzo ad offerire a V. E. Reverendiss. quest*

Opera di Efercizj spirituali , che a soddisfare le

I altrui richieste ho estratto alla luce del pubbli-

' co i e gliel offerisco per aggiungere a' comuni

encomj ancora i miei ossequj . Ella è una Persona oltre modo ris

pettabile per gli aviti ereditarj pregi , e molto più per le proprie

doti del suo animo grande. Le fa gloria l'esser un germoglio ben

degno della pianta altera de' chiari Spinelli , i quali ' fin da sette

trascorsi secoli alla Napoletana Patrizia Nobiltà aggregaci, furon mai

a a sera



sempre illustri in pace ed in guerra, e rinomati per quelle sì eroi

che imprese , che lor meritarono i posti più sublimi nel Campo ,

nella Reggia , e nel Tempio , e 1' ampia mercede di varj Feudi t

ottenuti dagli augusti Regmnti in guiderdone del Ior valore . Le

fa gloria il discendere da quegl' incomparabili Eroi , i quali ben sep-

per distinguersi- col bastone del comando nelle guerre , con le Tia

re e con le Porpore nel Santuario, con la Toga nel Foro , con i

Principati nel Regno , e nella Cristiana Repubblica con 1' esercizio

delle più scelte virtudi . Le fa gloria l' ester fòrto dal generoso san

gue di più Viceregi, Marescialli, Generali, Vescovi, Arcivescovi,

Cardinali, Maggiordomi, Grangiustizieri, Contestabili , Gransenescal-

chi, Camerlenghi, Protonotarj, Reggenti, Governadori di Roma,

Cavalieri del Tosone > di S. Michele , e di S. Gennaro , Priij^ipi

di Cariati , di Scalea , di Oliveto , di S. Giorgio , e di Tarsia , Du

chi di Seminala , di Castelluccia , di Aquara , e di Caivano , final

mente Marchesi di Fuscaldo, di Buonalbergo, di Ciro, e di Orso-

nuouo, i quali all' antichissima Stirpe degli Spinelli recaron lustro

e decoro. Ma senza comparazione le aggiugne onor maggiore l'a

ver Ella conculcate pompe si fastose fin dalla fanciullezza per con-

fàgrarsi aL servigio dei Santuario e dell' Altare . Ristretta in fatti

tra' venerabili recinti de' Chiostri dell' impareggiabil Patriarca S. Be

nedetto, nella guisa che nel diserto si restrinse ancor pargoletto il

Precursore, quivi le piacque incessarttemente attendere ad impiega

le i suoi rariaimi talenti alla cognizione del vero, ed all' amore del

sommo. Bene . Quindi fin dalla giovinezza le riuscì imbeversi delle

Filosofiche e Matematiche e Teologiche discipline , e di quanto

appartiene alla sagra e profana Istoria, ed alla più eulta e soda let

teratura : ed ereditato lo spirico del Padre , nella guisa che dal Discepo

lo Eliseo si ereditò, il doppio spirito di Elia Tesbke ,. sempre si è

ammirato, e tuttodì si ammira in eflblei un corteggio di belle vir

tù, che l'adornano; e con ispecialità le reca fregio immortale t

innocenza del costume, la gentilezza, l'onestà, la prudenza , e quel

sincero amore per gli suoi simili , che oggigiorno è troppo difficile

il ritrovarlo.

Or a cagione di pregi sì nobili e sovrumani V. E. Reve

rendissima è Y oggetto dell' amor comune , e della universale vene

razione. U suo illustre Ordine le addossò onorevoli cariche , più tem,-

•po con onor sostenute . Fino il nostro augusto Monarca Ferdinando

IV, cui prosperi sempre P Altissimo per consolazione de' suoi Vas

salli, non, dubitò, benché fosse Ella ancor giovinetto , dichiamarh al

l' o

 



 

Y onorevole impiego di pubblico Maestro dell' Ecclesiastica Antichi

tà . E per compimenta dell' opera dal Romano felicemente Regnan

te Pontifica Pio VI. aL sommo Sacerdozio qual novello Aronne e-

saltata , appena giunta all' età virile , ha sposata la ragguardevole

hiesa di Catanzaro . Godono intanto del loro eletto Pastore i sbr

anati Catanzaresi; ed ammirano sotto il di lui pacifico governo ac

cresciuto il culto e lo splendore al Tempio , fiorente la Cristiana

disciplina nel Clero e nel popolo , promofli e coltivati da' Ministri

del Santuario gli studj delle scienze umane , e più della scienza de'

Santi . E mentre tutti i buoni fan plauso a cotanto suo merito , e

1' encomiano , ed il venerano ; mi avanzo io di presentarle in umil

tributo di ossequio la presente Opera, qualunque siasi, degli Spiri

tuali Esercizj , desideroso di accoppiare alle comuni acclamazioni an

cora la mia rispettosa venerazione.

Priego dunque V. E. Reverendiss. ad accettarla con gradi

mento ; e facendola sua propria , la protegga , ô le dia quel lustro,

che non le ha potuto comunicare l' insufficienza dell' inetto Autore.

E. qui offerendomi ad ogni suo cenno, con profondo rispetto le ba

cio le Mani, e mi rassegno

Di V. E. Reverendiss.

Napoli 15. Dicembre 1781-

©Bbligatifé. Divotils. Umilisi. Servidore »ero

Gianvincento Postiglione d'jipuszt



 

Rev. D. T). Francisons Confortius in hoc Reeia Studìcrm Université PnfefscT

revideat avtographum enunciati Operis; cui Je fubfcribot , ad finem revidtndi ante p»,

blicationem , num exemplaria imprimtnda concordent ad formam Regalium Ordmum , £f

in Jcriptis référât. Datum Neap. die 13. mensis Septembris 1781.

MATTH^US JAN. ARCH. CARTH. C.Hfo ■

S. R. M.

IX Sscerdote D.Gianvinconz© Postiglione d'Apuzzo s'è consigliat© di pubbli-

care par Is ftarapc le Orazioni Píncgirichc , i Diseorsi, e gli Esercizj spi*

rìtuali. Egli è Uorao, che ha vantaggiosamente studiato nella sacra letteratu-

ra > « nelle Scienze di pietà , fornito di talento , c arte a disporre questl

ragionamenti , # rcndergli utili a' Fedcli . Leggendogli con attenzionc non h»

ritrovato cosa, che a' dritti di V.M. s'oppoRga. Stimo dunque t che poflont

daríì aile stampe . Napoli 26. Settembre 1781.

Afldittift., e Devotrfs

Francejco Conforti

Die 29» Mensis Octobris 1781. Neap.

Visa rescripto S. R. M. Jub die 13. Decemb. currentis anni , ax Relotione Rêver.

U. y. D. D. Froncifci Confort» , de Commissions Rêver. Regii Cappellani Majoris or-

dine prafatœ Regalis Majeflatis

Regalis Caméra S. Clara providet , decernit , atque mandat , quod imprimatur cum

inferta forma proférais fupplicis libelli , ac approbationis diQi Rev. Reviforis . Verum

non publicetur , nifi fer ipfum Reviforem , faSta iterum revisione qffirmetur , quod con

cordat fervata forma Regalium Ordinum , ac etiam in publicatiane fervetur Regia Prag-

matica , hoc fuum .

SALOMONIUS . PATRITIUS . VIDIT FISCUS R. C

Illustris Marchio Citus Prœs. S. R. C. & caeteri Illustres Aularura PrœfefK

tempore íubícriptionis impediti.

Carulli . Athanafíus .



Aim. Rev. Dm. D.Felix

Die 26. Augusti 1781.

! I-

S. Th. Pnfessw revideat , {j? m scriptis Tesero».

TROJANENSIS V.O.

ROSSI

ECCELL REVERENDISS.

LA Raccolta di Orazioni Panegiriche, Discorsi, ed Esercizi spirituali, che ora dà

in luce il Signor D. Gianvincenzo Postiglione d' Apuzzo, Sacerdote Napo

letano, avendo io riveduta, oltre al rinvenirla conforme alla dottrina Cattoli

ca, ed al buon costume, vi ho di più ammirato la nobiltà dello stile Italiano,

e la sagra erudizione ; anzi quelche fa la principal dote , una precisione , e

grande, ch'egli da per tutto adopera; il che renderà P Autore illu

gli altri Oratori della Chiesa. Quindi è , che io fon di parere , che
1» 1 . _ 1 • 1* , — i- /" . — r

re tra

una tale Raccolta di sagri C

vantaggio di coloro ^ che vi

se pur

sia ben degna di ester pubblicata in

al ministero della divina parola ;

 

esi 29. Agosto I78i~

Umiliss. Divotifs. Serv.

Felice Cappelli
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INTRODUZIONE"

AGLI ESERCIZJ SPIRITUALI

ARGOMENTO

Si esortano i Fedeli a far gli Esercizi spirituali con sincera efficace risoluzione di

ravvedimento; e quvdi ad avvalersi dell' opportuno mezzo di ascoltare

attentamente le Istruzioni , e di riflettere con serietà

alle Meditazioni.

Cum quafieris Dominum Deum tuum , inverties eum ; fi tamen tx tota

corde tuo quafieris . Deuteron. IV. V. 29.

• 1

Quantunque a* di nostri si sospira

no i primi della Chiesa felicis-

• fimi secoli , ne' quali tutta la

Congregazione de' Fedeli cotidiana-

mente si affollava nel tempio per a-

scoltare la divina parola , ed alBstere

a' sagrosanti misteri : egli nondimeno

è già evidente, dilcuilsimi Cristiani ,

che oggi con insolita frequenza riem

pite a gara questi divoti recinti, e con

dannate per malvagio e reo l'ordina

rio vostro costume di esser presso che

sempre lontani da' Ministri del San

tuario, e dalla Casa di Dio - Or don

de una tal novità? Se mal non mi

wviso , voi opportunamente avete co

nosciuto Jo stato deplorabile dell' ani-

ina vostra , la quale avendo perduto

la divina grazia , vien pessimamente

malmenata dall' Infernal nimico; peg^

gio che non era bersagliata da' De

moni la povera Figliuola della Don

na Cananea , nella quale , secondo

scrive il Dot. S.Girolamo (a) , fon rap

presentate le anime de' Fedeli , che

incaute restaron preda dell' Inferno :

Ego Filiam Cananea puto animai effe

Credentium , qua male a Demonio vexan-

tur. Quindi siccome la desolata Cana

nea Madre , risoluta di veder guarita

la Figlia, prese il partito di venir nel

la Palestina da' congni di Tiro e di

Sidone per implorarne la guarigione

dal Taumaturgo Redentore : cosi voi

solleciti di liberar le anime vostre dal

la schiavitù di Satana , prendete il sag

gio consìglio di uscir dalle contraile

di Habilonia , e portarvi nel tempio

per impetrare dall' Altislìmo alla con

secuzione del giusto bramato fine op

portunamente ajuto e soccorso . Ma s"

egli è così; perseverate pure nella rk

soluzione intrapresa ; che conseguirete

la gran ventura della mentovata Ca

nanea . Alla presenza del Re della

gloria non cessate di sclamare , espo

nendo umilmente il vostro bisogno; e

con le parole della Cananea ognun ri

peta: deh celeste Figlino! di Davide,

abbiate misericordia dell' anima mia ,

che troppo è bersagliata dal Demonio:

Mijerere mei , Fili David ; anima me»

male a Damonio vexatur . E' vero , che

sono indegno di ricevere i vostri fa

vori , che ragionevolmente fon riser

bati per gli vostri Amici , che non se

ne abusano. Ma voi , Signore, rinfran

cate la mia debolezza , onde me ne

A rcn-

(a) 5. Hicrm, Ut. 2. Cmment. in cap. 15. Matth.
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renda degno , e ne consicgua ta vo«

stra gloria , e la mia salvezza: Domi

ne , adjuya me . E' vero , che il pane

de'Figliuoli buttarsl non debbe a' ca-

ni. Ma ricordatevi , Signorc , che i

cagnolini ancora nartccipano le miche

cadute dalla raensa de' lor Padroni :

Catelli edunt de micis , qua cadunt de meih

Ja Dominorum Juorum ■ Sl , in tal guisa

sclamate; e non dubitate punto , che

otterreee cfalía divina clenienza il fa-

vorevol rcscritto, che ottenne la for-

tunata Cananea : cd ascolteiKtc tixa-

bombarvi all'orecchio le fauste paro

le : .Fiai tibi ; ficut vis .

Notate nondimeno , dilcttiflìmi Fc-

deli , che ad ottenere la salute spiri-

tuale dell' anima-, e l'acquisto des re-

gno de'cieli, non baíta ricorrere ail'

Altisl»nio,e gemendo e sospirando chie-

dere a lui con le sole lnbbra ajuco e

pietâ . Eh ! che sol cotanto non ba

ttu ; ed efprcflûmienio ce ne atlìcura 1'

jncainaca Sapienza dcl Padre : Non qui

éidt , DomirM , Domine , intrabit in

tegnim cttlonm- Ahhnè ! per tal fa 1 -

fa tuíìnga tante fiute 1' avete forte

abagliata . Ognt anno avete fatti gli

Efcrcizj spirituali ; e vale a dire, ognt

anno siete ricoríì per più giorni al

fempio , e defolati avete richiefta al

Padre céleste la guarigione dell' anima

rosira . B pur Y anima vostra è peggio

di prima tormentata dallo spirito di

Satana . E perche ? Ributta forte id-

éio il Peccator , che l' offefe , qutndo

gli venga umiliato a chieder indulgen-

sa e compïtimento? Nul la di quefto;

anzi egli si è protestato per Zaccheria

Profeta di venir nel cuere di chi lo

■rama e dknanda: CtnvertinUnì ad me ,

if Ma tmvertar .Perché dimque aveste

«oi la difcgrazia di non ester esauditi?

Appunxo perché a maniera di simola-

cii fenza risoluzione di amrnemta , e

fenza umiliazione di spirito , interve

nir^ agit Eferci2j fpiricualt con la so

ja prefenza, c (uppltcaste con la sala

Wocca . E cotanto non baíta a salvar Y

anima ; Non qui dicit , Domine , Domine ,

intrabit in regnum calnrum . Coía dunqus

bîfogna far di vtntaggio per ottenere il

sublimiiDmo intento? II dice Gesucri-

sto medeíìmo. Bisogna accoppiar l' in-

terno con l'cstcrno, il cuore alla lin-

gua ; e risolvcrc di abbominare con

verità la colpa , e praticarc con pre-

mura tutta la divina legge : Non qui

dicit , Domine, Domine; Jed qui fecerit

voluntatem Patris mei , hic intrabit in n-

gnum ccelorum . Ed ecco quel che U

Signor degli escreiti protesté ad Ifrael-

10 cola nel Deuteronomio , che io fui

principio vi ho citato. Nondubitare,

o inio popolo , gli disse . Iddio ; che

se cercherai il tuo Signore , infalli-

bilmente il troverai ; pur che il ccr-

chi con tutto il cuorc : Cum quesieris

Dominum Deum tuwn , inventes eum ; ji

tamen ex toto corde tuo quœfìeris . E per-

ciò fate cosi; e sarete salvi. Così fe-

ce la Donna Cananea , la quale ab-

borrl le superstizioni dcl Gentilefimo,

e si rendecte seguacc del Redcntore ;

e ne riportò clogj e favori . E cosi

face i s cadaun di voi , abbominando il

libertinaggio , ed amando la Religio

ns c la croce ; e» fenza dubbio ascol-

terà rep'icarsi : Magmt eji Fides tua ;

fiat tibi , ficut vit . Altrimente se ?i lu-

smgatc , forsc come vi lusingastc ne«

gli scorsi anni,che il semplicc consa-

grar pochi giorni agli Esctclzj spirir.ua-

11 fenza risoluzione efficace di menu

per ícmpic una vita veramente Cri»

iliana , basti per aílìcurarvi L eterrrt

vita; animé! rimarrete nclla vostra lu-

finga delufi , perché cum quttjieris Do-

minuit. Deum tuum , inventes eum ;fi ta ;i:n

ex ttto corde tuo quttfieris .

Padre, sento che mi riplgliate, siara

risoluti di odiar la vita pastata malva-

gia, e di menar una vita navella tut

ta santa . Cosa perciò dobbiam tare

per rcalmenDj conseguire, quanto ab»

biama risoiuto ? Ma ecco la ìisposta.

Dovete con fervore attendere agli lî-

serciaj sr.iritaali : e siccome in etfi vl

fi ipiega la divina legge con le nhu-

zioni,e visipalesa il vostro mal oprare

con la Mcditaaioni; cotì dovete atten-

taiuenw afeoltar le prime, a se r Lunen



 

te riflettere alle seconde per apparire

le cose della Religione, per evitare le

trasgressioni della legge, e per temere

ed amare V Altissimo . Esponiamo per

ciò 1' uno e lì altro con brevità.

E quanto al primo ; egli è assoluta

mente opportuno, che intervenghiate

alle Istruzioni, con le quali vi lì fan

sapere le vostre obbligazioni nel crede

re c neir operare ; e specialmente

quando con esse vi ii spiega ciò, che

appartiene alla Penitenza sagramentalc;

somministrandovisi in esse la veri ma

niera di conseguire la giustificazione.

Molti pretendon esentarsene col prete

sto di avere studiato , di esser dotti ,

e di non ignorare i loro doveri . Ma

s'ingannano assai; perchè non giungon

mai a saper tutto. Il Pontefice S. Lio

ne (i) , che per la dottrina fu un lume

raggiantiffimo della Chiesa , fi pro

testò, che per quanto stancavaíî a stu

diar le cose della Religione , sem

pre si accorgea di rimanergli che ap

prendere : Nevio ad cegnitionem veritatis

vtagis propinquat , quam qui ìntelligit , in

rebus divini; , etfi multum proficiat , fem-

per jibi J'uperejse , quod quarta . Chi dun

que può vantarsi di saper tutto; quando

non può presumere di saper tanto , che

eguagli la scienza eminente di un S-

Lione? Ma via; vi si accordi ,che la-

limi possan giungere a saper tutto lo

scibile , appartenente alla Religione •

Che per questo? Ancor costoro assister

debbono a' Catechismi , se non per

apparare la scienza, almen per carpir

ne la sapienza; e vale a dire, se non

per sapere le loro obbligazioni , che

suppongono non ignorare , almeno per

adempire a' lor doveri , che trascura

no ad occhi aperti di praticare . Sen

tite . Nel libro del Deuteronomio V

Altissimo prescrive, che colui, il qua

le vien eletto Re d'Israello, prima di

ascendere al soglio, di proprio pugno

si trascriva il libro della legge , e ne

porti seco tal copia per leggerla in

(a) S. Leo serm. de iVat.

tutti i giorni di fila vita : Pejlqua m fé-

derit in folio regni sui , defçribet fibi Deu-

terontmium legis hujus in volumine , &? ht-

bebit secum , legetque omnibus diebus vitm

fu» . Non sembra strana una tal legget

Certamente che sì . In fatti colono,

che dal popolo eletto venivano assunti

a regnare, non eran certamente Sog

getti ignoranti , ma dotti , e più pra

tici delle leggi Ebraiche . E quand»

anche si fosse esaltato al trono alcun

della plebe indotta ; senza dubbio sa

rebbero bastati alquanti giorni , o al

più pochi inelì per imparare intera ls

legge . Che necessità dunque vi era ,

che il novello Monarca (a leggesse in

tutti i giorni di sua vita? Ma questo è

il fatto , che il Regnante d' Israeli»

non solamente saper debbe , ma anco

ra osservare a tutto rigore la legge dal

Signore ; e per esattamente adempirla

non basta la semplice scienza di essa ,

ed è nccessarro di vantaggio il movi

mento del cuore , che f ami : e sic

come tal movimento vien cagionato dal

continuo ricordo de' divini comandi ;

cosi Iddio gli prescrive , che esattamen

te trascrivali in picciol volume, e leg

ga il libro de' precetti cotidianamente fi

no alla morte : Legetque , la spiegazione

è espressa nel sagro Testo , legetque mimi'

bus diebus vita Jua , ut dijcot timere Do-

mìnum Dewn Juwn,(f cujlodire vtrba,&

cceremonias ejus,qua in lege prtecepta funt.

Ed eccoci al caso nostro . Voi avete

risoluto di costantemente battere il sen

tiero de' celesti comandamenti ; viom

vtandatorum: non è cosi? Ma per riu

scirvi non è sufficiente il solo saper

la strada . E' necessario in oltre , che

abbiate coraggio per correrla . E tal

coraggio appunto «' infonde con assi

duamente additarvisi da' Ministri del

Vangelo . Dovete dunque attentamen

te ascoltare le Istruzioni , nelle quali

vi si ricordano le vostre obbligazioni ;

perchè siccome ne avete contezza , co

sì vi spingiate ad adempirle . Altrimen-

A 2 t»



te incorrerete la taccia di coloro , de'

quali favellando 1' Appostolo S. Paolo

asserisce , che volendo comparir sa

pienti , si dimostravano stolti : Dicen-

tes se effe sapientei , fluiti faài fura .

Anzi somiglierete i Farisei , i quali

apppunto perchè sapean bene la legge,

e non la pratkavan punto , furon chia

mati dal Redentore nulla meno che

ciechi: Sinite illos ; cacifunt.

Ala tanto più rifletter dovete con se

rietà alle Meditazioni. Ed eccomi al

fecondo argomento, dilettissimi Cristia

ni ■ Non v' ha dubbio , che colui ,

che pecca-, inciampa nel maggiore di

tutti i mali ; e che colui , che vive in

peccato, è in pericolo evidente di sem

piterna infelicità. Ma intanto il Pecca

tore non bada mica nè al male , che

ha commesso; nè al pericolo, a cui è

esposto . E perchè ? Ah ! perchè la col

pa medesima gli spande sugli occhi

della ragione una fataliifima nebbia ,

onde non. ben distingua la sua deplora

bile sventura ; e gì' incantcna in guisa

)o spirito , che non ha più vigore di

muoversi a seconda della virtù . Quin

di è, che un Uomo, che una volta ha

peccato , sempre avanza e moltiplica le

sue scelleragginl . Siccome un sasso,

che vien gittato da un monte , non

fermali giammai; e sempre brontolan

do passa di cima in cima , di pendice in

pendice , di falda in falda , fino che

giunga alla più prosonda oscura valle :

cosi il Peccatore caduto in un peccato,

sempre precipita di male in peggio, di

vizio in vizio, di eccesso in eccesso ,

fino che termini nelle tenebre della

motte, e piombi nelle fiamme perpe

tue deli' inferno, il perchè a ciò allu

dendo Davidde , cantò sulla sua cetra :

jlyjijus abyjum invocai . Or qiial è il

mezzo efficace per dillipace la nebbia

fatale, onde la colpa accieca gli oc

chi doli' anima; e per ispezzare le for-

tiisi.ne catene , onde la colpa stretta

mente lega lo spirito ? Appunto il ri

flettere con sei iota alle Meditazioni :

imperciocché con elle fi presentano

le masivae eterne al Peccatore » gli

si svelano i suoi misfatti , e ad un tem

po stesso gli si dimostrano le sue follie,

ed il suo infelicissimo stato , onde co

nosca la sua disgrazia , si scuota , c im

prenda col divino ajuto a sottrarscne •

E notate , che ad ottenere il graviSi

mo intento , non basta il meditar di

passaggio . Sovente i Peccatori al pari

degli stolti han qualche intervallo-, in

cui conoscono la verità ■ Ma tal co

gnizione passaggicra non ha vigore di

fargliela adottare . Egli è necessario ,

che s' imprima nello spirito la verità

con serie riflessioni per fare il gran col

po. Apriam le Scritture per maggior

chiarezza. Ecco Davide nella valle di

Terebinto. Egli medita di ammazzare un

Gigante. E che fa per ottenere il trion

fo? Guardate • Prende un di quei sassi ,

che trascelse alla riva del Giordane ;

il colloca nella frombola , che ha in

destra; e poi il gira, e raggira più vol

te; e finalmente lo scaglia, e si felice

gli riesce il colpo, che atterra Golia:

Tulit lapidari , funda jecit , & circutn-

duxit , Ì$ infixut est lapis in fronte ejus »

Oh bel trionfo i Ma ecco la maniera

opportuna per atterrate T Infernal Go

lia. Voi pretendete di fiaccargli il ca

po, e sottrarvi dal suo duriflimo gio

go . Ma ad ottenere la sospirata vitto

ria bisogna imitare il Pastorello ac

corto di Efrata ■ Non basta prendere

il sasso del pensier santo , non balta

allogarlo nella frombola della menter

ma bisogna ulteriormente girarlo e rag

girarlo per l' intendimento , onde s'

imprima nello spirito. V ideile mai il

bel gioco, che fa un sa db 1,no butta

to in chiaro fonte ? Appena egli vi

cade , e subito sorma nel!' acqua un

largo cerchio; e iiob cosi poi questo

si torma, che nel tempo stessono sor

gono altri cento, in g ut sa- a lui rilri et

ti ed uniti , che s.-morano rappresen

tare un curioso laoinnto • Cotanto far

debbe il pender santo . i>oipi elidendo

l'anima» delincar quasi deube un cer

chio, che la cu eondi; e poi aprirsi in

tanti tra lor perduti cerchi , da quan

ti può rimanere l'anima ittessa impii



gionata e chiusa . In tas guift il pcn-

siero farà il suo colpo ■ L' anima ri-

marrà illuminata , e l'Inferno abbattuto.

£ perciò io conchiudo cosl : il riflet-

terc con serietà aile Meditazioni è ap-

punto il raggir.tre per lamente ilpen-

íìcr sa lu tare : sc dunque si n ce rament S

voletc forger dalla colpa , e gittarvi

in sono del vostro b u on Padre Iddio,

con serietà rifletter dovete aile santé

Meditazioni.

Deh perciò , diTettissimi Cristiani ,

non perdete opportunita- si bella di

vantaggiare 1' anima voílra, cd acqui-

ftarle Ta vita sémpiterna . Venitc alla

Chiesa con ferma risoluzione di dive-

nir giustr e santi ; c ouincr sforzatevl

di afcoltare ateentamente le Iítruzioni ,

c di riflctter con serietà aile Medita

zioni . E non dubitate , chc 1' Alciùl-

m» concorrerà ail' opéra vostra con la

divina sua grazia; ed a cadaun di voi

siirà indirizzato ciò - che su detto alla

Donna Cananea: Magna est Fides tua;

fiat tibi,sicut vis. E si avvererà la di

vina promesse , fatta nel Deuterono*

»io daU>" istesla rnfallibile Verità: Cum

quœjicris Dominum Deum tuum , investies

tam i fi tamen ex toto corde tuo quaficris .

Ma cosa mai conseguirem noi , alto

Signore, se alla grand' opera, chevo-

gíiamo intrapicndere , non vi degnato

d' îffipiegar la destra délia vostra fnfì-

nita Miscricordia ? Certamente trava-

glieremo in vano , in vano ci studiere-

mo di piacervi , e di salvarci . Deh

perciò volgete a nos meschini gif oc-

eni voslri propizj ; e la vírtù vostra

comunicandoci , proseguite , e perse-

zionatc 1' opéra dclla nostra santifica-

zione , che voi slesso avete incomin-

ciata . E'vero, che con le nostre col-

pe ci siamo renduti indegnr del vostro

céleste ajuto. Ma voi avete promesse

di accogliere ogni Peccatore,che ven-

ga umiliato e confuso a ehiedervi pie-

tà , índulgenza , e perdono : Eum , qui

venit ad me , non ejieiam foras . Deh per

ciò ,usateci elemenza , o Padre céleste;

c mentre comptinti e contriti vi cer-

cbiamo scusa e compatiniento délie

nostre follie ; voi intanto accoglieteci,

coirrpatiteci , perdonateci, e disponete

in guisa il nostro cuore , che in avve-

nire odj il peecato, e sol voi ami, sol-

voi-criiegga , sol voi sospiri . Ah ! se

fummo stolti per lo innanzi , speriamo

di non ester tali fn appresso . E perciò-

ajutateci , sostencteci , avvalorateci ; on^

de con proritto attendiamo agli Escrci*

zj spirituali , ed in questa terra fiai»

sempre vostri servi , c poi vostri fede-

liisjmi amici per tutti i secoli de' se-

aoli in paiadifo • dmeu*

r
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PRIMO GIORNO

ISTRUZIONE I

SUL SAGRAMENTO DELLA PENITENZA

ARGOMENTO

Ctsafia il Sagramento della Penitenza; chi l'abbia istituito; quando, e per qiial fine p.i

stato istituito ; e quali fiant i suoi effetti .

L5 Ainabiliflìmo Salvator delle gen

ti Gesucristo, sofferti già i tra

vagli della sua predicazione , t-

dcò alla line di trasferirsi in Gerusa

lemme , che fra poco esser dovea il

sanguinoso teatro dell' acerbìiììma sua

paluone e morte ■ Si accinse dunque ai

viaggio , come ne racconta il Vange

lista S- Luca (a) ; e seguito da mol

to popolo , «traversò per la rinoma:

tiiGma città di Gerico ■ Ma qui fu,

gentil iffiìiii Uditori , che un Cicco

miserabile , il quale nella pubblica

via mendicava , informatoli della ca

gione del gran calpestio e rumore ,

che udiva ; e saputo , che per quel

luogo passava il Mestta ; subito di fi

ducia ripieno, ad alta voce gTidò: Ge

sù figliuolo di Davide, abbiate pietà

di me , Jesu fili David, miserere mei .

Lo sgridarono, è vero, le turbe inso

lenti , che precedevano Gesucristo, per

chè tacesse: Increpabant eum, ut tacerei.

Ma egli anziché ascoltarle, vie più

rinforzò la sua voce a ripetere le pa

role istesse; e fin a tanto sclamò, che

la fervorosa preghiera giunse alla fine

agli orecchi del Nazareno . Oh fortu

nato! Il fece condurre alla sua presen

za il benigniflìmo Signore; e cosa , gli

disse, cosa mai pretendete , che io ope

ri a favor vostro : Qjtid tibi vis faciam?

(a) S. Lue. cop. i8-

Che voglio , rispose egli allora , che

voglio, che mi facciate '< Ah ! Signore ,

c non osservate, che io fon cieco? Ah!

vi priego ad aprirmi gli occhi, perchè

vegga : Domine , ut videam . E quasi non

sin! di parlare , quando fu dal Redento

re esortato a riflettere alla sua fede , che

lo avea salvato: rejpke, fides tua te fai-

vumfecit. Ed immantinente ricuperò la

vista , e ii pose a seguire la Sapienza in

carnata , magnificando la potenza di

Dio: Et confejtim vidit , & J'equebatur

illum , magnificali* Deum . Prodigio stu

pendo ! Ma io spero di rinovellarlo in

voi nel corso degli Escrcizj spirituali ,

che oggi incominciano . Ben io so ,

che voi conoscendovi ciechi , impoten

ti a vedere lo stato dell'anima vostra,

siete in questo tempio concorsi , tratti

dallo Spirito-Santo , ed alto gridate a

me indegno Ministro di Gesucristo :

fate, che veggiamo, E so ancora, che

voi persuasi a tacere dalla turba de' vo

stri nimici visibili , ed invisibili , vie

più persistete nella fervorosa preghiera:

fate , o Padre , che veggiamo . Onde

è, che io voglio aprirvi gli occhi dell'

anima, gentilissimi Uditori , e non con

altro mezzo , se non col favellarvi dell'

ineffabile Sagramento della Penitenza.

Incominciamo perciò l' opera in nome

dell' augustiŒma Trinità , Padre , Fi-

gliuo-

i— mmm—m wmm— ■ ■ i ' "



glíiioTo. e Spírito-Santò . tre Persone,

e<l un solo Iddio; in nome della san

ti lima nostra Signora e Madre Maria

Vergine; in ncne dell'Angiolo nostro

Osto.le • e di tutti i Santi Avvocati

nostri e Protettori , che regnano con

Cristo in cielo: perchè fon io sicuro,

che si dirà di ciascheduno, ciocché si

disse nel Vangelo del Cieco di Geri

co : Et cotnfeftim vidh , fenuebatur il-

htm , mapnificans Deum .

Fer procedere con ordine in argo

mento intrigniflàmo , e troppo poco

inteso da' Cullimi, incominciamo dal

cardine, gentiUíïïmi Uditori, e prima

spieghiamo cosa iìgnitìchi Penitenza .

Il nome dun' ue di Penitenza può pren

dersi in tre sensi. In primo luogo può

significare un rammarico interno , cioè

un interior dolore di aver commossa

qualche colpa , includente un propo

nimento fermo di non inciamparvi più

mai . In secondo luogo può significare

vna esterni mortificazione , che abbrac

cia cioè discipline, cilicci , digiuni ,

astinenze , ed altre macerazioni • In

terzo luogo può significare un' affolu-

zione dell' Uomo da'Juoi peccati . Nel pri

mo e secondo senso la Penitenza è

parte della Confeffione sagramentalc r

e noi dovrem discorrerne nella quar

ta e quinta Istruzione t e nel terzo

senso e Pistessa Confeiiìonc sagramen-

tale,di cui ho incominciato quest'og

gi a favellarvi .

Dunque, Padre, la Penitenza pres*

In quest' ultimo senio è un vero Sa

cramento? Sicuramente, Uditori; ed

è un Sagramento istituito dal nostro

Salvatore Gesucristo: Si quii, è cano

ne del sagro Concilio di Trento, (a)

si quis dixerit, in Catholica Ecclesia Pte-

nitentiam non effe vere & proprie Sacra-

nnitum prò Fidelibus > qmties posi baptif-

mum in peccata labuntur, ipji Dea- reconv

tiliandis t a Christo Domino instittttum ,

imathema sit . Ma quando Gesucristo i-

fa) Cane. Trid. Sess. r+- cm. t-

(b> Í. Match, cap. i6-

stituì tal Sagramento? Tn tempo di sua

vita incominciò , e poi dopo la sa3

rilurrc/.ione terminò d' istituirlo . In

cominciò in tempo di sua vita ad i-

stitiirlo , (ó) qjando in Cesarea di

Filippi all'Appostolo S. Pietio , il qua

le confessato l'avea Figliuolo di Dio

vivente , promise lo chiavi del regno

de' cieli ; perchè aprirne e ferrame

potesse a suo beneplacito le porte :

T:bi dabo clives regni catoritm : quod-

cumqtif ligfiv;ris super terram , erit liga-

twn ci* in caìis ; £f quodeumque folve-

ris Juper terram , erit solutum ef

cielis . Ed anche quando promise a

tutti gli Appostoli e Discepoli questo

privilegio istesso , che prima avea a

S. Pietro pro.nesso, dicendo loro , cioc

ché leggeli in S. Matteo (c ) : Amen

dico vobis , queteumque alligaveritis su

per terram , erunt ligota in calo \.

& quodeumque solveritis super terram , e-

runt jolnta &p in calo . E terminò poi

d' istituirlo dopo la sua risurrezione ,

quando vicino al monte degli Ulivi ,

poco prima di ascendere da questo

Mondo alla destra di Dio Padre , sof

fiò sul vo'ro de' suoi Discepoli , come

narra il Vangelista S. Giovanni (d),e

disse loro ; ricevete lo Spirito-Santo ,

perchè fieno rrmestì i peccati di colo

ro , acquali gli abbiate rimetti ; e fie

no ritenuti i peccati di coloro, a' qua

li gli abbiate ritenuti : Occipite Spiri-

tum SanSum , quorum remiferitis pecca'ji ,

remittuntur eit ; {«f quorum retinueritis ,

retenta fura . Io so bene , che vi sono

nel Mondo- . . . che dico nel Mon

do ! ... nel Cristianesimo . . . che

dico nel Cristianesimo ! , r . nel C.it-

tolichesimo alcuni Uomini miscreden

ti , i quali poco , o nulla credono al

Sagramento della Penitenza . Ma io

stimerei di operar malamente , se qui

mi trattenesti a confondergli . Olcre

ali' uscire dal mio impiego , che sol

costringemi ad insegnare le verità del-

c) Id. cap. iS.

d) S. Johan. cap. 20.

o
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la Religione ; crederei di far torto a

voi, Uditori, che siete illuminati co

tanto e pietosi . Voglio perciò abban

donare più tosto questi ribaldi in ma

no del lor consiglio ad esser dilace

ra; nell'anima dal rimorso della co

scienza ; e rinfacciare ad essi solamen

te, che il sentimento loro si oppone

all' universale consenso de' SS. Padri

della Chiesa, come testiSca il Sagro

Concilio di Trento (a) , il quale al

le sopraccitate parole di S. Giovan

ni così soggiunge x Ouo tam infierii

fatto , & verbit tam perjpicuis , fotejta-

tetti remit tendi , £i -retiiiendi peccata ad re-

coneiliandos Fidèles , post baptismum lapsus,

jipoiìolis &f eorum legitimis succejjoribus

fuijse comw.icatam < univerjorum Fatrum

consensus semper iatellexit . E intanto pas

so innanzi a spiegare il fine di Gesu-

cristo .

Per qual fine dunque istituì il Re

dentore il Sacramento della Penitenza?

Per rimettere agli Uomini battezzati

le loro iniquità , e per restituire loro

la grazia perduta . E perciò la Penitenza

fi chiama da' Teologi , come il Batté-

limo, Sagramento de' morti; perchè tan

to il Battesimo , quanto la Penitenza

lì conferiscono ancora a quelli , che

fon morti alla vita della grazia. Ed

anche la Penitenza dicefi da' Teologi

Sagramento necessario alla salute eter

na necejjitate medii ; perchè nessun

Peccatore può mai salvarsi , se non per

mezzo di questo Sagramento, o rice

vuto realmente ed in effetto, o alme

no in caso di necessità ricevuto in vo

to, come diremo a suo luogo nella

quarta e sesta Istruzione • Ma io ho

detto , che la Penitenza è stata da Cri

sto istituita per rimettere i pecccati

de' Battezzati ; perchè dovete voi sa

pere, che siccome gli Uomini posso

no naufragare nel peccato e prima e

dopo il Battesimo ; cosi vi sorto" •du»

t ivole per campargli da tal naufragio,

cioè la prima tavola è il Battesimo y

che rimette la colpa originale, ed altre

commesse prima di esso; e la seconda

tavola è la Penitenza , che rimette i

peccati attuali , commessi dopo il Batte

simo . Onde è , che il sagro Concilio

di Tiento conohiude con questo cano

ne (A) : Si quii jucramenta confundms . . .

iixerit , panitentiam non rette secundam

pesi naufragium tabulant appellati , ana-

tiicma _/»..

Ma, Padre, prima che Gìsucristo

istituisse il Sagramento della Peniten

za , non vi era ancora la remissione

de' peccati ? Vi era senza dubbio , U-

ditori. Ma pure a tempi della Sinago

ga erano perdonati i peccati anche per

virtù della penitenza interiore , onde

come dice 1' Angelico ed il Concilio

di Trento (c),i Peccatori si converti

vano di tutto cuore a Dio , odiando

implacabilmente le colpe , e proponen

do efficacemente di non più commet

terle , e di soddisfare per esse . lo non

niego, che questo interior pentimento

anche sia adesso necessario in'ieme

con la Confessione delle colpe ; perchè

come dice il gran P. S. Agostino e Ï

Angelico Dottor S. Tommaso (d) , la

Penitenza sagramentale dipende così

da questo dolore interno, che ella sen

za questo rimane priva del suo princi

pale effetto , che e di rimctttere i pec

cati. Dissi con la Confessione delle col

pe, almeno in voto; perchè dopo la

istituzione di Cristo non farebbe ve

ro dolore quello, che affatto escludes

se la Confèffione , non detestando il

disubbidire a Gesucristo , il quale ha i-

stituito di giustificarsi il Peccatore con

la Confessione sagramentale . Con tut

to ciò i Cristiani non si debbono di

re per questo d' infcrior condizione

'a) Conc. Trident, sejs. 14. cap.i. Cune. Trident, sejs. 14. cap. t.

'b) Conc. Trident, sejs. 14. can. 2. (d) P.S. Aug.de ver. & fais. pttn.

c) S. Thm. 4. qu. 41. art. 7. (f cap. 13. £? S. Thom. q- 84- "P- 8-



áe' medesimi Ebrei ; e ciò per quattro

ragioni, che qui brievemente vi pro

pongo , non volendomi trattenere a

lungo in queste cose , delle quali più to

sto appartengono a' Teologi gli esami,

i. Gli Ebrei fi giustificavano solamente

con la contrizione perfetta , la quale d o-

vca estere sì accesa e veemente , che

eguagliaste 1' enormità e moltitudine

de' loro peccati : e i Cristiani possono

giustificarsi ancora con la contrizione

imperfetta unita al SagramenCo , come

diremo nella quarta Istruzione ; e ba

sta, che tal contrizione imperfetta sia

di cuore e sincera . 2. Gli Ebrei , sic

come leggesi in più luoghi del Levi-

tico (a), doveano per gli loro peccati

offerire a Dio pubblicamente gli asse

gnati sagri ticj , e compire le stabilite

difficilissime penitenze; e poi si giusti

ficavano : ed i Cristiani sol si giudi

cano col dolore interno e la Confes

sione delle colpe; di maniera che le

mortificazioni, che fanno effi dopo la

Confessione , valgono a rimetter loro

la pena delle colpe , che divenuta tem

porale per 1' assoluzione , dovrebbe!!

pagare col fuoco del Purgatorio . 3.

Gli Ebrei per la difficolta della peni

tenza rarissime volte si giustificavano ;

e quasi non eran mai sicuri dell' avuto

perdono : ed i Cristiani facendo ciò ,

che possono da parte loro, sempre fon

giustificati col Sagrainento della Peni

tenza; e di più fono moralmente sicu

ri della loro giustificazione . 4- final

mente se gli Ebrei dopo il pentimen

to ricevean la grazia di Dio ; i Cri

stiani nel Sagramento della Peniten

za ricevono anche la grazia, ma oltre

modo più grande e più vigorosa , di

cendo I' Appostolo S. Paolo : Ubi a-

bundavit dzlitìum , superabundavit &f gra

tta . Cosi insegnano concordemente tut

ti i Santi Padri della Chiesa , e spe

cialmente (*) il gran P. S. Agosti

no , 1* Arcivescovo S. Ambrogio , ed

anche il sacro Concilio di Trento ■

Ma , Padre , benché slam noi più

fortunati degli Ebrei , pure sperimen

tiamo, che sia un gran peso H dover

palesare ad un Sacerdote il nostro rea

to . . . Ma piano, Uditori; che trop

po v' ingannate . Facciamone perciò

tra noi confidentemente lo scandaglio.

Ditemi ; se un reo convinto di enor

me delitto di omicidio , in vece di es

ser condannato dal suo Giudice ad u«

patibolo , come fi meriterebbe , rosse

da lui solamente obbligato a raccon

tare il suo gravissimo fallo ad un Uo

mo da bene, il quale il dovesse teno

re sotto inviolabil segreto ; potrebbe

ragionevolmente avere il Giudice per

austero? Certamente che nò. Avanti.

Se un infelicissimo mendico, il qualo

perisse per la fame , per divenire un

gran Principe dovesse solamente con

rigorosa segretezza narrare ad un Uo

mo da bene la sua povertà, stimereb

be penoso il farlo? Certamente che

nò • Avanti • Se una donna fosse nata

nel viso deforme ; e sapesse , che per

liberarsi da tale disgrazia, e divenire

bella e leggiadra dovesse solamente

raccontare di nascosto ad un amico la

sua bruttezza ; avrebbe fatica a far tan

to poco ? Certamente che nò • Ma s'e

gli è cosi ; volgiamo al nostro propo

sito il discorso. Che fa I' Uomo bìt-

tczzato peccando ? Primieramente , di

ce Tertulliano , egli pospone al De

monio Io stesso Dio • Ha sperimenta

to, dice egli, ha sperimentato il cuor

mio il giogo di Lucifero , mentre io

gemea nel peccato originale ; ed ha

sperimentato il giogo di Dio, ricevuta

la grazia del battesimo: e si contenta

meglio di servire il Demonio , che

Dio . Che delitto enorme ! Seconda

riamente 1' Uomo peccando, perde il

più bel tesoro, che possa ritrovarsi ,

perdendo la grazia ; e diviene il più

miserabile , che possa giammai iinma-

B * gi

 

fa) Levit. cap. 4. 5. 6". bros. serm.l.dc quadrag.Catech.Cmc-stJs-

(b) S.P. Aug.Jem. 351* S. An- 30".



ginarsi . Che orrenda povertà! Final

mente P Uomo peccando, fi rende al

pari del Demonio vile e deforme ,

perdendo la spirituale bellezza incom

parabile della giustizia e della santità.

Che infame bruttezza I E pure che fa

jpesucristo, che è il giudice del Pec

catore ? E* pronto a perdonare 1' Uo

mo, e rimettergli il suo gravislmio de

litto ; è pronto ad arricchirlo , di nuo

vo facendolo con la stia grazia Figliuo

lo adottivo di Dio, e quinci erede del

Paradiso; è pronto a restituirgli la per

duta bellezza , e renderlo poco infe

riore agii Angioli stesti del cielo . Ma

solamente vuole questa soddisfazione ,

che T Uomo confuso ed umiliato a' pie

di di un Sacerdote con infrangibile

Juggello confcstl il suo delitto, la sua

povertà, la sua bruttezza ■ Chi può dun

que chiamar dura questa soddisfazione 7

Ah: che troppo irragionevoli sarebbe-

io i lamenti. Ringraziamo perciò, U-

ditori , la somma clemenza e benigni

tà del nostro Salvatore Gesucristo , il

quale ci ha dato un mezzo sì facile e

soave per riconciliarci con eslblui : ed

intanto paffiamo a discorrere degli ef

fetti del Sagramelo.

Tre sono gli effetti del Sagramcnto

della Penitenza. Qual è il primo V II

primo principaliflimo effetto del Sa

cramento della Penitenza è la remis

sione di tutti i peccati con la distruzio

ne di tutte le macchie spirituali > im-

fresse da' peccati ne^V anima . Quindi

« che se noi con le dovute disposlzio-

ni riceviamo tal Sagramento , non è

peccato si grave ed enorme , che non

ci sia perdonato , aflìcurandoci 1" Appo

stolo S- Giovanni , che se noi confi-

teamur peccata nyjira, Iddio certamente

fidelii est justut , ut rmittat nabis •

sa) E perchè ogni peccato importa

due mali , cioè male di colpa , che

consiste nel!' offesa di Dio ; e male d|

pena, che consiste nell* eterno mei sta

to fupplicio: perciò che sa l' assoluzio

ne sagramcntale '( (;-> Rimette il male

di colpa, cioè l' offesa di Dio; e cam

bia il male di pena , cioè il supplicia

eterno in fupplicio temporale, da soste

nersi o In questa vita , o nel Purgato*

rio . E 1' Angelico Dottor S. Tomma

so (e) soggiunge , che essendo alle vol

te veementistlma la contrizione del cuo

re de' Penitenti , mercè l' assoluzio

ne sagramcntale si perdona loro non

solamente la colpa, ma ben anche tut

ta la pena . Nè qui mi opponete cioc

ché leggesi nel Vangelo di S.Matteo (e\

che a coloro , i quali avrau bestemmia

to contra so Spirito-Santo , non sari

rimesso il toro peccato , né in questa

vita, nè in queir altra: imperciocché

spiegano questo passo il sagro Conci

lio di Trento , e il gran P. S. Agosti

no . Quando , dice il Concilio (e) , quan

do si dice nel Vangelo , che alcuni

Eeccati non possono perdonarsi ; si deb-

e intendere , che il perdono sia

difficile , non imponibile ; e ciò per

parte del Peccatore , che rifiuta e dt*

sprezza la grazia di Dio ; perchè sic

come è difficile, che ricuperi la sani

tà un infermo, il quale ricusa i medi

camenti; cosi è difficile, che ottenga

il perdono quel Peccatore , il quale

dispera a ragione d'esempio di salvar

si . E quando, iiegue Agostino ( ), quan

do dice la Scrittura , che alcuni pec

cati non. si rimetteranno nell' altra vi-

-ta, parla dell' impenitenza finale; per

chè chi muore impenitente , non po

trà affatto dopo morte ottenere la re-

miffionc de' suoi peccati .

Ve*

(a) Cotte . Trid. sejf. 1 4. cap. 3 . <

ìalù de panit. disi. 3.

(6) lieto sej). 14. cap. 8. & can.

IX. S. P. Aug. tract. 224. in Jthan. fcp

*> p}. 50.

(c) S. Thorn- in 4. disi, 18. twe(i.

r.o. 3. ad 4. S. Bonav. in 4. dist. i^.quœst.

a. Un. L.

(d) Matth. 12. 32.

(e) Conc. Trident, fe(s. 19.

éf; S. P. Aug. de verbis Dm. sent.

' S. Thorn. 3. {. a. 86- a. 1. ad 3.



t

Veniamo adesso al secondo effetto

del Sagramemo della Penitenza . O^ual

è egli ? Il palesa a noi il sagro Con

cilio di Trento (a) ,- il quale dice ,

che per questo Sagramcnto 1* anima

riacquista la grazia, )' amicizia , e la

benevolenza di Dio, che avea perduta

pel peccato ; si riconcilia perfettamen

te con essolui , ed ottiene la divina figlia

zione adottiva , e quindi il dritto alla

beata eredità, che è il Paradiso, (fc)

E tutto questo viene alle volte accom

pagnato dalla pace e serenità della co

scienza , e dalle consolazioni dello Spi

rito-Santo , che abbondantemente di

scendono a rallegrare il cuore de'

veri e sìnceri Penitenti. E se voi mi

dimandate la maniera, onde il Sagra-

mente della Penitenza produce la di

vina grazia nell'anima; presto vi rispon

de per me S. Paciano di Barcellona.

Siccome , dice egli (c) , siccome Iddio

ha nel cielo gli Angioli per suoi Mi

nistri ; cosi nella sua Chiesa ha per Mi

nistri suoi i Sacerdoti : e perciò se nel

battesimo si dice, che il Sacerdote bat

tezza, ancora nella Penitenza si dice»

che il Sacerdote assolve. Nondimeno

poiché 1' effetto debbesi assomigliale

alla causa non istrumentale , ma prin

cipale; indi è, che il Sacerdote, ben

ché solamente sia causa istrumentale»

o Ministro , produce don 1' assoluzione

la grazia spirituale e soprannaturale ,

che si assomiglia a Dio, il quale è cau

sa principale. Il Sacerdote dunque ,

soggiugrje il P. S. Giangrisostomo (a1),

adopera come strumento la mano e la

lingua, ed applica all' imposizione del

la rrwno, ed alle parole della lingua

tutto il inerito della passione e morte

di Gesucristo; ed indi Iddio, che è la

causa principale , produce la santa gra

zia Dell' anima insieme col Sacerdote .

Or rimane a dichiarare il terzo ef-

n

setto del Sagramcnto della Penitenza.

E per dichiararlo uopo è, che premet

tiamo una notizia , Uditori .Neil" Uome

possono essere opere morte , opere mor

tificate, ed opere salutari. Le opere

morte sono quelle opere naturalmente

buone, che fon fatte dall' Uomo in i-

stato di peccato mortale , le quali affat

to non vaglion nulla per la vita ctet

na. Le opere salutari sona quelle o-

pere , che produce 1' Uomo in istato di

grazia, le quali meritano la corona de(

Paradiso • Le opere mortificate fon»

tutte quelle opere salutari, le quali so

no state satte dall' Uomo in istato di

grazia; ma poi han perduto il loro me

rito per essere sopraggiunto il peccata»

mortale; e queste opere non vagliono

affatto per acquistare la beata eternit*,

se prima non fieno vivificate della gra

zia, che distrugge il peccato. Ciò po

sto; che fa l' ineffabile Sagramcnto del

la Penitenza ? («) Per mezzo di lui le

epere buone fatte in istato di grazia ,

le quali pel peccato , commesso dopo,

erano state mortificate, cioè rendine
come inutili ed inefficaci per LJ etema

vita, tornano in un certo modo a ri*

suscitare , ed a riacquistai e quella soft

za ed efficacia , che aveano perduta per

la colpa» e quinci tutto il merito, che

loro rubbato avea il peccato .

Ed eccovi, gentiliifimi Uditori, ge

neralmente istruiti in ciò , che appar

tiene all' augustissimo Sagramento della

Penitenza . Udiste cosa mai egli sia ;

chi 1' abbia istituito ; il quando fu ♦

stituito ; il fine per cui fu istituito ; e

quali fieno i tre suoi pregevolissimi ef

fetti . Rimane perciò , che voi ne pro

fittiate , proponendo specialmente di ac

costarvi a tal Sagramento con quelle

necessarie disposizioni , che piacendo

al Signore comincerò dimani a spiegar

vi . E sopra tutto umilmente ringrazia

li 2 te

 

 

(a) Cime. Trident, sejs. 14. cap. 4.

(b) 5. P. Aug. traSt. 19. in Johan.

& serm. a. in ps. 50.

(c) S. Pacian. in epist. ad Sympro-

nian. ftsovat.

(d) S. Johan. Chrysostomus hom. 8j-

in Johan.

(e) Cm. Trid. loc. sup. cit.
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te il divin Salvatore Gesucristo; perchè

vi ha provveduti di un rimedio così

facile e sicuro per guarirvi dal sommo

di tutti t mali, che è il peccato . E sia

questo il frutto vantaggioso della avi»

odierna Istruzione .

ATTI CRISTIANI PER OGNI GIORNO

Dio mio, Signore e Redentore dell'

anima mia , eccomi gemente innanzi il

vostro divino cospetto , quaj miserabile

Creatura peccatrice . Vi adoro con tut

to lo spirito mio umiliato e contuso; e

nella mia confusione mi pento e dolgo

con tutto il cuore di avere con i miei pec

cati offeso voi Bontà infinita, degno d'es

sere amato sopra tutte le cose. Deh soffi

morto prima di offendervi . Mi pento,

e mi dolgo de' miei graviffimi eccelli ;

e desidero , che pel dolore acerbo mi

fi spezzino le vene nel petto • Vi pro

metto però , mediante la vostra santis

sima grazia di non offendervi mai più .

Voglio più tosto assolutamente morire»

che di nuovo oltraggiarvi .

Vi amo intanto con tutte le forzo

dell* anima sopra tutti i beni creati ,

sopra la mia vita ancora . Vorrei più

amarvi, e propriamente con queir amo

re , onde vi amano in cielo gli Angio

li ed 1 Santi . Ma ciò non essendo pos
tille ; io vi priego ad accettare l' amo-

mio, il quale benché deboliffimo ,

ire è puro e sincero.

Ed ecco il fratto del mio amore la

viva mia Fede • Io credo tutto quello,

che voi avete rivelato, e che la Cat

tolica Chiesa mi propone a credere .

Credo, ci) e voi siete uno e trino, uno

neir essenza , e rrino nelle Persone .

Credo, che la seconda Persona] cioè

il Figliuolo si sia incarnato nell'utero di

Maria Vergine per opera dello Spirito

Santo, e sia morto in croce per salva

re 1' anima mia , ed abbia da giudicare

tutta la terra per dare a' buoni il Pa

radiso, ed a' malvagi V Inferno . E

credo tutti gli altri misterj , che m' in

segna la Chiesa Cattolica Romana; e

sono prontiflìmo , qualora occorra , di

spargere il mio sangue , e perdere la

vita per loro difesa; perchè gli avete

detto voi Verità infallibile , che non

potete ingannare, né potete essere in*

gannato ■

Vi ringrazio , mio Dio-, di tutti que

sti buoni sentimenti, che mi date; o

di tutti i vostri benefk} cosi generali,

come particolari , e specialmente che

mi avete creato , redento , e conserva

to; c che mi avete fatto nascere Cri»

stiano, ed in una città, ove trionfa la

fantaFede . Ve ne ringrazio con la fac

cia per terra . E spero dalla vostra in

finita misericordia, che vogliate sem

pre più beneficarmi . SI, mie Dio, spe

ro, che vogliate salvare l'anima mia.

Spero , che mi vogliate affittere con la

vostra santissima grazia , e farmi conse

guire il sine, per cui mi avete creato e

redento , cioè di amarvi in questa vita ,

e poi di vedervi c godervi nel Para-

.0 • Àmen »
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jíbbiamo gran motivo di confondent; T. perché íddio ci ha creati e tedenti per la sua

gkria r e noi ferviamo aile Créature : II* perché Iddio ci ha creati e redenti

per la vera félicita, e noi ptocuriamo la noftra condanna : TII. perché

Iddio ci ha creati t redenti per f edificazione de' nostri

FrattUi , e noi ci cooperiamo per la kro perdiaione .

Penit quarens fruSum m Ma , £? non mitât . Lue. XIII. tr. 6,

AL primo guardarvi ín questoi

pio innanzi la presenza del vo-

stro Dio e Signore umilmente

congregati , dilettiflimi Fedeli, già mi

fcmbra forger nello spirito quell' ait»

compiacimento-, che provò il cuore a-

mante del sovran Fatcore , quando al

maraviglioso impero di una semplice

sua voce subitamente st vide innanzi ad

adorarlo quinci tra il plauso délie Créa

ture terrestri 1' Uomo e la Donna , e

quindi tra 1' armonia de' cieli la mol-

titudine innumerabile délie Angeliche

Intelligcnzc . Ma ahimè ! sicceme to-

sto ccssò il compiacimento del Grea-

tOTC pel delitto de'primi , cbe tutta

intera la Posterità umana guastò e cor-

ruppe; e per l'orgoglio di moltJ de*

secondi , che trasse a perdizione la

terza parte degli astri pio bclli : cosi

or cessa il compiacimento mio , anzi

in confusion fi volge pel difordrne ,

che feorgo in essovoi accaduto , di

zendere inutili le rntenzioni e lepre-

muie del Re delta gloria. E non íîe-

te voi la pianta infelice dei Fico inu

tile, di cui in misteriofa parabola ra-

giona presse il Vangclista S- Luca F

incarnata Sapienza del Padre ? L* ac-

corto fudrone non la piantò solo ne)

fíio campo , ma per più anni anzi ac

te se a diligentemente coltivarla ; onde

rie risultasse enoie a Ini , vanraggio

all' albero , e decoro al' terreno ■ Ma

pure riusciron vane le sue industrie r

imperciocchè quando credea diveder-

ne i rami carichi di bclli pomi , si ac-

corse di non aver recato alcun fruttor-

Venit qtterens fruQum in ilta , & nonin-

venit. Or non debbe dírsi l'istesso'di

voi ? 11 Padre céleste vi chiamò das

nulla,e vi allogò in questa terra non

per attro fine > se non perche viveíle

a promuover* la sua gloria , ad acqur-

staie la vostra félicita, a cagionare la

comun pace. Ma pur quando su aiac-

coglier sl degne frutta ; vi trovò ste-

riliti ahimè f pel contracta folio dei

primo Genitore sedotto . Che fece per-

ciò il céleste Padre ? Non si rimasu

indolente a cal dirgrazià ; e corne sa-

vella l'Appostolo, v'inarBò col san-

gue , vi curé con i travagli , vi rav-

vivò con la morte del suo consustan-

ziale Unigenito r Cum eifemus mortui

peccato , conviyificavit nos (%riJio . E pu

re dove sono le frotta richieste? Aht

che il céleste Padte venit quttrens frw-

Sum in Hia , fcp non thvenit . Oh rnisera-

bil disordine ! Ch œiserabii destine !



Deh con serietà riflettìamei per con

fondercene, e detestarlo, o Cristiani.

Riflettiamo, che Iddio ci ha creati e

redenti per la sua gloria ; e noi ser

viamo alle Creature . Primo Punto •

Iddio ci ha creati e redenti per la

vera felicità; e noi procuriamo la no

stra condanna . Secondo Punto . Iddio

ci ha creati e redenti per l' edificazione

de' nostri Fratelli; e non ci cooperia

mo per la loro perdizione . Terzo

Punto .

Vergine sagratissima , Genitrice au

gusta del Verbo incarnato , Signora

nostra , Protettrice , e Madre , Maria ,

deh assistete quest' oggi alle nostre in

traprese . Voi siete rifugio di quei

Peccatori, che bramano, e si sforzano

di uscir dalle tenebre de' loro errori

' alla luce della grazia , e delia vita ■

Or siccome abbiam risoluto di ester nel

numero di costoro ; cosi degnatevi di

favorirci la vostra protezione . Impetra

teci da Dio lume proporzionato per

meditare Ï eterne verità , e conoscere

lo stato dell'anima nostra; ed insieme

efficace vigore per abbominar la ter

sa , e correre al nostro Dio . Di co

tanto vi supplichiamo di fiducia ripie

ni, clementissima Sovrana; e sperando

le vostre grazie , umilmente genuflc-"

vi ripetiamo insiem con gli Angioli. e<

i Beati del cielo , e con le anime giu

ste della Chiesa le sacre Litanie : Ky

rie eleystm {$c.

PRIMO PUNTO.

lidio ci ha creati e redenti pir la sua glo

ria ; « noi Jervìamo *lle Creature .

Consideriamo , dilettissimi Fedeli ,

che l'Altissimo si compiacque di chia

mare dal seno del nulla tanto le visi

bili , quanto le invisibili Creature ;

perchè ne risultasse a lui Autor supre

mo c gloria ed onore : Omnia propttr

seipjum operatiti est Deus . Non è già ,

che egli avesse avuto bifogno di esser

onorato e glorificato dalle sue Fattu-

l'Abbiffo incomprensibile

di tutte le perfezioni e bellezze, che

fin da' secoli eterni 1' han renduto in

se stesso infinitamente beato , felice ,

C contento. Ma siccome il chiamare

all' essere le cose , che non sono , im

porta ua grande eccesso della sua più

fina dilezione ; cosi per giustizia pre

tese , che tutte te Creature secondo

la varia lor capacità riconoscessero la

forza sterminata del braccio onnipo

tente , e venerassero la maestà cccels»

deH' indipendente Creatore . E ben a

tal giusta pretensione corrisposero mai

sempre , e corrisponderanno fino alla

consumazione de' secoli tutte le cose

deli' Universo . Glorificano in fatti il

lor Fattore i cieli , che non cessano

il regolato movimento , da lui impres

so; il glorificano gli astri erranti e fis

si , che non lasciano di vibrare con

benefiche influenze la luce, -da lui ri

cevuta ; il glorificano le acque , che

non oltrepassano i limiti , da lui pre

scritti; il glorificano gli animali, che

serban gl'istinti , da lui -ottenuti ; il

glorificano i campi , che producono

germogli ed alberi , da lui comanda

ti; e sopra tutto il glorificano gli Uo

mini e gli Angioli . . . Ahimè ! al

lertiamo per un momento i nostri pen

sieri per ammirare orribile, stravagjn-

za . Tra l' immenso* stuolo delle Crea

ture , o prive di senso , o prive di sen

no, gli Uomini soli di ragion fregia

ti , gli Angioli soli sorniti d* intelli

genza, mancan di rispetto al loro Au

tore , e ne divengono empiamente ri

belli . Mancalo i primi , e mancan

tutti nel loro Adamo per vile disub

bidienza; mancano i secóndi, e manca

no in gran molt.tudine col lor Luci

fero per dctestabil baldanza.-e gli uni

e gli altri di cmagio e di ossequio o-

san frodare il Creatore. Oh temerità!

Oh ingiustizia ! E rimarrà intanto nel-

1' espettazione sua deluso il Princi

pe altissimo de' Dominanti ? Eh ! che

egli ancor riscuote la gloria dovuta .

Ecco a migliaja cadon dal fianco e

la destra di Dio sdegnato gli Spi-

—, glo

ri-
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tíSeano la Gtalrfeía venó'ícarîva , con

finât! tra fhmme inestinguibili e ardo-

>i sempiterni : mentre gli Spiriti fede-

li, al colmo peivenuti délia beatitudi-

nc , inccffàntemente cantano inni di

ïingraziatncnto alla céleste bontà là'fu

ncll' empireo . Ed ecco gli Uomini

vili , degnati d' indulgenza c di perdo-

no , ed inalzatl a miglior vanto mer-

cè il sangue preziofiílìmo del Figliuo-

te coníustanziale del Padre , vestito di

Umanità , glorificar ne dcbbono con i

pensleri , eon gli affetti , con le paro

le , con le opère , con i sagrificj la

insffabil Misericordia , che gli salvò-

Torniamo perciò a noi steslî , e con-

«hiudiamo, o Criíri-ani , che Iddio ci

ha creati e jredenti pcr la sua gloria .

E s' egli è ccf ì ; corne corrispondiamo

noi al= guìsíissimo sine , che il Signor

•ostro ebbe ncPcrearci enel redimer-

ci . Iddio, dice il Padre S. Anselmo

|«) » voile egli stesso essere il principio

délia noslra crcazione Insieme e délia

nostra redenzione; e non per altrotì-

ne, se non peichè non soffrc division

d'amore, uibi lato parte al Creatorc,

e parte al Redentore : Qui creavit te ,

ipje redemit te ; ne amorcm tuum dividai,

partira Creatori , partim trilttens Redern-

ptori . E noi corne l* amiamo ? corne F

adoriamo-? corne il glorifichiamo? A-

himè ! tutta le nostre attenzioni van

perdute verso le Créature délia terra .

L' Altiffimo ha formate innumerevoli

leggiadre Fatture ; perché De servissero

di mezzo ad amare e servir lui : e noi

ci facciam servire di mezzo 1' istesso

Iddio , .che é il fîne ; ed oíiam la ra-

gion di tine trasferire aile Créature ,

che solamcntc son mezzi . Scguiam fi-

nalmente le false tracce délia ripudia-

ta Sinagoga . Che popolo insensato 1

La sua scostutnatczza fu eagione di

lunghilfiaia prigionia ; e ben egli sot-

lo 11 tirannico giogo di più Regnanti

Babilonesi aile sponde giacendo dell"

Eusrate ,! spcriinentò pei molti lustri la

desotazione altiiTìtna , che cagíona la

lontananza di Dio . Oh quante volte

awinto da' ccppi , bramò ottcnere la

liberté ! Oh quante volte gravato da*

travagli importubili , desiderò; i ripofl

délia casa e délia patria ! Oh quante

volte confinato nei tctro suo soggior-

no , sospirò di rivedere la diletta Sion-

nc, il magniiìco già abb^ttuto tempio

di Salomone, il.salutcre bagno di Si

loé! Ma pur se ne moíTe a pietà 1"

offeso Signor degli eserciti . Egli ,

che dovunquc e comunque gli aggra-

da , volge il cuore de' Régi, coman-

dò a Ciro di consolarlo. E qucstoMo-

narca aile divine voci docile e pron»

to, con régal diploma gli accordò il-

ritorno.e la riedificazione di Geroso-

lima e del tempio . Ecco dunque gli

Anziani, i Leviti, i Nobili, i Plebei

sotto il Duce Zorobabcilo passare al

sospirato dcslino . L' allegrezza , la

gioja è strabocciievole . E perciò pen-

sate , quai ester dcbba il fcrvore del

popolo nel porgere adorazioni , rin»

graziamcnti , cd osscquj a quel Dio ,

che gli compartl il gran favore ! Il

prode Zorobabello con la destra im-

pugna la spada a sterminio de' iiìmici ,

c con la sin^iBADrosiegue la sabrica-

delle mura« Hsla Casa di Dio vi-

vente . E p^W^jensate , quanto a sì

bello esempio avanzaríì debba la pre-

mura del popolo di mostrarsi fedelc e

grato al céleste Libcratorc , che gli fu

eagione di giubbilo ! II pietoso Nee-

mia ritrovato ed acceso prodigiosa^

mente il sagro fuoeo offerisce c con

suma vittime e sagrificj al Santo d' i-

sraello • E perciò peníate, quanto ac-

cenderíî debba il zelódcl popolo pcr

manifestare la sua religiosità al Signo-

re di Abramo, che il fottrafle di íia-

bilonia! Fcnfatc • . • Ma ahimèiche

z'eîo! che premura ! che fervore ! Jl

popolo a tutt' altro bada che a Dio,

che F ha consolato . Occupa i suoi

pensleri, non a custodir la divinaleg-

(a) S.JÍnfelm, in Menti, cap. (58 •



ge , non »i accresccr il decoro a!

Santuario , non a temere la santità deli*

altare , ma a smoderatamence accumo-

lar ricchezze , a promuovere disordi-

natamente la rilaíciafezza del costume,

a provocare empiamentc lo sdegno deí

eielo . Chi fi applica a seminar cam

pagne , chi attende ad inaizar fastoso

íabriche i chi procura contraire ma-

ritaggi stranieri , chi vegghia a lava-

Tare ne' dì festivi, chi giunge a ren-

dere emporio di scostumatezza I'istes-

so tempio . Oh popolo iniquo ! Già

sento , chc gli confermate is rimpro-

vero,che gli dirizzò Iddio stesso per

bocca dcl Proféra Aggco.Oh popolo

stolto! Hai ardire di contraccambiare

sì pcrfidamentc la céleste libcralità ?

Ma sappi , che fui tuo capo caderà V

«Itraggio e la rovina . Molto semina-

ûi , ma nulla raccoglierai ; molto re-

.casti a casa, ma un soffio di venta il

disperderà: Seminastis muitum , fcf intu-

listit farum; intulijtit in dcmum , & ex-

suflavi illud.

Si , cosl sembrate riinproverarlo , o

Cristiani . Ma sappiate , che tal riai-

proveio tocca gli Ebrei , ed insiem

tocca noi , che ciechi iú' imitiamo • Pcl

delitto dcl primo Jadre restammo

nulla mcn che si 4Éfe' Satana ,

spogliati ahimè ! dflJPn pregi più

iiobili , onde nc avca adornati la

dcstra benefica del Crcatore • Ed oh

quano slravaganti csercitava prepoten-

ze e tirannie il comun nimico vinci-

tore ! e quanto per lo contrario (par-

gean suppliche, lagnanze , e lagrime

per muovere a compaflìone le sfere

gli oppreDì Mortali ! Voi il sapete , o

colli eterni , che sentiste gli ardori

de' desiderj , di chi sospirava salvezza-

Voi il sapete, o nubi , che ascoltast»

i gcmitijdi chi vi scongiurava a pio-

verc il Giusto . Voi il sapete , o sc-

coli , chc sperimentaste se ansictà, di

chi aspettava la pace. Ma noi felici.'

Ascoltò l'AltiŒmo i clamori de'Figli

pesCmamente da Lucifero trávagliati ;

e se ne mosse a pietà: e spedito sulla

terra il suo ptoprio Uòígenito , il dc-

stinò Duce mvrnciblle dct popol su*

contra l' alterezza dell' Infemo tumui-

tuantc ■ E ben costui in fatti s' inol-

trò al gran cimento ; pugnò cor sudo-

ri e travagli , pugnò con derifioni e

spine , pugnò con flagelli e chiodi ,

pugnò con croci e morti , che nel

corpo suo sosteane; e vinse quinci.e

debellò , e conquise il Regnator dél

ie ténèbre, e nïl cuore umano riedí-

ficò il rcgno délia giustizia , ed U

tempio délia santità , che vi avea e-

retto il divin Crcatore . Oh vittoriaî

Oh trionfo! Esultarono a Cal valore i

Giusti del Testamento; e replicaron t

meritati osanna al benedetto germe di

Davide , che riuscì glorioso nella fa

tal tenzone : esultarono i Seniori dell*

Apocalissi ; e tolte dalle loro tcmpia

le prezioso coronc , le gittarono in

segno di vassallaggio innanzi ilsoglio

dell' immaoolato Agncllo ucciso : esul

tarono gli Angioli délia pace ; ed al

nobiliújmo Vincitorc non ceisaron di

iipetere festofl inni e eantici di bene-

dizionc e di Iode ■ Or quanto dunque

ne dobbiamo esultar noi , de' quali f»

tutto il vantaggio ? Quanto dobbiamo

struggerci di tcnerczza e di amorc per

quel bencsico Signore , che ne chia-

mò leggiadri dal nulla, e ne riabbel-

11 orribilraentc sguisati ? Quanti offe-

rirgli dobbiamo e sagrificj di assetti ,

e omagi di servitíi , c ossequj di rin-

graziamenti , c tributi di lodi? E pur

il meno , a cui pensiamo , è appunto

lddio • E quando in fatri vi penso io

indegno Sacerdote ; se non so racco-

gliermi pochi momenti, ed infervorar

so spirito per offerirgli con rispetto

il sagriticio délia cccelsa vittima in-

cruenta ? Quando vi pensate , o Ar-

tieri; se i favori, la famiglia , la ca-

-i"a tutti guadagnan gli affetti del vo-

stro cuore ? Quando vi pensate , o

"srafficanti; se le merci, i conti , gi*

interelE occupano tutto le rifleûìoni

del vostro spirito? Quando vi pensate,

o Npbili; sc i divertimenti , i lusE , lc

vanitá traggón tutte le attcnziojfl dél

ia vostra anima Y Ahimè! .l'Altijjfl^û ben

;può

 



può rinfacciare a cadauno , come il

rinfacciò ad Isracl!o,di essersi dimen

ticato del suo Creatore , e di avere

abbandonato il Rcdentor suo : Oblitus

es Domini Creatori! tui ; Deum, qui te

genuit, dereliqmsii . E quel eh' è peg

gio ; può egli ragionevolmente lagnar

si con clsonoi , che ne abbiam con

culcata la' legge , e disprezzati i vole

ri , e profanati i Sagrainenti , e prosti

tuite le Chiese, e calpestato il sangue:

Dereliquijlis legem Domini akijsimi . E

come no , se le Chiese fon divenutè

1' asilo dell' immodestia e dell' orgo

glio ? se le magioni fon tornate il

ricovero della scostumatezza e della

miscredenza ? se ne' giorni festivi trion

fa il libertinaggio e la licenza ? le dal

la bocca sortiscono imprecazioni e

bestemmie t se dal cuore escon odj

e rancori ? Ahimè ! Dereliquistis le

gem Domini altissimi. Oh dunque follia!

oh empietà.' oh confusione ! E come

posDam lusingarci di menar lieti , pro

speri, ed abbondanti i nostri giorni ,

ed alla fine di andarne salvi ? Eh ! che

la sbaglhmo ; ed ancora a noi farà det

to più tosto: voi avete errato ne) fine»

per cui iddio vi ha creati e redenti , ■

per. aderire ad una vii Creatura; e per

ciò seminaftis multum,& intulijlis parum,

intulijlis in domum,& exsustavi illud.

Deh fcoriamçi dunque , entriamo in noi

steiìi, c consideriamo, che Iddio è la

origine del nostro essere , e della no

stra ventura , per cui inerita di esser

incessantemente adorato , servito , e glo

rificato : Redi , esorta cadauno 1' Ab. S.

Bernardo (a) , redi ad cor , discute te

ipsum, considera , unde venis . Si, conside

riamo , e seriamente consideriamo, che

se Iddio ci avesse creato per servire

una Creatura , come creò la terra per

servigio dell' Uomo; senza dubbio al

pari di questa , che prontamente l' ubbi

disce, ubbidirlo dovremmo ancor noi.

Quanto più dunque dobbiamo ossequiar

lo, s' egli ne ha creati per la sua gio

irà ? Consideriamo , che le Creature-

esser non debbono il nostro fine,

solamente i mezzi per giungere al som

mo Bene ; e che tjuinci , a favellare

col Padre S. Basilio di Scleucia (A) ,

nell' Universo non v' ha bene che

quello , che a Dio condùce; e non

v' ha male che quello, che allontana

da Dio : Nullum - bomm , nifi quod ed

summum Eonum conducit ; nulium màlum , '

nifi quod a fummo Bono retrahit . E quin

di risolviamo efficacemente di abborrie ;

la pallata vergognosa stolidezza , cho,

ci confonde; e di amare , servire , fc

glorificare l' Altisfimo , che dal nulla ci

estrasse , e ci tolse dalia potestà di Lu?

cifero con la morte di Gesù . Intalguit

fa non si verificherà in avvenire a no-

strb scorno, che mentre Iddio ci ht

creati e redenti per la sua gloria , noi

serviamo alle Creature: anzi non israar-

rirein noi giammai 1' eterna mercede

de' Giusti, che è 1' altro fine di Dio

Creatore e Redentore . Seguiamo in

fatti più fervorosamente a meditare . i

SECONDO PUNTO .

Iddio ci ha creati e redenti per la vera

licita ;'tyo: procuriamo la nostra

condanna '.

■

Consideriamo, dilettiflìmi Cristiani ,

che Iddio sommo Bene è il naturala

oggetto del cuore umano ; perchèi il

Signore formandolo , gì' impresse un

moto ad un bene vero , infinito , ed

eterno, che fuor di lui ncn trovasi è

Onde full' arpa gli cantò il Salmista ;

Domine , fecisti nos ad te . Quindi , come

segui a cantar Davidde , non può il

cuore ritrovar giammai riposo e pace j

se il suo Dio a perfettamente posseder

re non giunga : Et irrequktusn est cor

nostrum , donec requiescat in. te . Nella

guisa che un sasso non fermasi giammai,

. ; -C se
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se non giunge alla terra , che è U sua

centro ;. e siccome si agita mai sempre

h fiamma per gire al cielo , dov' è la

sua sfera : cosi il cuore umapo rimira

incessantemente qual suo pioprio og

getto Iddio ; nè truova mai tranquilli

tà e calma , se a lui non pervenga :

Démine , fecijii nos ad te ; & irrequietum

est cor noflrtm , donec requiescat in te ■

Or che fece fin dal principio de' seco

li il Padre celeste? Appunto all' Uom

primo, formato appena, ed in deli

zioso soggiorno allogato , ed in esso-

lui a tutti i Posteri, riserbò il suo pos

sesso ; anzi gliel riserbò perfetto , do

po sperimentata la di lui fedeltà : e

poiché full' empireo , dove egli pascit

È? cubai in meridie , stabili di solamen

te svelargli aperto il suo bel viso; co

là perciò egli l' aspettava per intera

mente felicitarlo tra splendori d' im

mensa gloria. Ed oh come felicemen

te giunto farebbe l'Uomo al suo av-

1 venturoso destino! Ma tu fosti, o col

pa fatale , che in guerra rivolgendo,

la pace, la tranquillità in disturbo, il

riso in pianto, la pietà in vendetta, al

caduto Adamo , ed in essolui a' suoi sgra-

ziatisfimi Posteri involasti la serenità

del divin volto, e le soglie chiudesti

del firmamento con chi^l' di rigore

indispensabile .E.ben sarebbe liuto im

parabile il danno , se il Sacerdote eter

no secondo L' ordine di Melchisedec-

co vendutosi vittima di espiazione full'

altare della croce, non avesse lacera

to il chirografo de* mali nostri . Ma

poiché il divin Salvatore a costa del

langue suo ne riacquistò la vita; ecco

perciò la presenta sì a noi l' Altissi

mo , ma per guiderdone della nostra

fedeltà. Non è bene, egli dice, che

senza travaglio pcrvenghiate a quella

gloria , a cui sol pervenne tra spasimi

l' istesso Padrone . E cosi dicendo , si

diporta con. essonoi , come si diportò

con i Figliuoli d' Israello . In fatti sic

come destinò quelli ad abitar la serti-

lttliin terra di Canaan ; cosi presceglie

noi a legnare nella Città santa del Pa

radiso . Ma nel tempo lteflb siccome

di quelli esìgendo la servitù, per pio.

lustri nel diserto gli trattenne ad adem

pire la divina sua legge , prima di giu-

gnere al godimento della patria pro

messa: cosi prima di spalancarci le por

te eterne della beata Sionne di pace ,

ne alloga quasi in albergo sulla terra;

e dimolhandoci i celesti suoi ordini ,

scolpiti nel cuore, e intimati dal Sina,

ed annunziati dal Golgota, ne aspetta

rigoroso 1' adempimento . 11 perchè

scrisse agli Ebrei l' Appostalo S- Pao
lo : Aron habemus /tic matientem Civitatem,

sed aternam inquirimus . Per la qual co

sa rimane ben saldo , che Iddio ci ha

creati e redenti per la vera felicità ..

Or rivolgiamci a noi , ed interro-

ghiam la coscienza per investigare , se

corrispondiamo alle divine premure ,

tutte intente al nostro vantaggio . Ahi

mè! per poco che ci esaminiamo, ve-

diam Cubito , che seguiamo 1' empie -

condotte de' ribaldi Agricoltori , che

ne presenta in misteriosa parabola il

Vangelo . Deh guardiaingli brieve

tempo per colmarci di giusta confusio

ne , o Cristiani . Ecco un gentil Signo

re, più tosto per vaghezza di favorire

altrui , che per impinguare il suo era

rio , di propria mano in fertil campo

pianta una folta amenisfima vigna : Plan-

tavit vineam . Non potea riuscire l' opra

più vaga . E perciò inerita tutte le at

tenzioni dell' Autore . Costui veggendo-

la esposta alle altrui rapine, gelosa

mente la munisce d' intorno di fortis

sima siepe : Sepem circumdedit ei . Per a-

gcvolar pingue vendemmia , vi cava

un torchio smisurato : Fgdit torcular . E

per ripararla finalmente da ogni onta

d' invido fatai nimico, vi edifica un*

alta e ben munita torre : Miificâvit tur

rita . Che bella vigna! Che vigna ec

celsa! E pure il Signor benefico com-

piacesi già di darla ad alcuni Agricol

tori in affitto; e lungi parte: Locavii*

e vn Agrkolis , &? penare profeSus. est .

Che attenzione pertanto, adoperar deb

bono i beneficati Kittajuoli nel coltiva

re si leggiadra vigna? che zelo in cu

stodirla e difenderla ? che premura di



più abbellirla ed aumentarla? che .

Ma che attenzione ? che zelo? che

premura? I Fittajuoli -abbandonano in

grati la vigna, fracassan la siepe, di-

lhuggono il -torchio, abbatton la tor

re , e niegano al cortese Padrone il

giusto frutto . Ed oh con qual empie

tà siici niegano! Spedisce il Padrone

i suoi servi a raccoglierlo . E costoro

arrestandogli tutti, altri ne percuoto

no, altri ne lapidano, altri ne ucci

dono . Spedisce il Padrone a raccoglier

lo altri suoi servi in maggior nwmero .

E costoro assaltandogli tutti, gli tratta

no in peggior forma de' primi , e ne

fanno scempio maggiore . Che fare in

tal circostanza? Ah ! fi lusinga il Pa

drone , che questi ribaldi abbiano a

rispettare il proprio Figliuolo; e pron

tamente lo spedisce loro per guada

gnargli . E pur costoro vcggcndolo ap

pena spuntare : e non è questi , dicon

d'accordo, non è questi 1' erede, che

pretende da noi il suo? Or dunque ap-

pressiamei ad ammazzarlo, edusurpiam-

ne la eredità. E cosi dicendo, quasi

lupi famelici, gli fon sopra; e strasci

nandolo suora dellì vigna, a morte a-

trociffima fra mille strazj il danno in

preda. Che ingratitudine! Che teme

rità! Che insolenza! Che empietà! Sen

za dubbio in rammentare sì miitcriosa

parabola non possiamo non raccapric

ciarci , c da capo a fondo inorridirci .

E pure che altro rappresenta , se non

la divina liberalità verso noi, e la no

stra protervia contra Dio, e contra noi

stessi?

Sì , Cristiani; la vigna eletta è ap

punto P anima nostra, dall' Altiffimo

creata c redenta . Egli la rendette leg

giadra e speciosa: e perchè nè man

predatrice, nè urto improvviso potesse

recarle oltraggio e danno , la circon

dò della siepe validissima della custo

dia degli Angioli , la fregiò dell' ara-

mirabil torchio della croce fumante di

sangue divino, e la munì della torre i-

nespugnabile della legge , del Vange

lo, de'Sagramenti, e de' templi. E

dopo di averla tornata sì vaga, si de

gnò consegnarla a noi , figurati perciò

ne' Fittajuoli , per riscuoterne frutta di

eterna vita ; ed indi sembrò partirli :

peregre pnfeSus est, non già, come spie

ga la Glossa, per cambiar sito, ma per

lasciarci la libertà di operare , r.on mv-

Xmào locum,sed operandi relinquens mim-

fterium . Qual sollecitudine intanto a-

ver dobbiamo in conservare ni celeste

Signore si bella vigna della nostr' ani

ma? Qual vigilanza usar dobbiamo in

purgarla mai sempre dall'erbe nocive

delle imperfezioni c de' vizj ? Quale stu

dio metter dobbiamo in accrescerle la

venustà e la leggiadria? Quale. . . A-

himè! che sollecitudine ! che vigilarr-

za! che studio! La vigna è ridotta bo

scaglia, ingombra di sterpi e di spine;

l'anima è piena di macchie e ^ reità,

e caduta"in potere de' suoi nimici . Le

passioni le debilitano la ragione, Io

scoftumatezze le offuscano 1' intendi

mento, gli odj le pervertiscono il cuo

re , gli abiti viziosi ne infcrman 1' ar

bitrio; ed ella è divenuta sì deforme ,

che già l'abborrifcon gli Angioli Cu

stodi, peggio che non abbominaron l"

^antico tempio, profanato dalla milita

re licenza Romana. Che più ? 11 tor

chio della santa croce , vilmente adon

tato, non più la protegge e fiancheg

gia ; e dissipata la torre della legge

già lacerata, del Vangelo già deriso , de'

Sacramenti già conculcati , de' templi

già vilipesi, non più ne paventano, ma

la dcridon gli Abbillì; non più se ne

compiace 1' Altissimo, ma 1' abboinina

anzi, l' abbonisce , la lascia, l'abbart-

don --.Ah ! mio Dio, possibile , che più

non vi ricordate delle vostre misericor

die antiche ! possibile , che non più

curate di quella vigna, che piantaste ,

e ristabiliste con un eccesso di dile

zione ? possibile ... Ah ! troppo in

cresce al pietoso Signore la di lei

sciagura; e che fa ? Spedisce i suoi

servi per riscuotere da' Fictajuoli il

frutto dovuto . Parliamo con chiarezza .

Adopera con essonoi potentissimi mezzi

per avvertirci di dover dare a lui della

nostrr anima strettissimo conto; e quin
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ci pcr ifcuotcrci , c per íntimorirci . A-

dopera poderosc ispirazioni per illumi-

Barci, adopera dolci inviti pcr gjuada-

gnarci , adopera interni rimproveri pcr

ispaventarci . Non pago di cotanto ; fl

fa fendre con la voce de' suoi sagtl

Ministri per vincer la nostra durezza ,

ruota il flagello dclle traverfie e de'

guai per ispezzar la nostra contuma-

cia, permette aile Créature lo sfogo

del loro sdegno per abbatter la nostra

íuperbia. E noi cbe risoivianio? Ahi-

mè! seguiam le tracce degli accennati

orgogliosi Agricoltori . Rispondiamo ai

le ispirazioni con yillanic, agi' inviti

con ripulse, a' rimproveri con difprez-

zi • Scherniamo i Ministri, del Santua-

rio , imperver.siamo al peso délie, tri-

bolaz^ni , ci disperiamo alla violenza

íle'gauighi. Che protcrvial Che con-

tumacia ! E pur f' Altiulmo cerca di

trionfarne; c giugne íîno a mandarci il

proprio divin Figliuolo, vclato dalle

specic del pane e del vino nell' augu-

stislima Eucarjstia . E noi ci arrendia-

mo finalme.nte a cotanta dilczione? Vc-

neriamo 1' Unigenito del Padre ? Gli

diamo alloggio nel cuore? Anzi sma-

nianti c freinent] di bel nuovo il coro-

niamo di spiue con i cattivi penlîeri,

gli replichiam le percosse con le lai-

dezzc , lo schiatfcggiamo con le be-

stemmie, gli amareggiam la bocca con

gli spesgiuri , il cracifiggiam con P

empiéta e con l' ingiustizia . Oh durez

za! Oh temerità ! Oh insolenza!

E che dunque ne debbe sortire, o

Cristnini? Su via íìamo Giudici diuoi

steifi, c giudichiamo ..Non debbe ab-

bandonarci il Padre céleste in mano

del nostra configlio ; e poi intimarci

1' orribil condanna deila perpétua in-

felicitá? Senza dubbio. maìos maie per-

det, fu dítto degli empj FittajuoJi del

Vangelo ; e quinci ancor di noi deb

be ester detto , maíos maie perdet . B

perché noi ci lufinghiamo, Gcsucristo

medesimo ci aflìeura di sl înfausto do«

slino . Riflettiamo . II Nazareno ritor.-

nando di Bettania in Gerosolima , s*

incontra in una ficaja ; e veggendo

non avère alcun frutto, sì feveramen-

te la maledice , che ail' improvviso $'

inaridisce : Continuo aruit - Or corne

sdegno cotanto contra quell' albero

meschino , se l' ester privo di frutta

non debbe attribuirfi a sua infecondi-

tà , ma ad iinproprietà di stagione ; per

ché, corne nota S.Marco, non erat tem-

pus ficorum? Ecco rispondc il gran P.

S- Agostino («), e c' insegna, che il

Salvatore nella ficaja intende di male-

dir coloro, che non producono per i-

ûcrilità volontaria e colpevole alcun

frutto di perfezione; perché illorumest

culpa fie rilitas , qitorum fœctirulitas est vo-

luntas. E quanto , foggiunge il Padre

S. Ilario (/)), quanto vien eseguito con

tra quell' albero, sarà rigorosamenté

praticato con gP infecondi contumaci

.Viventi : Ubi in contumaces formata fe-

veritatis conjìituebat , futuri fpeciem dam-

tiatio arboris ituìicavit. Torniamo per-

ciò a noi . Non solamente stam privi

di frutta di eterna vita; ma siamo an

zi carichi di foglie d' iniquità . Che

ci debbe dunque toccare? Abimè! la

divina malcdizione, che togliendoçi

per sempre il sommo Bene , ed inab-

bissandoci per sempre tra femme îna-

stinguibili, ci renda sommamente in-

felici per tutti i sccolt, e faccia av-

verare, che l'Altislìmo malos maie per

det . Corne pertanto ce ne stiam ne-

ghittofi, indolenti ■ ed insensatiî Dch

penûam bene a cafi nostri , e non ci

lufinghiamo. Si traita d' inciampaie iu

una sempiterna immancabile infelicità;

perché il sommo Bene aven.loci una

volta da se discacciati , non più ne

dovrà mostrarc il sereno suo viso.P n-

íìamci dunque con scrictà per evitarla.

Sl, entriam sollcciti in noi niedefimi,

scotiamci dal noího letargo , alziam

(a) 5» P. August, ferm. 44. de (b) S, Hilar. canon. 12. in Matth.

Vtrb. domin*. . -



gli sguardi dcllo spirito a contempla-

re il fine délia nostru félicita , che ha

avuco il Signore ncl creaTci , c ncl

redimerci: Redi, torna a scongiurarci

1' Ab. S. Bernardo (aí r redi ad cor ,

dijiute te ipjum, con/tdera , quo tendis .

E quindi detcstiam senza indugio la

nostra contumacia , chc finora ci ha

meritito condanna e gastigo pcrenne.

Ora , che abbiam tempo di rimcdiare

al gran danno , che ci abbiam© fcio-

pciiitamente cagiomto , risolviam di

rimcdiarlo i prima che la iiott-o gitm-

ga dell' Inferno , in cui non fi può

con giustiiia operare r compenfiamo i

paiiati crrori con veemcntc dilczionc

dcl nostro Dio , adempiamone esatta-

mente i comandi , abboi riamone sopra

ogni maie l'offesa.E non dubitiamo;

crie pci avviso dello Spirito Santo

gi. ngercmo a fclicitaici col posseûb

dcl sonimo Bcnc r Oitramini opus ve-

stt um ante tmj us , fcf dabit vobis merce*

dem veftram in tempéré juo. E tinalmen-

te non serâ vero , che mentrc Iddio

ci ha crcsti e redenti per la vcra fé

licita , noi procuriamo la nostra con-

danna;anzi ci affaticheremo pcr Te*

dificazione , che abbiam trafcurata ,

del pioslìmo. In fatti.

TERZO FUNTO.

Jdd'.o ci ha creati e redenti per V edifica-

zione de'twjlri Fratellii e noi ci coo-

periamo per la kro perdiziene .

Consideriamo , dilettisfimi Fcdeli ,

chc l'AItissiino con la creazione ere-

dcnzionc dell' Uoino ha voluto for-

marli , non sol sopra le sfeie un re

gno inviíìbile e trionfante , ma anco-

ra quà giù in terra un regno visibile

e militante : e poichè egli è un abbis-

so immenso di tali perfezioni e bel-

lezze, chc con ogni bcnchè menoma

sconcezza c macchia ripugnano alta-

mcnte c contrastano ; quai perciò gli

fi convcnsva , ha voluto formai si leg-

gi idra c sinta la sua tcrrena Monal-

chia. Ecco pcit..nto che il Creator*

medesimo sìccoine risolse di formar gli

Uomini primi.così usciti appena dall*

onnipotente sua dcstra , vagamcntt- gli

fregiò- di originale giusti/,ia e santità ;

onde- gli formassero un nneente giu-

sliílimo regno . E se coïloio , sedotti

dalle voci ingannatrici dclla Serpe

menzognrcra , ribclli divengono ail*

Autor Sovrano, e di fatal macchia di

atroce delitto- vituperosamente íì brut-

tsiio così.chc a tutti i Polteri la de-

formità tramandino dell' iaevitabil ìca-

to : ecco a lavargli il;preziosìnjmo lan

gue del céleste Mediatore , il quale

versandolo intero dalle sue vene , il

di (Fonde sull Univcrso a puigarlo dal

le contraste sozzure , e caiubiarlo irt

quel regno di onore * che poi do-

vrà perdersi nell' altro immortale, che

eolmo di' magnificenza e di decoro è

inalzato cternamente al di sopra degli

astri . E' vero , che tal regno rifatto,

così , ed alla pristina leggiadria tor-

nato mercè i travagli di Gefucristo ,

esposto ancor íì vegga ail' onte de'

formidabili infernali nimici, chc ten

tai! di rovesciarlo . Ma appunto pet

questa ragione il cinse con laforiezza

délia fede e délia legge 1 Altiflùno ; il

muni di geneiosi Gutrr.ieri ncgli Ap-

postoli e ne' Lcviti ; e sopra tutto 1'

avvivò con lo spirito dclla carità , on

de i Vassalli portandoli sedelmente al

loro bcato principio- e fine , ed inlìe-

me scambic\ olmente edificandoC non

desser íuogo aile ncre porte dcll'Ab-

bislo di prcvalere giammai . Quindi

Iddio ci ha- creati e redenti per la e-

diticazione de'nostri Fratclli •

Or che facciam noi ? corne corri-

fpondiamo a si giusto fine del Signo

re ? Deh esaminiamci , o Cristiani .

Ahimè ! a prima vista ci avvediamo ,

che non solamentc non editìchiamo af-

fatto i nostri proffimi , ma ci coope-

na

(a) 5. Bernard, de Int. Daim. cap. 14.
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riamo anzi eflkacemente pcr rovinar-

gli . Non fiara paghi dclla nostramaj-

vagità, e procuriamo di accompagnar-

ia con la scellcraggine altrui ; onde

intèramente fi turbi e sconvoiga il san-

tiífiino regno del Salvatorc . In brie-

ve : tcntiam di rinovellare 1' orribil

inalizia , con la quale il Rcgnator dél

ie ténèbre fui cominciar de' secoli eb-

bc il vanto di perdere tutto il génè

re umano . Rammentiamccne in fatti

per empirci di salucarc spavento. Ec-

co gli Uomini primi , fregiati dclla

vaga innocenza, pafieggiar paciíici le

ameniflìme soiagge di Edene . II sa-

pientiífimo divino Artefice , che per

suo decoro gli adornò délia originale

giustizia, lor concède ampio domînio

sull' Universo: Dmiiinamini piscibus ma

ris, (f volatilibu: cali, & bè/ìiis terra;.

In okre le belle frutta di ogni pianta

dcl terrestre felicislìmo foggiorno lor

osterifee c présenta per nutrimento c

cibo : De omni ligno paradifi comede . Che

bella félicita '! Che pace invidiabile !

Ma il Creatore ne vuole sperimentare

la ferfeltà; e quinci serbandosi in lut

ta la terra solainente una pianta : di

quest' albero, dice loro, di quest' al be-

ro solo, che è délia feienza dcl maie

e del bene,non fia, che gustiatci.po-

mi giammai : De ligno Jcientiic boni &

mali ne comedas . Esige tal ubbldienza

il vostro Creatore; e miseri,se il dif-

fubbidite ; verrà nel punto stclso a pu-

nirvi nulla men che la morte : Ouacwn-

que hora ex eo comederis, morte morieris. Co-

sl comanda Iddio . Che attenzionc per-

ciò adoperano i primi Genitori in a-

fcoltarlo! Che religiosité in ubbidirlol

Ma ahimè ! che non può foffrire tal

docilità quell' Angiol superbo , che fi

ribellò dal suo Signore , e cadde tra

ultrici fiamme inestinguibili . E che fa?

Scnza indogio cola penctrando , ove

in dolce quiete ripofano gl' insldiati

Viventi , assalisce repentinamente la

Donna più debole,e dà principio al

la pngna fatale . Ed oh che urti ! oh

che lusinghe! E bene , le dice , non

vedi, o Eva,quel leggiadro ponio, si

vago , sl gustoso , che nel mezz» del

paradiso è situato ? corne va , che di

quello non mangi? Ah! tolga Iddio ,

le rilpondc costei, tolga Iddio il gra-

viífimo attentato . II Sovran Fattorc ,

che dellu terra ci ha fatto Padroni ,

appunto ha viccato tal cibo . E se ar-

diam contravvenire a' suoi ordini , nc

sorprenderà repentina la morte . Oh

che spauracchio ! ripiglia tosto il suo

nimico . Non dubitate ; che non mor-

rete: Nequaquam moriemini . Sa bene il

Creatore, che gustando tal porno, di-

venghiate simili a lui; c per gelosia 1'

ha vietato . Mangiatelo dunque ; che

torneretc Dei , consapevoli del bene

e del maie : Eritit fient DU -, Jcientes

bonum éf malum . Cosl parla ■ Ëd oh

rovina! oh dcfolazione .' Credc la Don

na aile di lui menzogne , prende il

proibito porno , il porge al Conforte i

ed ambi cibandosene , avvelcnan se

stesij ed i Postcri .

Ben noi sappiamo, o Cristiani , che

non più riuscir poisa a Lucifcro diii-

novar guerre sl fpictate; perché inca-

tenato ncgli Abbiffi dal)' Angiolo dcl

Tcítamento, che il debellò c conqui

se. Ma quello, che non può per se

medesimo, il fa pcr mezzo di altri .

Si avvale, dice il Pont. S- Lionc (.)>

di alcuni suoi fidati Ministri per rcpli-

<:arc gli antichi attentati : Habet hqftis

antiquus , quos tenacius obligavit , optos ar-

tibus fuis , quorum ad aihs decipiendos ir.-

geniis utatur 6? linguis, E chi son co-

storo ? Appunto fiam noi . E che altro

facuamo che invidiare il bene altrui,

che perdiamo , per involarcelo? Cu-

stodisoe la sua innocenza quel Giovi-

nctto ; e temendo la sua cterna perdi-

zionc , fuggc la frequenza e il gioco,

ed ama la ritiratezza e il mortifica-

mento. Ma quanti Libertini s' indu-

striano di fedurlo! Che fatc ? gli dî-

co-

(a) S. Léo J'enn. 7. de Nativ.



cono. Perchè comparite rozzo? Che

temete di dannarvi? Eh! spauracchi di

cervelli coiti : Nequaquam moriemini .

Deh guardate i vostri pari, e seguite

la moda; che. non solamente non con

trarrete reità alcuna, ma diverrete an

zi Uomo, di spirita e di senno : Eritis,

steut Dii . Non abbandona qua! candi

da Colomba il suo nido quella Don

zella; e paventando di cimentare il suo

decoro , abborrisce la vanità e la pom

pa, e gradisce la modestia ed il rac

coglimento. Ma quanti Sparvieri le

fon d' intorno per ingannarla!- E che

pensate ? le dicono . Perchè volete mori

re prima del tempo? Perchè della ca

sa volete far Chiesa ? Che.paventatc di

perdervi? Eh ! ciarle di fanatismo : Ne

qiiaqmm moriemini . Deh comparite più

tosto adorna a proportion della vostra

condizione, lasciate amarvi da chi vi

guarda; che non solamente non avrete

discapito , ma troverete anzi la vostra

fortuna: Eritis sicut Dii. Queir Uom

religioso per non perdere. 1* anima ,

abhomina frodi , soffre ingiurie , ac

coglie povertà . Ma quanti Compagni

il pongono in derisione ! E che imma

ginate? gli dicono . Forse pretendete di

cambiare in Chiostro il Mondo? Forse

sdente, che la" vostra Famiglia abbia a

vivere di grazie e diSagrainenti ? Eh!

«ia, togliete coteste affettazioni; che

non vi dannerete ; Nequaquam motkmini.

E più tosto attendete ad avanzarvi; che

così farete riputato Uom di prudenza

e di consìglio: Eritis sicut D«. Ed oh

rovina! oh desolazione! Ecco, inciam

pano in mille peccati i nostri proslìmi ,

ciaschedun de' quali replica ciò, che

fece Adamo , che come parla Agostino,

(a) Serpente suadente , commisit facinus ,.

quasi quidquam, cui vel crederetur, Deo

fuerit anteptnendum . Ecco turbato e

sconvolto il santiilìmo regno di

sikristo ; ed ecco noi divenuti rei del-

UJnferno per le nostre e per le altrui

colpe; perchè iddio ci ha creati e re

denti per l'edii5cazionc de' nostri Fra

telli , e noi ci cooperiamo per la lo

ro perdizione.

Or s' egli è così , dilettislìmi Cristia

ni; non abbiam noi tutto il motivo di

vergognarci , di confonderci , di umi

liarci? E se tròppo l'abbiamo; perchè

più tardare a ravvederci? Ah ! presto

presto , rechiam dolenti la nostra umi

liazione a' piedi del nostro. Dio , che

amorosamente 1' aspetta per assolverci

ed abbracciarci . Deh alto Signore , ac

coglieteci ornai ravveduti . Troppo

tardi vi abbiam. conosciuto . Ma pur

meglio tardi , che non mai . Ora ci av

vediamo, che voi ci. avete, creati e

e redenti per la vostra gloria , per la

vera felicità , per 1' edificazione de*

nostri Fratelli; e noi abbiam servito al

le Creature, alla nostra condanna, al

la perdizione de' proslìmi : ed inten

dendo quinci di aver contraddetto a'

vostri santislimi fini , e di aver oltrag

giata la vostra infinita bontà, merite

vole di ogni amore , ne proviamo in

ternamente tal pena , che ne vorrem

mo morir pel dolore . Ve ne chiedia

mo perciò umilmente scusa , indulgen

za , perdono , e misericordia - Deh

perdonateci, Signore ; e se noi non

ci slam portati da Figli., sappiate 'di

portarvi da Padre. Sì, perdonateci , ed

insiem conferiteci la vostra santissima

grazia , che e' illumini ed avvalori ;

perchè noi confidati nel vostro divino

ajuto , fermamente vi promettiamo di

voler più tosto morire , che nuovamen

te oltraggiarvi . Gradite intanto i no

stri umililfimi ossequj ; e rimettendoci

nella vostra amicizia , fate, che ritor

niamo a casa con isperimentar tornala,

la pace al cuore. Amen.

SE.

(a) S. P. jiugujl. dt Civ.Dei lib. 14. cap. 14.
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S E CON D O G I O R N O

ISTRUZIONE U

SUL SAGRAMENTO DELLA PENITENZA

jIRGOMENTO

Si spiegà, cosajìa Esrnn; di Coscienza i t'si dà un brkvt metod» ptr sarlo btne

10 non ho potuto giammaì ammirare

a baítanza lo strano cambiamento,

che fece in un subito I' antico

Giuseppe Figliuolo di Giacobbe , dilet-

tislìmi Uditori. Era egii un misero gio-

vinctto e schiavo , avvcgnachè inno

cente , pciseguitnto prima dall' invidia

implacabile de' suoi anabbiati Fratclli;

e poi rinchiuso dentro un carecre or-

rendo per 1' empie trame dell' infamis-

lima calunniatrice Donna di Futifarrc;

e quivi ancora dimenticato non sola-

mente da' suoi amici , ma da coloro

anzi , a'quali bcneiicato cgli avea con

la spiegazione de' fbgni • Ma che ?

Improvvisamcnte al comand.o di Fa-

raonc venne tolto Giuseppe dal cupo

fondo délia torre, che il chiudea; e

costituito Padrone délia casa dcl Mo-

narca, e Signore di tutte le di lui pos^

selîîoni , passò colà neii'Egitto a re-

gnarc fui trono: Misit Rex, & soMt

eum . . . conjìituh eum Dominum domus

Jutt, Principemomnis poffejsionis suce.

Che strano cambiamento ! E pure que-

sto ammiiabilc cambiamento fi ammi-

ra ncll'Uomo pcccatorc per mezzo

dclla Confessione S^gramcntale . Egli

in fatti a cagion del peccato divienc

schiavo miserabilc di Satana., corne

diífimo jeri ; e quindi peggio di tíiu-

seppe la di lui anima è awinta dalle

etudelislîme catene de'Demonj e dell'

Jnferno-Che fa intanto l' amabiliflïmo

Re délia gloiia.e Signor nostro Ge-

suexisto ? Fer mezzo del Sacerdote ,

Ministro del Sagramento délia Pent'

tenza , lo ficioglie dalle ritorte dcl

suo reato , e da schiavo il più vile,

condannato aile íìamrnc, il cambia in

Figiiuolo elotto di Dio,erede dcll'e--

terne promesse: Misit Rex, /c/vií.

eum . . . constituit eum Dominum domusJua^.

Êf Principem omnis pofì'effìonis jute. Am-

mirabile cambiamento ! Ma non cre*'

diate già, Uditori , che una sorte sb

invidiabiie posta mai tbecare ad un-

Peccatore incschíno , qunlora non li'

rtecosti eglf^al Sagramento délia Pc*

nicenza coule dovute dispofizionUchc;

si richieggono . Sono perciò quclV og*1

gi ad ir.cominciarvene la spiegazione ;.

e dopo di avervi istruiti jeri gênerai-'

mente sopra il Sagramento délia Pe-
nitenza , incomincio questvoggi atrat-

tarvi particolarmente di cadauna dél

ie sue parti . E corne le parti del Sa

gramento dclla Penitcnza sonocinque,

chiamatu da' Teologi materia projsima

del Sagramento , a difterenza délia

materia rimota , che è ogni peccato ;

e si chiamano Ejame di Coscienza, Do-

lore di aver peccato, Proponimento di pià

non peccare , ConfeJJìone délie colpe , <

Soddisfazime per ejjC : così incomincia-

mo quest' oggi a trattare dell' Esamo

dclla Coscienza, la quale insicme con

la Soddisfazione per Ic colpe dicesi

parte intégrale del Sagramento a diffe-

renza délie tre parti eifenziali , che so

no il Dolore , il Proponimento, e la

Confeûjone délie çorpe almeno in vo?

to,
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• To , come vedremo a suo luogo .

Prima dunque d'ogni altra cosa do

vete voi sapere , gentiliflìmi Uditori ,

che il Tribunale fagrosanto della Pe

nitenza è tutto differente dagli altri

Tribunali della terra . In tutti i Tri

bunali della terra vi è distinzione tra

il reo, gli accusatori, ed i teslimonj .

Ma nel Tribunale della Penitenza non

vi è distinzione alcuna ; perchè il me

desimo Penitente è ico , ed insieme

è accusatore, e testimonio di se stesso.

Quindi è , che il Penitente pensar

debbe seriamente sul principio di da

re le dovute informazioni ai suo Giu

dice, che è il Confessore; e prima di

accostarsi al Sagramento della Peni

tenza debbe far precedere alla Con-

feslìone l'Esame della Coscienza , cioè

richiamar debbe alla memoria almeno

tutte quelle colpe , che egli non ha

ancora confessate e sottoposte alle chia

vi della Chiesa . Che cosa è dunque

Y Esame deHa Coscienza ? E' una di

ligente e particolare ricerca di tutte

le nostre azioni , istituita per ritrova

re le nostre colpe , per detestarle , e

per cancellarle per mezzo delia Con-

feflìone Sagramcntale . Ho detto ricer-

rn dii'gtnte delle nqfiri esimi ; perchè

il sagro Concilio di Trento (a) vuole

nell'esame una morale diligenza , là

quale secondo la spiegazione de' Dot

tori consiste in questo , che ciaschedu

no v' impieghi quell'applicazione pro

pria, che dagli Uomini prudenti suol

porsi ne'negozj gravi e negli affari

importanti; e come li mette, a ragion

d'esempio, da un Mercadante , che

debbe ricordarsi le spese fatte in più

giorni; o pure da un Avvocato, che

notar debbe minutamente le circostan

ze tutte di una causa, o dette dal suo

Ch'ente , o ricavate da' procesli . La

ragione è evidente ; perchè se la di

ligenza esser debbe proporzionata all'

operazione in guisa tale , che tanto

più sia notabile lo studio da impiegnrsi,

quanto più quella rileva j senza dub-

(a) Cm. Trid.sejs. 14.

bio effondo l' Esame della Coscienza mi

operazione al sommo rimatenevoie, e-

fige per se stesso una csattiŒma diligen

za, onde riesca ben fatto .

Ma oh quanto si manca in questo

Esame da' Cristiani , Uditori! lo con

fesso la verità , che he- sperimentato

molta trascuragginc ne' Fedeli , e so

vente sono stato provocato da alcuni

ad impazienza , e da altri a riso . Ed

in fatti si manca , torno a dire , si

manca nell'Esame da' Cristiani. Alcu

ni vi mancano per timidità , altri vi

mancano per negligenza, altri vi man

cano per ignoranza . "Quelli , che vt

mancano per timidità , sono tutti gli

gli Scrupoiosi: quelli, che vi mancane

per negligenza , fono tutti gli Uomi

ni trascurati : quelli , kche vi manca

no per ignoranza , sono tutti gii Uo

mini rozzi . Discorriamo di ciasched*

no in particolare , e primieramente do

gli Scrupolosi . Io m' immagino , che

voi gli abbiate più volte osservati .

Sembran Parafiti . Serran gli tìcchi par

lando; si graffiano quasi farnetici il vi

so; e anche in Chiesa fanno sconvolgi

menti ridicoli , or segnandosi infinite

volte col segno della santa croce , ot

baciando di lungi le sante immagini con

la destra , or percotendosl la fronte

e il petto, or sospirando, or rannic

chiandosi, ed or inquetando i Confes

sori ogni momento . Ma s' egli è cosi;

che vani timori v' ingomberano il pet

to, o Scrupolosi ? Il sacro Concilio

di Trento sol esige da voi una mora

le diligenza per ricordarvi i volti i-

mancamenti . E che più diligenza del

confessarvi speilìssmio , come voi fate,

onde di leggieri potete osservare, quan

to operate V Dite, che v'inquietano i

pensieri cattivi? Ma prima che yi ri

sponda , ascoltate per vostra consola

zione . 11 pensiero cattivo somigliasi

ad un servo, che vuol entrare a servi

re un Principe. Siccome questi prima

giugne alle porte del palazzo , di li

ascende le scale , indi (i avama nella

D sala,

» —" —T
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sala., poi entra ne\V anticamere, finaí-

meate perviene ntl gatinetto dov' è

il Principe , da cui può eiïci ributrto

o ascoltato , o desiderato , o acccttato :•

çosì iippunto su il pensiero cattivo . Pri

ma giugnc. nella porta de' fcr.3 elìcrni,

che feno il visa ■ l' odorat© ,1' udito , il

gustcj, cd il utto; ondediise il S.Gipb-

fee : Nmnquia apertee juut iibi porta, mor-

|íj? e 'I Ppntclice Sr Grcgorio{<.) spie-

gò : Parut nottis Jwit Jenjus curi ons . D»

là ascende le scâie de'sensi interni ;ìb-

fli avanzasi. neîla sala «ieli ' imniaginati-

Va; poi entra nelle anticamere ácll ia-

telíetit© ; e finalmente pei viene ncl ga

tinetto délia volontà rugina di tutte le

fotenze , e fa tante gir© io brevislìmo

«empd. Or la volontà. pu© sibiittarlo ,

« fin quA il pensiero non è peccamino-

íp . Ma sc poi la volontà appoftatamen-

4e l'ascoita, si renderâ pucata di dilet-

*t%itme moreja; se la volontà desidera

«iò , che le suggerisoe il pensiero , que-

íto pensiero sacà pececto di defidgrio ;

* se la volontà 1© occetta , e ne co

manda aile altrc potcjwc i' ofccuzio-

•e , dneriA pteçato di opéra . Oc ritor-

•o a va* . Cfee H! inquictano i vostri

fensieri ? Non potrete mai ottenere ,

chc con vi assaltino ; anzL con tan-

la maggioi violenzu vi assaliranno ,

con quanta ansietà maggicue pretende-

tc di allontaoargli. Più tosto dunquo

©ÍTervatc solatnente di passaggio , se vi

abbia la volontà acconfcntito , o aseol-

taudogli, o. desidcrandogli , o acect-

tandogli : e quando ficte coil ficuri ,

chc la volontà vi abbia. acconfcntito,

ebe vi potreste giurare.allora, segnate-

fe> per cpnfefiaivcnc . DitB, che vi pu

tréfie giurare; imperciocchè. è quasi im-

Boflìbite, cbe la volontà voglia attual-

niente acconsentire ad un pensiero cat

tivo,. quando abitualmcnte paventa e

irema di. offendere lddio . E con que-

fto quictatevi; e non fats trionfare il

Demonio. ingann<tforc , il quale v' im

merge negli scrupoli per sarvi inaaca-

re i' tempo aU'e/áme de' veri manc**-

menti , impedendo per niezzo degli

sciupoli a voi , o Genìtori- il ìisiettc-

re alla poca aducazione délia piolc ;

a voi, o Rcligiose il ni;.»mentarvi

dell' inquetudine ctgion u alite vostre

Sorcl'e; ed a voi ■ o divoti l ei'eli. il

ricordarvi délie moite ore confi mate *

spassarvi soverchiamente , o a gioc;re t

e quindi non vi distiarbate; ma go Jeta

anzi , quando non voglian piii i Con-

fessori ascoltarvi . dovendo eglino sar

cosi per, pronuiovere il vosti o vantag-

gio spirituále, e li&erarvi dall' inferno.

Ma veniamo ornai a' négligent! • Ob,

quanti soB questi ! Moìtifsinii sono que'

CriíHani , L quali prima délia Confes

sions il meno, che pensáno, è i' do-

verfi confessare . Più. Vi sono alcuui

in mezzo al mondo , che tra' ncgozj , e

gli affari importanti délia casa appena

riflettendo pochi momenti alla vita lo-

ro, credono di avei soJdiifatto ail' ob-

bliga del diligente Efeme .. Piu. V«

oc sono alcuni, cbe per preparazione

alla ConfeíEone fi trattengono io aJox-

narsi con intollerabile vanrtà . in sara

cicalecci lunghislìmi ed indiscreti , e

sovente anche in mormorare innanzi.

gli steflì Confeffionali , non risparmian»

do il medesimo Confessore , perché

queûi per neceiïïtà íi trattiene più con

un Pénitente , che con un altro- Più .

Vi sono alcuni , che da lunghisfinio

tempo, c forse da anni , non fi sono

conreflati ; e credendo di esltrsi in l>re-

viifiaio tempo lammentati d' innumera-

bili e diverfi mali pensieri, di quafl

iníìnito besteaimie, in somma délia Io-

to vita scandalosa , entrano in. Chiesa,

s' ingíDocchiano. con un sol ginocebio»

come qudi Giudei , cbe schiaíFcggiaro-

no Cristo, e gli íkappaion la barba «

diceniogli ; Ave, Rex Judtorum: guar-

dano di quà e di là , e rinaunente C ac-

costano ad un Confessore , o che loro

dà più al genio , o che sembra loro

ptii í^ombro & gents , e d confelsano —

che

(a) S. Creg. m CQp. 36- J*b.



che cosa ? non sanno eglino steiE che

confessarsi • Or che debbo io dire a'

Cristiani di simil fatta? Dico loro, che

mancano per negligenza all'Esame del

la Coscienza; perchè non adoperano

quella diligenza per ricordarsi le loro

azioni , che giusta il Concilio di Tren

to (a) si richiede ne' veri Penitenti: e

dico loro, che se dimenticanti di qual

che peccato, la dimenticanza è colpe*

vole, perchè non procede da difetto

di natura, ma da trascuraggine di vo

lontà ; e quindi fanno una Confessione

nulla e sagrilega , the vie pii» gli al

laccia e rovina .

E qui vengo brevemente a parlare

de' rozzi. Di questi ve n'hanno mol

tissimi, i quali non sapendo affatto la

legge di Dio e della Chiesa, ma solo

sapendo la via del peccato , sanno ben

peccare, e non sanno poi richiamarse-

so alla memoria per confessarsene . Io

fon sicuro, che non fieno di costoro

in questa Chiesa; e perciò contro di

essi non più mi dilungo : e solamente

lor dico, che sono tenuti ad andare

a' Parochi ed alle Chiese, almeno ne'

giorni festivi , lasciando le ubriachez

ze, per ascoltare Istruzioni e Catechis

mi, onde s.ippiano i misteri delia fede

e la loro obbligazione; e di più deb

bono andare a' Confessori con animo

preparato a rispondere fedelmente a

tutte le loro interrogazioni ; perchè al-

trimente non confessando bene tutti i

loro peccati , saranno colpevoli , e non

rimarranno assoluti, ma più allacciati .

Ma, Padre, sento qui replicarmi , s'

egli è così , non ci dareste voi un me

todo per far bene l'Esame della coscien

za , onde potessimo esser sicuri? Ecco

mi pronto a darvelo . Sapete voi i die

ci comandamenti della legge divina ,o

fieno precetti del Decalogo , che sul

monte Sina sopra due tavole di pietra

diede a Mosè il sommo Iddio? Certa

mente che si . Sapete voi i comanda

menti, che ne ha imposti in varie dif

ferenze di tempo la Chiesa? Certamen

te che si. Or dunque segregatevi in

luogo più quieto o della casa, o deJ*

la Chiesa; raccomandatevi a Dio, che

v'illumini, ed alla protezione di M*'

ria Vergine , e di tutti i Santi Avvoca-»

ti, perchè vi assistino; ed indi ad uno

ad uno incominciate a rammentarvi i

precetti di Dio e della Chiesa, ed e-

saminate , se gli abbiate osservati con

i pensieri , con le parole , e con le co-

pere . Se trovate mancanze; segnatele

per confessarvene : e se dubitate di *■

ver commesso mancamento; anche se

gnatelo per confessarvene sotto dubbi*

■(«) ; e so più volte o sapete , o dubi

tate di essere inciampati in un istesso

peccato , segnate il numero delle volte

per dirlo al Confessore . Che se poi vi

dimenticate di nuovo ; isti tu ite per ri-

novar la memoria nella guisa istassa la

Confessione , che faceste l' Esame ; per

chè sarebbe ottimo metodo il confes

sarsi a ragion d* esempio cosi : Padre ,

ho peccato contra la legge di Di» t

Contra il primo precetto tante volte

ho acconsentito a pensieri contrarj al

la fede; contra il secondo tante volte

ho bestemmiato; o cosi andate voi di

scorrendo. Ma sopra tutto bisogna ,

che vi ricordiate del vizio, che vi pre

domina . E' vero , che vi sono i vi

ziosi nel Mondo . Ma non vi fon tali ,

che abbiano tutti i vizj . Chi più in u-

no, che più in un altro vizio inchina.

Or quel vizio appunto , a cui più inchi

na la vostra passione , dovete seriamen

te esaminare, e segnare quante volte

siete certi, e quante siete in dubbio di

esservi inciampati per informarne a pie

no il Sacerdote . Ed ecco superata la

più grande difficoltà, che s' incontra nel

rivocare a memoria i commessi pecca

ti , ed il numero delle volte •

Di Ri- •

(a) Cmc.Trid.seff. 14. cap. s-Cat. (b) S. Them. »» 4» d. 21. q. 2-

fisr. m6- S. Aag. Jerm. 351. S. Cyfr. a. 3. ad 3. £«f Coi. Rm. de Pmnihcap.g.

traS. de laps.

<
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Rimane l' altra difficoltà di richiama

re alla memoria le circostanze de' pec

cati . Ma questa agevolmente si supera,

superata la prima ; perchè quando vi

fitte ricordato de' peccati, facilmente

potete osservare le circostanze, che gli

accompagnarono . Veniamo perciò a

discorrerne . Le circostanze del pecca

to sono di due maniere . Altre fi dica

no mutanti Jl-ecie ; td altre si dicono

aggravanti , o diminuenti la Jlejja J^ecie.

Le circostanze , ebe mutano specie ,

sono quelle , le. quali fan in guis?. , che

il peccato, che in se si opporrebbe ad

una virtù, si opponga a diverse virtù,

c prenda diverle ragion di -peccato :

così la fornicazione è un peccato mor

tale , che in se fi oppone alla vùtù

della castità; ma se la fornicazione fl

fa da un Ammogliato, questa circostan

za la sa opporre alla virtù della casti

tà ed alla virtù della fedeltà maritale ;

e la rende un adulterio, cioè un misto

di due peccati : e se poi quest' adulte

ro si commette da persone o Congiun

te o Affini in primo e secando grado ;

oltre alle dette opposizioni , la circo

stanti della parentela o affinità la fa an

che oppone alla virtù della onestà pu-

blica , e la rende un incerto , cioè un

misto di tre peccati. Ed a queste cir

costanze fi uniscon quelle , che aggrar

vano in infinito, cioè fan passare il pec

cato veniale in mortale : così una bu

gia è peccato veniale ; ma detta con

grave danno del proffima, è peccato

mortale, perchè la circostanza delgiar

ve danno 1' aggrava in infinito . Le cir

constanze poi , che aggravano , o dimi

nuiscono la medesima specie , sono quel

le, le quali fanno in guisa, che il pec

cato più o meno si opponga alla stessa

virtù : così il furto li oppone alla vir

tù, della giustizia; ma più vi si oppo

ne il furto di Tenti scudi , che quel

lo* di dieci, o di cinque.

Or quali circostanze siam noi tenuti

a ricordarci, e confessare ? (u) Priu.ie-

rsmente le circostanze, che fan pas

sate il peccato veniale in mortale , per

chè l'aggravano in infinito: e questo è

chiaro e pattrU (i) Secondariamente

le circostanze, che mutano specie, le

quali li riducono a sette - i. la ciico-

stanza della persona, che ha peccato,

o con cui, o contra cui si è peccato,

se sia stata Ecclesiastica, o Congiunta,

o legata con matrimonio : così nella

fornicazione con le circostanze di vo

ti, o di matrimonio, o di affinità, o

di parentela di sopra abbiain dato un

esempio pratico- %■ idi circostanza del

l' oggetto del peccato : così nel fur

to si debbe considerare ,. se fu rubba.-

ta cosa sagra, come calice, o simile;

e così nella percossa bisogna vedere,

se furono percosse persone sagre , a

pure i genitori . 3, la circostanza del

kiogo del peccato , se fu fatto in Chie

sa. 4. la circostanza degli ajuti , come si

servono i Padroni de' servi, e gl im

pudichi di miserabili arpie o streghe

per peccare. 5. la circostanza del fine»

come se alcuno rubasse per fornica

te . 6- la circostanza delia maniera ,

con cui si è peccato, come se alcuno

avesse usata violenza per ottenere il

suo pcstlmo intento . 7. finalmè*htc la

circostanza del tempo del peccato, se

fu commesso in tempo di predica, o

in giorni sagratiffimi , o snniii. Di tet

te queste circostanze dobbiam noi ri

cordarci ne' peccati di pensieri , di pa

iole , di ope ie, e di omissioni; e di

tutte dobbiamo accuratamente contes

tarci .

Per quello poi appartiene alle cir

costanze, che aggravano , o diminui

scono la stessa specie del peccato, v"

ha quistione tra Dottori , se siamo o

no tenuti a consentircene > Uditoti .

Alcuni vogliono di no, perchè il sa

gro

(a), Cm. Trident, sejs. 14.. cap. 5- (b) S. Thom. 2. a. j. 154- a- **

&? can. 7. fcf Cai//, jejj- 4S« ■
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gre Concaio eh* Trento (»") facendo

menzione delle uicof nze ilei pecca

to che dobbiamo consertare , minie

ra solamente quelle, che mutano spe

cie , o che aggravano in iminito ;. e.

poi soggiugne : Nihil aliud ab 'cciejia

fa iteiitious exighur . Altri poi voglio

no di sì , perchè il Confessore debbe

essere pienamente informato della ma

lizia della colpa, la quale fi accresce,

o diminuisce dalle circostanze aggra

vanti, o diminuenti, lo però , a cui

sempre è piaciuta la via di mezzo ,

distinguo cosi : o le circostanze nota-

bilme/.te non aggravano , o diminuisco

no ;o pure aggravano , o diminuiscono

notabilmente . Se non aggravano , o di

minuiscono notabilmente , non vi è ob

bligazione di confessarle ; c così ba

sta confessare il furto senza dire , se

di dieci, o di dodici scudi , perche

con questo solo il Confessore resta in

foi mato di un peccato mortale , e vi

obbliga alla restituzione (<) : benchù

lo vi consiglierei a confessarvene per

maggipr quiete della vostra Coscienza.

Ma se poi le circostanze notabilmente

aggravano , o diminuiscono il pecca

to ; allora bisogna ricordarcene, e sve

larle al Confessore per dargli idea del

peccato commesso : c cosi fecondo il

mio sentimento (■) un Uoma , che a

ragion d'esèmpio ha commesso un o-

micidio con molta crudeltà , con re

plicate percosse e- ferite, non soddisfa

con dire , che ha commesso un omici

dio , e debbe necessariamente accusarsi

della maniera crudele , onde l' ha com

messo . E di più soggiungo , che in

due casi il Penitente è tenuto a sve-

Tare le csrcostan7e aggravanti, i. quan

do la circoil.nza è tale, chu per su*

cagione i peccato è riseibato ; e si deb

be dire perchè il t'onfesloro non as

solvi senza giuridizione : così nella

nortra Dioecii è riserbata la. bestem

mia di Dio e di Maria Vergine per

prava consuetudine ; e perciò la cir

costanza aggravante delia prava con

suetudine fi debbe svelare . 2. quando

il Coufessore interroghi la circostanza

della conftietudine in un peccato; per

chè allora il Penitente debbe manife

starla, acciocché il Confessore formi

giusto il giudizio del suo stato. Onde

il gran Pontelice Innocenzo XI con

dannò 1' opposito in quella pioposizio-

nc (it):Non tenemut Con/erario interroganti

sauri jeccati alicujtis conjuetudinem .

Ed eccovi, Uditori, l'ottimo meto

do per fare un buono Esame di Co

scienza . So bene , che alcune perso

ne particolari debbano di più cose in

terrogarmi . Ma io le ascolterò, e sod

disferò loro dimani . Oggi fi rammen

tino i Penitenti di fare l'Esame della

Coscienza , riflettendo prima a' dicci

comandamenti di Dio , ed a' cinque

precetti della. Chiesa ; ed indi alle

circostanze de' peccati ritrovati , tanto-

a quelle, che mutano specie, quanta

a quelle , che aggravano' in infinito ,

o pure aggravano solamente, o dimi

nuiscono . E quindi cavino- il fruito,

della mia odierna Istruzione , che con

siste in determinarsi a fare un buona

Esame di Coscienza con una migliore

Confessione per ottenere de' falli loro»

il perdono .

Atti Crifliaiìi , come nel primo giorno peg. ts-

SE-

(a) Conc. Trid. Jejs. 14. cap. 4. (c) Cap. Deus qui con. tmv.is u«

ca"- 7- .triulq: de par.it. & remisi.

(b) Cat. Jeiï. 47. fi? £. Cêrol.aB. (d) Prop. 58. irnn. ab Inmc.XI.

Par. 4. de vistruU. ÇanfeJ.



S E C O N î> O GIORNO

MED1TAZIONE U

DEL LIBERTINAGGIO DE' CRISTIANI

ARCOMENTO

II libertinaggio del Cristianssimo è gittnto ail' eccejso ; perché I. Iddio efige penjieri di

mmiliazione , e noi sol ricettiamo penjieri di orgoglio : II. Iddio ejige opère di giur

jlizia, e mi fol prtduciamo opère d' iniquité : III. Iddio ejige partie di w'ta,

js noijol proffiriamo parole di morte,

Intquitas domus Israël ^ Juâa magna est nimis valâe . Ezech. IX. ^.9.

EGIi è pur da tcmersl , dilettiflimì

FedeH , che l' ira di Dio non i-

sfoghi.il suo giusto furore fui ca-
po deJ Gredentì ; nella .guisa che il

vide ssogare Ezecchiello Profeta, ra-

pito dallo Spirito dentro le mu/aglie

éi Gerofolima, contra la casa prévari

catrice d' Iftaello e di Guida . Ahimè !

la baldanza del popol lanto non si ri-

mase già nelle prime moffe; e temeran'a

íî avanzò fino ail' eccesso dclla iniquité:

Intquitas domus Israël Juda magna tfi

nimis valde . Peggio dcgli Ateî infipienti

e de1 delirantî Epicurei , disser tra loro

gli Abitatori di Canaan : eh ! che non

sl briga délia terra l'AItiffimo, nè ha

guardo sl acuto, che valga a pentraro

le nostre condotee. E così dicendo,o-

perarono , corne loro aggradisse me-

glio ; ed or trasferendo a'profani fiino-

lacri le ragioni délia Divinità, or dif-

sipando le cerimonie e laleggcorvol-

gendo le spalle al tempio , al san-

tuario, ail' arca , giunfero al colmo dcl

la scostumatezza e del libertinaggio: M-

quitus domus Israël & jsuda migii» est

nimis vide . Ma oh miserabile Nazione !

Non vi vplle più di cotanto; perché il

Dio délie ve^iette ne facesso il piìi

fevero macejlo . 4 riserba di pochi ,

îegnati col mlsteriofo Tau , che pìan-

gono sulla comune ingiustizia ; tutti

vengon trucidati dalla fulminante sp*-

da de' fei Ministri inesorabili del Si-

gnor degli eferciti, i quali non han ri-

guardo nè a fesso , nè ad es» , nè a

condizion di Vìventi , e nè ment» a di-

gnità di reggie, o a fantità di foggior-

ni • Ed in fatti la orribile strage è ter-

mifiata ; e già il scttimo diyin Alini-

siro, fregiato di bianco lino , ne affl

eura il fuo Nume vendicatore : Feci,

sieut prxcepifli mìhi . Ma io temo, che

le clla è gia terminata sulla casa d'I-

sraello e di Giuda , fia per incomincia-

rc fui capo de' Cristiani . E che altro

facciam noi , se non imitare 1' eccesso

del libertinaggio Ebreo, che ne chia-

ma desolazione c rovina ? Sl , non ci

contentiamo di esser malvagi , voglia-

mo in oltre esser pcfllmi; non ci con

tentiamo di scmpr'e contraddirc a' santí

fini dell' Altissnno, vogliam di più op-

porvici con 1' eccesso délia contraddi-

zione . Ed in brieve . Iddio quai nostro

Sovrano ragionevolmente efige da noi il

fagriiîcio dell' intendimento , del cuore,

e délia lingua ; e noi con la più défor

me villania ne facciam fagriiîcio aile

nestie sregolate paflioni : Iniquitas domus



ffiaeì £f Juda na;m est timis velie . Co

rne dunque Don dobbiam paventare fui

nostro doftb irriparabile il divin sla-

gello V Ah ! Cristiani , prima che scop-

pj il fulnime dclla siiptema Giitslizia,

lapprcsentiamci V cfiormità de' noílri

falli per vcramerrtc confondeicene, e

detestargli.. Consideriamo , che lddio

esige penfieri di umiliazionc ; e noi sol

ricettiamo penfieri di orgoglio . Primo

Punto . Gonsideriamo , che lddio esigc

©pere di giustizia;e noi sol producia-

nio opère d' iniquità. Secondo Punto.

Consideriamo , che lddio csige parole
di vita ,• e noi (bl profferiamo parole

di morte . Terzo Punto . Dch inol-

triamci dunque a scrúmente riâettere

per disarmare il braccio divino, cod-

tra noi fremente : e perché meditiam.

con profitto e vantaggio dell' anima

1,0, h a , imploriamo 1' eflìcaciffimo di

vino ajuto ; ed imploriamlo per 1' in-

terceflionc deJla Génitrice dcl Verbo

mcarnato-, e comun nostra Madre. p

Maria. Ripetiaino perciò a lei gcniF

fieflì le sagre Litanie : Kyrie eieyjm &c.

PRIMO PUNTO-

ìddic t/tgt penfieri di umilixsiine ; € noi

fil ikettiam» penfieri di argtglio .

Corfsideriamo , dilettissimi Fedeli ,

efie «Ten.lo I' Altiffiuio. la suprema im-

mancabile veritâ . ragionevolmentc efi-

gc , che gll soggetti r intendimento

fcio ogni Uomo dclla terra; perche fu

creato per la cognizionc non già del

falíb, ma, del vero- Eer questa ragio-^

ne in fatti cgli tutte-r V illumina coi

lume raggiante dclla r.at. ra, c délia

Fede ; e col primo gli fvela ï indi-

pendente suo essere, cagion súprema

di ogni Creatura , da cui mérita vene-

razionc c rispetto ; e col secondo gli

fvela alciflâmi arcani di sua gloria y

che. non seppero. investigare i piimi

Filosofanti dell' Universo , da' quali

prétende sottomilîione e credenza . E

non v' accorgctc , lor dice ognora

con le parole di S.Puoto, non vi ac-

corgete , o Uomini , che l' cfrtcnza

délie vifibile cosc vi dimostra inecs-

santemente il Creatorc ? Basta aprir*

pli occhi , cd ammirare i cicli , le"

íiclle, le acque , i mctalli. lc piante»

gli animali.c tante belle I-'atture , che

adoríiano il Mondo ;rperchè chiaio vi

haleni fui viso- il raggio del Sole c-

terno di Giufiizia, che è l' increato-

Fattore r Jnvijibiiia Dei per ea , qwt fa-

8a J'tmt, inteïleBa eonspicitmur . Ragion

vuole perciò , 'che fiflì vi tenghiaw

gii sguardi délia mente per , umiliarvi

al cospetto délia sua infini ta macstà.e

ritrarre da' originale sl bello di perfe-

zione vive copie di bellczza.Cosi di-

cc . E poichè non può lo scarso lumc

dclla ragione e dclla natura scoprirne

l' intero inaccessibile splendore ; egli

perciò mercè la sua rivelazionc íiegue

a svelar Y abbiílb incomprenfìbile dél

ie sue grandczze.E sappiate» lor sog-

giunge , che il vostro Dio è infieme

Uno e Trino^uno nell' ettenza , e Tri-

no nelle Pcrsone : che il Figliuolo

consuftanzialc del Padic ncl- tempo

ftesso è vero Dio e. vero Uomo; ver»

Dio-, perché, generato dal Gcnitore*

prima di Lucifero nello splendoxe de'

Santi ; vero Uomo , perché, dal cuor

dî Maria per valore ascosa dcllo Spi-

rito-Santo trafic la umana carne, che-

ipostaticamente terminòr che F Uomo*

Dio, fattoíi Mallevadoie dell* Umani-

tà perduta, foddisfece alla céleste ven

detta con morte di croce,- ed acquista-

to quinci il dritto di giudicar« i vivi

e L morti , verrè^ Giudíce inalcerabile

ncll' estremo de' giorni per rimeritar

ra virtù con un Paradifo cterno,il vi-

iìo con un perpetuo tormento . Gode-

fti arcani , e tanti altri- , che vi con-

ferma- una _quantità di prodigj , e vi

predica da me infegnata la Gattolica

Ghiesa , ciecamente. creder, dovetc ,

captivantes omnem ittíeileRum in ebsequium

Chrifti . Sono, è vero, di gran lun^a

fbno superiori al vostro corto intendi

mento . Ma appunto per quelle sor»

misterj j ed oltre che innumcrabilL

motivi gli rendono cvidenreHíente cre-



«libiíi , voi gn dovete nmirmente cre«

dcrc j perché come veri gli ho io ri-

■velati , chc sono infallibile c prima

Yerità . Credete dunque , captivantes

cmnem inteíìeQum in obfequium Christi .

Cosi parla 1" Altiffimo ; perché eíìge

*la noi pensier* di umiliazione •

Ma noi 1' ubbidiarao , o Çristiani ?

Ma noi ocenpiamo la jatenza cono-

scitiva per rivangare la somma bontá,

ia Verità puriilîma del Signore a per-

■cepirno umiii pensieri d' imitazione -,

€ di credenza V Su via inierroghiamo-

iic la nostra coscien;^ . Ahimè ! già

ruiesta ci rirjfaccia , che il nostro in-

«endimento fia tuUto infangato nella

terra, tutto occupato a seCondar l'em-

pito délit pafBoni , tutto inteso a so-

mentare le pretensioni délia superbia.

Ecco perciò mi sembra già oilervare

ncl Cattholichesinio il bisbiglio e la

consuíìone del camp.» di Sennaar •

(ìuardate. Son qui tutti affaesndari i

Figliuoli e i Nipoti del Pf.triarca Noè,

i quali non ha guari useiti salvi dall'

Arca , sono campati dalle acque ukrict

deir univcrsale diluvio, che assorbiro*- "

no 1' Univcrso . E perché sono assa:

cendati? Pensan forse ergere al divin *

Liberatore un sontuoso obelisco , che

ricordi sempre a' Postcri di avei cgli

modcllata I" Arca , di averne fermate

lc soglie, di averla sostenuta a galla

délie onde empituose con la sua po-

tentiiEma destra? Pensai» forse d' in-

vesligar maniera di traiuandarc a'futû-

ri secoli la notuia del comun gastigo,

e délia spécial preservazione, onde si

apprenda a teniere eà amare 1' univer-

sal Signore ? Pensan forse ... Ma

non più ; che a Uitt' altro pensano

che a Dio. Sol la vanLtâ e 1' orgoglio

agitano i loro pensieri. Siam, dicono

unanimi , siam uoi la gente fo; tunata ,

cui non han saputo in;<oj;ire le acque

più veementi , benchè abbian potuto dar

tomba a tatto il génère umano . Dun

que rendiam'o immonale la gloria del

nostro nome : Cdebremus wmm v.ofiru\,i.

Ergiamo una torre *ì sublimes chc sol-

levl la frotte fin* ail' a.ltez?» degli a-

stri . Codesta sarà ammirata da' Poste^

ri, i quali senza dubbio ne loderanno

il disegno, la struttura, la magniticen-

2a; e quinci ricordandofi degli Arte-

fici , encomieranno il nostro valore .

Presto dunque , non fi perda tempo ,

veniamo air effettuazionc dell' operar

slEdificemui turrim , cujus culmsn pertiiigat

ed cahtm . Imperciocchè in tal guisa e-

terneremo il nostro nome : Celetrenris tio-

men nojirum . Così scambicvolmente s' in-

coraggiano . Ed oh che premurc I chs

sollecitudint ! che xravagli ! Tutta la

pianura di Babilonia non è eapace di

fostenere la loro applicezior.c • Chi

tlisegaa piani , chi gitta livelli , chi

appronta materiali, chi appoggia sca-

le, chi reca acque , chi comanda ,

chi ubbidisce , chi contempla, chi cor-

reggei e ciascheduno nel <suo partico-

lare 'travaglioso impiego durando , non

artro ha in testa che il pensiero d' i-

nplzar la disegnata torre per acquistarfî

4Cva.nità délia gloria mondana : AEdift-

cimus turrim , cujus cuìmen pertingot ad

citlum ; celebremus nomen ntfrHm . Ma o h.

conûgli vani ! oh pensieri insuflìstenti 1

E dov' è T ideato lavoro ? La torre

imm^ginata dov' é? Dove sono i Su-

perbi? Ahimè ! confusi i pensieri, con

fuse, le lingue, opère ed Operanti son

-giti in dispersionc per la terra: Cohfu-

Jum ejl labium univerjee terra; ; inde di-

Jperf.t eos Dominus juper faciem cuntìarum

Naiionum . Oh delusi, oh ingannati E-

redi del buon Noè !

Ueh non ceffiamp di riguardargli ,

o Çristiani ; perché se c terniinato m

cflì 1' orgoglio de' pensieri, aflai piìí

disordinataraente prosiegue in cslbnoi;

e se quelli riniaser confusi, assai peg-

giore ester dovrà la noslra confusionc.

In fatti quanti pensieri , quanti stud] ,

quante applicazioni , quante macchinet

quanti raggiri si spendono per fomen-

tare i' orgoglio , che ne rovina ! E

quel che è peggiore, per quanto an-

diamo esaminando , i Babilonesi nella

lor vanità non contraddislero almen

gravemente a quella legge , che lor

iotiiuava la natura; nè mai ripugnaro-



no alla divina rivelazione, che da A-

damo per gli loro Maggiori aveano

apparata . Ma noi non terminiamo di

soddisfar la nostra ambizione, se pri

ma non pcnsiam di rovesciare e legge

e Vangelo e dettame ; e se prima non

tcntiam di battere ogni sentiero, che

conduce direttamente alla miscredenza.

Deh- inoltriamoci nelle contrade , en-

triam nelle officine , penetriam nelle

case del Cristianesimo ; e veggiaino ,

se non è codesta la verità . Guardiani

quegli Avari. A che pensan costoro?

Pensano , che la copia delle gran

dezze e del danaro possa avanzare la

lor famiglia. E che risolvono? Eh !

fi attenda ad arricchire a più non

posso : Ceiebremus nomen ncflrum . E

quali sono i mezzi, che risolvono a-

dopérare ? Il travaglio , la fatica , il

sudore , 1' industria ? Nulla di questo ;

anzi stabiliscono di praticare le frodi

più vergognose , le usure più sozze, le

crudeltà più infami : Faciamus nobis tur

rim. Guardiam quei Vendicativi . A

che pensan costoro ? Pensano, che il

»on soffrire affronti accresca loro la

riputazione e la stima. E che risolvo

no ? Eh ! si cerchi ac! ogni patto la

vendetta : Ceiebremus nohien nostrum . E

quali sono i mezzi, che irascelgono ?

jTnon lagnarsi dell" ingiuria ricevuta , il

rilerbarne al divin Giudice la ricom

pensa, il pregare 1' Altissimo, che di

strugga la malignità de' loro Avversa

ri? Nulla di questo ; anzi determina

no di mantener Sicarj, di maneggiare

armi , di arrotar la lingua alle calun

nie : Faciamus nobis turrim . Guardiam

quegli Ambiziosi. A che pensan costo

ro? Pensano, che nel Mondo chi più

alto poggia , più riscuote venerazione

e rispetto . E che risolvono ? Eh ! si

ascenda a' posti d' onore ad ogni co

sto : Ceiebremus nomen nostrum . E quali

sono i mezzi , che preparano ?" 11 me

rito, la capacità, 1' economia, la pru

denza? Nulla di questo; anzi li avval

gono dell' astuzia, della iniquità, de'

mezzani , de' regali : Faciamus nobis tur

rim . Guardiam quei Superbi • A che

pensan costoro ? Pensano , che non

possa meglio prolongarsi lieto il vive

re, che tra gli spassi. E che risolvo

no? Eh! si procuri 11 divertimento

per ogni verso : Ceiebremus nomen no

strum . E quali sono i mezzi , che sti-

man capaci? Le gioite rendite , le do

vute contribuzioni , i benefici compar

tili? Nulla di questo; anzi le lor ville

esser debbono iuaffiatc dal sangue de'

poveri , dalle iagrime delle Vedove

formati i lor fonti , e le lor case edifica

te da Operaj , frodati di mercede : Fa

ciamus nobis turrim . Guardiam in fine.

quegli Studiosi . A che pensan costoro?

Pensano , che il sapere al pari della

spada lor procacci credito e decoro .

E che risolvono ? Eh ! si giunga al

sapere a forza di ogni studio: Celebri-

mus nomen nostrum . E quali sono i mez

zi , de' quaìi immaginano scrvirfi al

grand' uopo? L' imbeversi delle divi

ne Scritture, il rivolger le dottrine

de' Padri, 1* apprendere i sentimenti

della divina tradizione? Nulla di que

sto; anzi credon farsi vanto nell' im-

possessarsi delle sole ciarle iniquissiine

de' Protestanti ; e giungon tant' oltre,

che sovente s' inoltrano a misurar col

lume della ragione i misteri della Fe

de ; ed incominciando dalla dubitazio

ne , terminano in orribile miscredenza:

Faciamus nobis turrim . Quindi si avve

ra di loro ciò, che asseriva S. Ilario

(a), che fingono di esser fedeli, ed

in realtà non Io fono; perchè la lo

ro Superbia non palesa , ina occulta la

verità : Multi sunt , qui simulantes fidem,

non subditi sunt fidei ; sibique fidem ipfi

potius constituunt : sensu humante inanitatis

in alto, qua; volunt , Japiunt ; & nolunt sa

pere , qua vera sunt . Ecco i pensieri di

noi miserabili Cristiani . E intanto quan

do è, che pensiamo a Dio ? a Dio,

che dopo di averci formati, ci liberò

E da

(a) 5. Hilarius lib. 3. * Trinit.



da tante acque di disgrazie e di pe

ricoli, che tentavano assorbirci? a Dio

sommo Sovrano, a cui debbesi la sub

ordinazione d' ogni creato intendimen

to ? a Dio , che è norma perfettissima

di operare e di credere ? Eh ! che Dio!

che favori ! che subordinazione ! che

norma! Dobbiain nel Mondo avanzar

ci; e quindi ne giova tener il sentie-

xo della gloria, a cui aspiriamo: Fa-

ciamus twbis turrim , y celebremus nomen

nostrum . Oh follia! Oh confusione !

Ma oh sconsigliati quanta la sbaglia

no 1 Dovrà dissiparsi 1* orgoglio de' no

stri pensieri da queir alto Signore , che

con occhio propizio riguarda gli umi

li , e con. guardo bieco ributta i su

perbi : Humilia respicit , fcf alta a longe

(tgnoscit . Dovrà rintuzzarsi da quell'

eccelso Sovrane , che pregiasi di far

petto a' baldanzosi : Deus Juperbis refi-

Jiit . Dovrà confondersi da quel Dio ,

«he confuse V alterezza de' Fabri di

Babilonia : Cenfujum est labium univers»

terra ËT inde disperfii eos Dominus super

saciem cunSarum regionum . E come no ,

se ne abbiamo la sperienza ? Non è

vero , che o non si giunge ad arric

chire , o si giunge alle facoltà per a-

mareggiarc lo spirito ? Non è vera

che o non si arriva alla vendetta , o

fi arriva a perdere la tranquillità ? Non

è vero, che o non si perviene aglio-

nori , o si perviene a smarrire la pa

ce? Non è vero, che o non s' indo

vina la maniera di prendere spaisi , o

s'indovina il modo di soffrir più cro

ci? Non è vero, che o non si acqui

sta mai la vera scienza , o si acquista

un deplorabile indifferentismo nel

credere ? Ah t che Iddio disperde i

consigli de' Malignanti ; e quel eh' è

peggio, assai più del. corpo sente l'a

nima la gravezza del detrimento ; per

chè si scorge tutta infangata da colpe ,

c vicina a piombare per sempre nel

precipizio . Deh perciò entriamo in

noi medesimi ; e senza cercare altrove !»

cagione del nostro pianto , più tosta

cerchiamla in noi stessi dal Signore ri

belli , che la troveremo ; impercioc

ché grida Salviano (-) , che ipji faci-

mus, ut puniamur; e che Iddio cogitur

malis noftris federa , qua admittimus , vin

citore . Quindi riconoscendoci arrogan

ti , e meritevoli di gastigo , risolviam

di umiliarci al cospetto dell' Altissimo ,

ed implorale dalla sua Misericordia in

finita la umiliazion dello spirito e de'

pensieri . Sì , abbominiamo la nostra

superbia , che ci spinge a cercar va

nità per seppellirci nell' Inferno ; ed

amiamo quella vantaggiosa umiltà, che

rappresentandoci il nostro nulla , ne

fa sorgere con la mente al sommo

Bene per imitarne le perfezioni , per

venerarne la veracità, e per goderne

poi la bellezza in eterna. Che più in

dugiamo? Su via , giusta il consiglio

del gran P. S. Agostino (fc), ceffin le

passate orgogliose immaginazioni , e

subentri un pensar novello secondo il

piacere dei Creatore : Vita nostra mala

moriatur, & quotidie nova proficiat . la

tal guisa troveremo la nostra ventura .

Altrimente incontrerem la nostra di

sgrazia; perchè Iddio esige umiliazioni

di pensieri , e noi soi ricettiamo pen

sieri di orgoglio : e tanto più perchè

contra le divine pretensioni non du

bitiamo di satollarci d' iniquità ; coinè

pure pratichiamo . In satti seguiamo a.

meditare •

SECONDO PUNTO .

Iddio esige opere di giustizia ; e noi folprt*

duciamo opere d' iniquità .

Consideriamo , dilettissimi Fedeli ,

che il Padre celeste non ha dritto so

lamente sul nostro intendimento per ri

scuoterne i pensieri ; ma ha dominio

ancora sul cuore umano per pretender

ne

(a) Salv. lib. 8- Í- 79- & M>- 4- (b) S. P. Aug. sem. i^.detemp.

de provid. cap. j.



•ne gli affetti. Quindi tuttor chiede da

ciascheduno il cuore: Fili, prttbe mihi

cor tu'.m . E perchè senza abbaglio a

lui gli Uomini il possan volgere; che

fa? A caratteri indelebili lor imprime

profondamente i suoi comandi ; indi

su dure tavole di pietra scrive loro col

suo dito medesimo la legge sul Sina ;

e finalmente dal Golgota per mezzo del

Crocifisso suo Figliuolo consustanziale

lor intima il Vangelo e la croce . Vuol

dunque da noi , che fi esieguan gli or

dini della sua sovrana Giustizia ; e che

caminiam- generosi il retto sentiero del

la salute, che aprì con i suoi travagli,

e spianò col suo sangue il benigniffimo

Salvatore. Non è già» che ne vieti

la terra . Ma siccome ne 1' ha conce

duta in soggiorno di passaggio ; cosi

ce ne proibisce ogni attacco . Nella

guisa che un accorto Viandante di

nessuno albergo s'innamora giammai,

per quanto ivi ritrovi di magnificenza ,

c consiegua di lautezza; perchè le sue

brame fon rivolte alla patria > per cui

fi è indirizzato : non altrimente ci pre

scrive il Signore di non invaghirci di

questo Mondo, per quanto ne presen

ti e vezzi e lusinghe e pompe ; perchè

quà giù siam pellegrini , e tendiamo

alla patria beata. E non è vero, che

in tal tenore ci ragiona con le voci

di Paolo? Ah ! miei Figliuoli , ci di

ce , se la terra abitate , non fia, che

vi ci attacchiate punto; perchè presto

ella svanirà peggio del turno : Olii u-

tuntur hoc Mundo, tanquam non utcintar. In

vaghitevi più tosto dell' immortale ce

leste regno, a cui di pervenire aspira

te ; e vantatevi .quinci della miasagro-

santa Religione, che direttamente vi

ci conduce . Deh calpestate gli umani

riguardi, all' onore della vendetta an

teponete 1' ignominia del perdono »

a' piaceri del senso la mortilicazion

dello spirito, allo splendor delle ric

chezze la generosità del distacco. Da

ogni vietato oggetto contenete l'oc-

(a) Salv. de Cuber. Dei lib. 4.

chio, la destra, I' affetto, e fin an

che il pensiero; rivolgete contra voi

steflì i vostri odj a punire le colpe ,

e le reità ; baciate la mano della cele

ste Provvidenza , o che vi benefichi «

o che vi percuota ; « per sempre più

accendervi a piacere al vostro Dio ,

sempre pensate di non aver fatto nul

la , e riputatevi servi inutili ; Cum se-

ceritis omnia , dicitt ,* fervi inutiles sumus.

Cosi favella l'Altiffinio, che ci ha creati,

ci ha redenti, ci ha santificati , ci con

serva , e per tanti titoli ha dritto sul

le nostre azioni , quanti fcon posson ni-

merarsl. Con qual premura perciò doh-

biam ubbidirlo ? Con qual sollecitudini

dobbiam da lui implorare il necessaria

soccorso per sempre piacergli ? Con

qual religiosità dobbiam regolare tutte

le nostre condotte ? Non dobbiamo

con Davide far oggetto di nostra affi-

dua meditazione la legge divina , t

correi sempre anelanti la via de' ce

lesti comandamenti ? Non dobbiamo

tuttodì rammentare , che Iddio ragio

nevolmente esige da noi opere di giu

stizia per rimeritarci?

E pure che premura , che sollecitu

dine , che religiosità, che legge! Ahi

mè! non viviamo che a seconda del

le nostre paffioni più brutali; e tal è

,anzi la sfrenatezza de' "costumi , che

sol ci resta il nome di Cristiani , e la

taccia infame di esser divenuti 1' ob

brobrio di Ge/ucristo : Ita agimus , cel

rinfaccia il zclantisljmo Vescovo di

Marseglia Salvianó (a), ita agimus, £f

vivimus, ut per hoc ipjum , quid populns

Chrisiianus ejse dicimur , Chrijìi npprobrium

effe videamur . Deh perciò tremiamo da

capo a piedi , o Cristiani ; perchè ne*

tempi nostri assai più , che ne* tempi

antichi, può dolersi l' Altilfimo, e pen

tirsi di aver creato 1* Uomo . In fatti

fu secolo sì corrotto, nel quale l'istef-

fo Creatore fu percosso da sopraggran-

de dolore : Taaut dolore cordis intrinje-

cus . Fu secolo sì corrotto , che all' istes-

E 2 so
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i'o Creatore giunfe ad increscere di a-

vcr formate le ragionevoli Créature :

Fanitet me fecijse hcminem . Fu secolo si

corrotto, nel quale P ist-eíso Creatore

giurò in sua parola di esterminare 1*

Univctso: Deíebo hominem, quím creavi ,

a facie terra , ab kvmine usque ad animtm-

ria , a riptili usque ad volucres cœli . E

quai fu la cagione ? Appunto perché

soprabbondava la umana nializia , e ii

cuore umano fempre era spinto ail' ini-

uuità : Vidais Deus , qiud multa malitia

nominum ejfet in terra , & cwiiïa cogitatio

cordis intenta ejfet ad malttm omni tempore.

E quai era malizia sì rea , iniquità

si insofFribile quai era ? Ah! che per

quanto rivolgiam le Scritture, non al-

tro ritroviamo , fc non che allora tri-

onfava la sensualité : Omnis caro corru-

perat viam j'uam . Avanzandosi il numé

ro délie genti, fi avanzò parimente la

converfazionc , la farailiarità , il liber-

tinaggio ; c quinci fecondo che detta-

va il eieco arbitrio , ognuno attese in-

trepidamente a sfogarc la sua libidine :

Videntes Fiiii Dei Filias kominum, quod ej-

sent puichra , acceperunt Jìbi uxores ex om

nibus , quas elegerant . Questo è tutto il

proceíso di quegli antichi Uomini rei,

che troviam registrato nel le Scritture :

e per tal processo ben sappiamo , che

un Dio inalterabile in gin sa fi sdegnò,

che peutitosi di aver creato F Univer

so , aprl le cataratte de' cieli , e con

acque ultrici distruste Uomini , aíFogò

animait, sowertì poderi , oppresse fa-

brichc y manomise campagne. Oh sde-

gno! Oh gastigo! Oh esempio !

£ corne dunque non dobbiam noi

palpitare , o Crtstiani , se abbiam la

disgrazia di far correre un secolo di

maggior corruzione i Sl , a terapi no-

stri anche peggiore trionfa 1' inconti-

nenza; e non trionfa lbla , ma trionfa

aueompagnata da tutti i vizj più nefan-

di ■ La íenfualita c per tutto accla

mât a , e la sordidezza è riputata con-

dizion necessaria di natura. Ma non è.

sola quefta colpa, che oggi infami il

Cristiancfimo . Si giungo a peccare

per u so , c non per fragilità ; e si stima

sfogo di gioventù. Ma non í sola que- •

sta colpa , che oggi infami il Cristia

ncfimo . Si avanza P ardore fin ne' più

coslumati domicilj a violentaic l' one-

stà,che ripjgnano . Ma non è sola

questa colpa, che oggi infami il Cristia

ncfimo. òi porta 1' abboruinazione fin

dentro il cempio e il santuario atrasfe-

rire a un idolo di fango le adorazioni

dovute a Dio . Ma non è sola questa

colpa, che oggi infami il Cristiancfimo.

Ahime! g.li interesti,lc ingiustizic, gl*

inganni , le propotenze , gli odj,le in-

temperanze , le oppresttoni son giunti

ail' eccesso ; perche non vi è altra leg-

ge che quella del capriccio c délia

pastîone . i posti si conferifeono non

a' più meritevoli, ma a' più facoltofi :

sidecide a favore non délia verità , ma

délia menzogna; a favore non dcl giu-

sto , ma délia piepotenza i gli Operaj

" non sol si scherniteono , ma si frodan

crudelmente délia meritata mercede: i

Povcri non sol si ributtano , ma bar-

baramente si espongono abarattare il lor

decoro : son disprezzati i scmplici, gl'

innocent! calunniati, profanate le Chic-

se , i proiBmi odiati , insidiati i virtuo-

fi, i Sagramenti calpestati , vilipeso Id-

dio. Oh santa ìcligionc di Gesucristo,

e dove maisci gita? Ad abitar fra gli

Ebrci ? Ma no; che quivi sol régna L*

avarizia. Ad abitare fra' Turchi ! Ma

no; che quivi sol régna P iaipudieizia.

Ad abitare fra' GentiU ? Ma no ; che

quivi sol regna la superstizione. Ad a-

bitare fra' Gristiani ? Ma uo ; che qui

vi sol regna sfacciatamente ogni génè

re di fcostumatezza . Tempo su , che

tra loro abitar goJcsti , quaado ne' pri-

mi délia niscente Chiesa felicislîui

secoli rcligiosamente ti acclamarono , e

tidilataron per ogni dove gli avventu-

roíi Coltivatori. Ma ora è altro tempo-

Quci doveri , che ti competono , ti

vengon ingiustamente negati ; c quei ,

che dovrcbber venerarti , sono i primi

a colpirti di acerbo dolore,ondc non

solamente non abbi più a dilatare , ma

a resti ingcre anzi fempre più P augusto

dominiOjC la régal giuridizione . Do-

va



ve dunqne sci gîta , o fantiffima Relígio-

ne? Ahimè ! poilìam dire, che appena

inqualche angolo siasi ristretta e cclata;

e quivl tema gl' infulti de' Cristi.mi ,

che quivi ancor tentano ditturbarla .

In fatti che vi credete , Uditoii ?

Siam ghinti a taie , che ogni pio Ycde-

le fi appiglia a giuftoconlïglio, se pro

cura di allontanare dalle Città Catcoli-

che i Miscrcdenti e i Pagani ; perché

veggendo in esse i maltrattamenti , che

fínno alla Religione i Cristiani , vie

più s' indurerebbero ne' loro erroti ; e

non sol non íi avvicinereboero , ma più

anzi si allontanerebbero dal céleste ovi-

le , e dal divin Pastore . Soptitc («). Ri-

tornava di Ninive già pénitente in Ge-

rosolima il Profeca Giona, e ritornava

accompagnât© non fol da moltopopo-

to , ma da alcuni Principi dclla Città

convertita . Quando approlíimandosi aile

colline dcl Sion-, fu gentilmemc pre-

gato da' suoi Coinpagiii ad introdurgli

nella Capitale, si rinoniata per magni-

ficcnza.e perReligione:ò'if*?, ut tecunt

ingrediamur terram ljrael, ut iliius confpi-

eiamus virtutes , ac régulas , aâiones bonus,

& reQas vivendi formas . Credcreste ? a

tal novella impallidì il Profeta,\c con

mille arti , scuse , c raggiri s' industriò-

in guisa a toglier loroil conceputo de-

íiderio,che rinjunente licenziaùlì, ri-

tornarono in Ninive . Or perché Gio

na iinpcdi 1' in^resso di i-'oreltieri sì

divoti in Genisalemihc? Appunto , dice

S. Efrem Siro , perché non riaianesse-

»o feandaiezzati da' rci costumi deglL

Abitatori , e prendessero- ansa di ritor-

nare aile loro pristine scostumacezze «

Io so bene, dicea tra se il Profeta, io.

so benc , quanto lia divenuta maivagia

la mia Città. Che fia dunqne, se giun-

gano a vcdearla INfaiiviti di fresco- pe-

nitenti? Ahimè? gii perverti) à il mal

esempioje non ricordandoíi più délia

jnia predicazionc , torneranno piùscel-

lerati.di prima. Così disse, e procura

deviaxgli dalla Città fauta : Ferepatur

enim , ne forte Hluc ingrejfí, Gentilitatem

cernèrent, ac maximam impietatem . Nè

la sbagliò il Valentuomo : impercioc-

chè il mezzo piîi erîìcace apervertirei

cuori religiosi è appunto il cospetto di

un popolo indiseiplinato . Quanto più

dunque valerà a Gonfcrmare nella pto-

tervia gl'Incïcduli e gl' Infedeli ? Ah!

che ragionevolmente piangea il grart

P. S. Agostino (b) , quando sapea , che

pel Cattolichesimo giravan gli Eretici;

c non per altro motivo , se non perché-

la rrlaíciatczza osservata de' Cattolici

gl' indurava nella pertinacia : Cum peve

•nullum Chrijiianorum anguíum,nullam Chri-

fiianorum partem, nm plenam onini offen-

Jione , £íf letlialiwn omnium peccatorum la-

te videamus . Ed il P. S. Giangrisostomo

(í) con maggior empito sclamava,che

da' vizj de'Pedcli venivan ritardari ad.

abbracciare la vera Credenza i Miscre-

denti : Jam prideni dvQrinam Juam dam

nassent , 6? noftram approbnsfent , niji vi

ra nqftra retrahsrcnttir • Ed ecco il caso

nostro. E'tale M nostro libcrdnaggio ,

che impedisce la dilatazione délia re»

denzion fruttifera; e quinci é da bra-

marsi , che non vengano-a guardailo gli

stranieri , onde non prendano abborri-

mento alla Religione del Crocifilso .

E' per venta cola mai direbbero , se»

capitasser tra no: ? Ahimè ! gridereb-

bero peggio de' Compagni di Giona,

che dalle montagne giunsero a rnirar .

le abbominazioni di Gcrosolima : e che

r.azza di Crittiant é nui coseltaV Sia-

mo in Gerolblima, o pure inSodoma:.

Hierujak'm terram csmimus , sn Sodmno-

*»i ? Deh. fuggiamo da questa gente

indegna : Pryugìamus a populo ijio pej~

fiìtio . E cosl dicendo.non fol verreb-

bero , ma fi- appaTtercbbero- anzi dull*

ovile del SalvatoVe;.

Ma se egli è così , o Cristiani ; do-

ve può giunger più oltre la noslra mal-

vagità? Non é questo il tempo, in cui

vie più fi pente 1' Altillìmo di averti

creati c redtnti ? Non è questo il tem

po»

(a) S. Efrem. tract, de Virtut. (c) S. Joh. Chr*f. Jum.j. in $obru

(b) P.S. Augufi.traft.v). in Johan.



po, in cui vie più tra onde fatali affo

gar debbe le nostre sozzure la sdegna

ta Vendetta? Ah! mio Dio; so bene ,

che non vi riesca abbominare gli Uo

mini ; perchè uno di elfi è appunto il

vostro figliuolo consustanziale : e so

bene , -che non più sapete replicar

diluvi ; perchè prometteste di non più

perdere J' Universo. Ma temo assai,

cheabborriate cosi V .iniquità degli Uo

mini , che risolviate affiggerla , se non

con 1' acqua , .certamente col fuoco ;

perchè altamente protestate , che in

impietose sua corruet impius . Quindi ri

entrando in me stesso , .e rivolgendo

mi a' Fedeli , sono spinto a gridare

are II' amarezza dell' anima : ah ! che fol

lia è la nostra ? Che stolidezza il glo

riarci dell' iniquità ? Che presunzione

il renderci rei del maggior delitto ,

qnal è 1' infamare il nome di Dio ;

gridando Salviano (a) : Cujus crimi

ni* rei fint Chriftiani , ex hoc uno intei-

iigi poteft , quia nomea Dei infamant. Deh

presto presto muti am consiglio ; dete-

• stiam con tutto Io spirito 1' abbomine-

*ol libertinaggio, che c' infama ; e

storniamo al nostro celeste Padre per

gloriarci di amarlo e servirlo , e per

toglier quinci dalla destra di lui il fla

gello vendicatore. Bastantemente ci ha

sofferti contumaci , e ne ha chiamati

erranti . Ora è tempo di non più abu

sarci della sua pietà, e di tornargli in

seno . Noti ci perdiamo dunque di ani

mo , anzi incorragiamei a piacergli ;

che troppo è ingiusto , che mentre Id

dio esige opere di giustizia , noi sol

produciamo oparc d' iniquità . E qtÉ

seguiamo a meditare .

TE.RZO PONTO.

Iddio esige parole di vita, e noi sol proffe-

fiwno parole di morte .

Consideriamo, dilettissimi Fedeli, che

1' Altisiìmo siccome non ha corpo ç

(a) Salv. de Gubet. Dei cap. 4.

membra , cosi non ha lingua e voce .

E pur nelle Scritture diccii tuttora par

lare. In fatti se chiama dal seno del

nulla le cose , le chiama con un Fiat on

nipotente : se spedisce Profeti, gli spe

disce con la sua parola; loquutus ejt no-

bis Patribus in Prophetis: se minaccia ster

mini, se promette avanzamenti , gli mi

naccia , gli promette col suo labbro;

hmc dicit Dominus: se finalmente opera

il mistero ineffabile della redenzione ,

l'opera parlandoci nel suo dilettissimo

Figlio; novissimi loquutus est mbis inFilio.

E perchè dunque di tali espressioni si

fervono le divine Scritture? Varie fon

le ragioni , che recano i Santi Padri

della Chiesa, tra le quali vi ha la mi

stica, che le Scritture hanno appro

priata all' Altissimo la voce per signi-

iicarci , che se il nostro Dio anche

le parole ha adoperate a favor nostro,

parimente abbia dritto non solo full'

intendimento e sul cuore , ma sulla,

lingua ancora . Ed oh come egli è

stato geloso di tal dritto in ogni se

colo 1 Basta il dire , che protestandosi

di aver data all' Uomo la bocca, per*

che gli servisse di ministeio a bene

dirlo e lodarlo , volle , che con le

parole si perfezionassero i sagri miste

ri , con le parole si formassero i Sa-

gramenti , con le parole si palefaslbro le

comuni preghiere , con le parole s' im

petrassero grazie e favori . Anche col

labbro, sembra egli dirci, anche col

labbro ajutar vi potete a caminar la

via della salute, e pervenire al vostro

Dio. E perciò sappiatevene avvalere

a vostroVantaggio . Non cessate di

benedire chi vi ha creati e redenti ,

e di offerirgli cantici di lodi e di rin

graziamenti : Deum benedicite , & can

tate UH. Non cessate di appalesare le

celesti misericordie e i divini voleri ;

ed a tal fine rendendo la vostra lingua

una penna di chi scrive con velocità,

ripetete con Davide : Lingua mea cala'

mus scribm , velociter scribtntis. Vegghia-

te
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te- In fine a non cavar voci dì men

zogne , ma voci di verità ; onde non

s' ingannino , ira s' istruiscano i vo

stri 1 rateili ; perchè in tal guisa sarete

felici e beati : Beatus home , qui non of-

fendit in verbo. Così ci ripete l'Altissi-

mo . Ed ecco come egli esige da noi

parole di vita .

E s' egli è cosi; volgiamo a noi

il pensiero, ed osserviamo, a qual co

sa mai impieghiamo la nostra lingua ,

o Cristiani . E qual nso ne facciamo?

Ahimè ! ne facciamo uso d'iniquità ;

peggio che non fecero quei Servi ri

baldi, che in misteriosa parabola ci

rappresentò- Gesuctisto presso il Van

gelista S. Luca . Che temerità ! Do

vette il lor Sovrano partir lungi; per

chè dovea impossessarsi d' un regno :

Homo quidam nobili: abut in regianem lon-

ginquam , accipere Jibi regnum . Ma ap

pena fi congedò , che i Servi insolen

ti presero, a tumultuare . E che fece

ro ? Si abusarono della bocca c del

la lingua- per ordir congiure . Si u-

airono. in un infame conciliabolo ;

e stabilirono di scuotere il giogo della,

di lui padronanza : e giusta un si per

fido stabilimento , gl inviarono un

Ambasciadore , che gli facesse inten

dere; che eglino non voleano più ub

bidirlo : Mijerunt iegationem post eum ,

dicentes ; nolumus huiK regnare super nos -

E perchè fellonia cotanta . îorsc gli

gravò il Padrone ? 1- orse pretese le lo

ro robbe ? Anzi tutto I' oppolito ; egli

esercitava un governo- dolcislìmo : e

prima di partire , lor distribuì i suoi

talenti ; perchè trafficandogli , potesse

ro guadagnar pane : Vocaus Servis juis,

dédit eis decem muas . E perchè dunque

farglisì un oltraggio si enorme ? Ah!

per quanto andiamo investigando, non

altronde provenne la ribellione che

da una cieca temerità . In fatti ritor

nato il Padrone , investito del nuo

vo regno , senza ammettere scusa alcu

na spedi Masnadieri a catturargli, ed

ammazzar gli fece alla sua prelenza

Servos itlos , qui noluerwu me regnare Ju-

per Je, adducite hue , fi interficite ante

me. Ma ecco 1* immagin funesta della

nostra iniquità . Ritornato alla destra"

del Padre il Mediatore per inveititi!

del regno acquistato co! smgue , aspet

ta di esser lodato-, benedetto , ringra

ziato , anzi dissuso e predicato il suo

nome; fin che nell' estremo de' giorni

egli ritorni sulle nubi della maestà sua

sedente a giudicar 1' Universo in giu

stizia ed equità. Ma noi intanto anzi

che venerarlo , ci avvaliam della lingua

e della bocca per ordire se più sagri-

leghe fellonie . Non abbiam bisogno

di spedile Ambasciadori ai Re della

gloria per informarlo della nostra arro

ganza; perchè noi stelli gli manifestia

mo a faccia a faccia i nostri tradimen

ti . E che altro lignificano gli orrendi

spergiuri, che si ascoltano? Ahimè! a*

giorni nostri fi affollano contra l' inno

cenza i falsi testimonj , comprati per vii

moneta . Che altro significano le be

stemmie esecrabili , che assordano il

cielo? Ahimè! a' giorni nostri si giun

ge a maledir con rabbia non. solo i

Santi, non sola gli Angioli, non solo

la Fede-, ma sino it preziosiffimo san

gue del divino- Agnello , che ci ha re

denti; e fino l'istesso Iddio, che ci ha

creati . Che significane^ le communi

mormorazioni, che disturbano un Mon

do? Ahimè! a' giorni nostri tacciasi 1'

altrui riputazione , o in pubblico per

semplice sfogo, o in privato per puro

divertimento, o a' Superiori per inde

gna pailìone-. Che significano le inde

gne derisioni de' virtuosi , i sentimenti

d' incredulità, i disprezzi della Reiigio1-

ite, le... Ma non più; che a' giorni

nostri si adopera la lingua in peggior

forma, che non si adopera nell' inter

na dalle anime dannate .-

Or che male ci ha fatto il nostro

Dio, o Cristiani , che osiamo sì per

fidamente ribellarcene ? Che male ci

ha fatto il nostro Dio , che dopo di

averci amato con perpetua dilezione,

ne ha dato il sangue suo, ne ha com

partita la celeste grazia , ne ha favori

ta la sua protezione , e fin giunge a

nutrirci delle sue medesime caini , e

a dis*
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a dissetarcicol suo mcdcsimo sangue?

Ah ! chc non solamente non ne ha

fatto alcun maie , ma ci ha colmati

anzi di cccelfi bencfìcj . Quindi è, che

tutta la origine degli affronti a lui sat-

ti è appunto la nostra inarrivabile te-

meritá . E perciò chi può mai sottrar-

ci dalla ventura sua ira? Ahimè! non

sacciamo altro chc cavarci orribile il

prccipizio, e pxepararci inevitabile la

rovina • Ed oh quanti , oh quanti sa-

ran legati in fasci,non di viventi,ma

di eternamente periti ! (a) Oh quot ,

i;<m in Viventium , Jcd in morientlum fa

fciculos erwit colligati ! Entriamo per-

tanto in noi mcdelìmi , e riíkrtiamo ,

che il nollro buon Padre Iddfo ancor

ci parla al cuore p'jr usarci misericor

dia ? e liber.irci dal supplicio , Ecco

ci fa scntire áU'orccchio a non essor

dmi aile sue chiamate: Hodie fi vocem

Doinini audseritis , nolite obdurare corda

viflra . Badate bcne , ci dicc , badate

benc , o miei Figli , a non seguir le

trncce de' contumaci Ebrci , che riem-

piron di scandali il diserto . Bastante-

mcnte folle ostinati a' miei inviti al

pari di quelli . Tante volte foste fui

punto di vcnirmi in feno , c vi man-

cò il coraggio. Oggi di bel miovo vi

porgo la délira per ajutarvi al grand'

uopo . Coiaggio dunque , foitezza a tei-

jninar la votira ostinazione : Hodie fi

vocem Domini audieritis , nolite obdurare

corda veftra ■ Che voci amorose ! Che

parole pietoíe ! Le meritavamo noi ,

che fin ora non l'abbiamo che viii-

pese? che fin ora fiant vissuti peggio

dcgl* Idolatri ? Potevamo prometterci

misericordia sì grande da quel Signo-

re , chc sovente abbiamo stimato me-

no de' cani ? Potevamo afpettarci in

viti sì dolci da quel Dio , che auco;-

oltraggiamo ; perché egli esige pcníio-

1 i di umiliazione , opère di giulìizia ,

e parole di vita,e noi fol gliprefen-

tiamo penfieri di orgoglio , operc d'

iniqultà,e parole di morte? Ahldun-

que s' egli cosl clémente dimoslrafi in

<jueík> giorno verso di noi , deh fen-

za indugio cadiamgli ravveduti a'pie-

di , cowiamgli tra le braccia amorose,

e vie più imploriamne misericordia .

Ahlnostro dolcislìmo Padre , confusi

ed umiliati eccoci alla vostra divma

prefenza . Signore, non abbiaino ani-

mo di alzar gli occhi per mirare il

vostro bel vifo ; perché ben conoscia-

mo di avervi osseso con taie esorbi-

tante numéro di peccati , che quaíî

supera il numero iinracnso délie arè

ne del mare . Oh stolti .' che abbiaia

vilipesa una bontà infinita , mciitevo-

le di essor anteposta a qualunquc Crea-

tura , per aderire ad una paslionc sfre-

nata, che deplorabilmente ci tiranneg-

giava . Deh ci avesse rapiti la morte

prima d' inciamparc in tal ecceffo! Ne

pioviaino sì profonda amarezza , che

tutto se ne sconvolge lo spirito . E per

ciò piangendoe sospirando ve ne chie-

diamo pietà e pérdono . Signore , quan-

to è più ccceiíìva la nostra reità , tan-

to più saccia pompa la vostra Miseri

cordia , di cui solete pregiarvi più dél

ia Giustizia. Noi vi proinettiamo di es

sor diverfi di prima per 1' avvenirc ; vi

promettiamo fermamente di abbomina-

re la nostra malizia , ed ainare la vo

stra somma bontà. Ma che farcm sen-

za di voi? Voi, Signore , secondar do-

vetc le nostre risoluzioni con la vostra

santillìma grazia. Deh soinministratece-

la dunque , e fareni tutti Santi . Qucsto

ardentemente brainiamo; g perché sic-

te nostro amantilfimo Padre , vivamen-

te da voi lo Ipcriamo . E perciò con-

solati v' incoiiiinciamo ad amarc per

lempre amaivi rir.o ail' ultimo refpiro

dellá vita, e per tutta 1' eternità bea-

U . Amen .

TER

(a) Nax- in cap. 24- Josue f n. n. 50.



TERZO G IORNO

ISTRUZIONE III

SUL SAGRAMENTO DELLA PENITENZA

ARGOMENTO

Si Jà un metcdo partie àlare per V Esame délia Cesciensa rapporta a

1. religiofe, 2. pmitenti , 3. peccatrici .

Glunto appena colà ne! diserto di

Faran il ramingo popolo d' Israél

ien 1' avuto comando dcll' Altis-

simo esegnl subito il prode Législature

Mosè; e scelti alcuni pochi più gene-

rofl Eroi da ciascheduna Tribu , invio-

gli alla spiaggia méridionale di Ca

naan per insormarsi délia fertilità dél

ie campagne , dell' ameniíà dell' aria ,

dell' indole délia gente délia terra da

Dio promessa . Presero dunque costoto

da Mosè congedo,e pel inezzodì indi-

rizzando il loro camino, gìunscro al

luogo stabilito . Si trattennero quivi

nicrjtsmeno di quaranta giorni per e-

seguire la !oro incombenza : e dopo ri-

turnarono a Mosè , ed al campo. Ma

crederestc, gentilissimi Uditori ? Costo-

ro in vccc di mostrarfi consolati ed

allegri pcr la osservata bontà di quel

pacte , al quale per favor divino do-

vean passare, finsero di esserne rimasti

atterriti e spavcn'tati ; anzi per mette-

rc vie più in coiternazìone i popoli ,

così andarono i malaccorti dicendo :

ahimè! e dove fiam confìnati? e dove

dobbiam dimorare?La terra, ebe ab-

biamo osservata , divora gli steffi suoi

Abitatori ; terra, quant lujlravimus , dé

vorât habitatorts suos : il popolo , che

abbiam veduto , è di smisurata grandez-

za ; populus , quem aspeximus , procerte sta-

turae eft : quivi abbiam guardati alcuni

mostri de' figliuoli di Enacco di stirpe

gigantesca , a' quali noi paragonandoci ,

sembravamo quafi picciole locuste ; W-

dimus monjlra quadam filiontm Enac de

génère giganteeo , quitus ctmparati , quaji

locuJlœvuíebamUr. Guardatc che inganno!

Si commosse . e si spaventò tutta la pie-

be;e determinò di non voler passare

in quel regno, che alei avrebbe arre-

cata , non tranquílla la vita , ma féro

ce la morte . E ben sarebbesi la su*

determinazionc eseguìta , se il virtuo-

so Caleb, che un o cra stato délie spe-

dite Spie , non si fosse génciosamente

opposto , c toko non avesse ognuno d*

inganno. Egli in fatti innanzi al fré

quente popolo postosi innanzi , cosl fá-

vellò : Oo genti infìngardc , e quai

grossolano errore voi prendete ! Non

e, non è la terra, a noi dal Signorc

promessa, una terra di carnificina, ma

di pace: quivi 1' abbondanza ha fede,

e dalî* airecato tralcio di uva carico

argomentare II potetc; e quivi fborre

fin anche il latte, e scorre il miele .

Andiamo dunque à possederla : /fjren-

damus , poJJideamUs . E con queste

parole tal coraggîo infuse, che ad oc-

cupare il feliciffimo regno di Canaan

spinse coloio , che dalle altrui per-

suaíioni ingannatl , affai temevano di a-

bitarlo. Questa è un istoria délia sa-

gra Scrittura , corne ben voi sapete ,

gentilillìmi Uditori . Ma questa istoria

ne rappresenta al vivo ciò , che suc

cède a' Peccatori nella Confessionc

Jagramentale . Lungo tempo furon effl

F nella
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nella dura tirannia dell' Egitto , cioè

tiranneggiati dal Demonio pel pecca

to ; e la Misericordia del Signore gli

spinse .ad uscire da tal disgrazia . U-

scirono perciò per trasferirsi nel le

gno di Gesucrilto. tutto abbondante di

Î>ace, per mezzo del Sagramento dcl-

a Penitenza . Ma che ? Mentre già

fon proŒmi a felicitarsi, ascoltano le

voci delle passioni , che lor presenta

no orribile e difficoltoso tal Sagra

melo; e cosi diffidano di ottenere, quel

medesimo , che lor viene a piene ma

ni ad offerire il Re della gloria. Ma

s' egli è cosi; cosa mai far deggio io

quest' oggi? Qual secondo Caleb to

glierò tutti d' inganno : c dopo che

|eri tolsi la prima difficoltà , che s'

incontra nell' Efame della Coscienza,

fieguo oggi a togliere le altre , che

" eli' istellb Esame aver sogliono al-

j Penitenti particolari .

Dùk" ciò , che vi occorre , Uditori.

„ scolto tre sorti di persone , che di-

fersamcnie m' interrogano . Alcuni so-

3 di qucî/i, i quasi oltre alla legge

i Dio si sono obbligati a' configli

angelici; e questi chieggon da me.

articolar, metodo per esaminare la

o Coscienza : aJtri poi fono nel nu-

ro de' Penitenti} e questi voglion

debbano , se

Coscienza ,

ali non con

sono nel ruolo

A

me sapere ,

> bene L* EC

trovino peci

fessati: altri final

de' malvagi , i quali colpabilmentc.

hanno mancato a diligentemente esa-

i sagrileghe. Ma r egli è cosij

:ingo a soddisfare a tutti , inco-

minarfi ; c questi chicggOn da me ,

come fi debbono regolare per esami

narsi bene dopo àVer fatte molte Con-

feffioni '

mi accing .

minciando da' primi-

Che dite dunque voi , o Anime di-

vote ? Dito di esservi obbligate volon

tariamente a divenir perfètte , e ad

òsservare i configli del Vangelo ? Be-

nisfiuio : ma io non, vorrei,, chs face

ssi >P 1 , 1 e t . • ; i *

ste l'Esame della Coscienza giusta Î

dettami della paffione ; e vorrei più.

tosto, che la faceste giusta il volere di

Dio. So bene di alcune persone divo

te , che non. sono contente giammai

di esaminarsi, se prima non si hanno

recato a memoria , quanto hanno per

lo innanzi operato , e quanto è loro

succeduto, o di prospero, odi sinistro,

per narrarlo poi a' Confessori, e ren

dere i Confessionali cotanti ridotti di

ciarle . E so bene ancora, che vi sono

alcune persone divote , le quali vie

più ripiene di fanatismo ,. che dello

spirito di Dio , attendono bene a ri

cordarsi di visioni e di estasi, che non

hanno avuto giammai , per disturbare

i miseri Direttori , che debbono ascol

tare nel giorno , quanto esse sognaron

nella notte . Ma qual errore è mai code

sto? Ab! debbe esaminarsi la Coscien

za in quello ,, in cui si è errato ; e

non in quello, in cui non può cadere

riprensione e giudizio. Per la qual co

sa ascoltatemi bene , o Anime pie .

Primieramente io vi esorto a far ¥ E-

same della Coscienza nella guisa istcs-

sa, che già jeri v" insegnai ; perchè

non potete sapere , se V astuzia del

Demonio ingannandovi , vi abbia fatta

precipitare in delitti contrari alla leg

ge di Dio e della Chiesa . E di poi

passate ad esaminare , se abbiate pro

fittato nella via del Signore ; perchè

1' Angelica D.S.Tommaso (i) vi vuol

tenute sotto pena di colpa grave a

profittare di giorno in giorno per sem

pre: tanto più che fecondo il senti

mento dell' Ab. S. Bernardo il non

profittare nella via del Signore è l"

istesso, che ritornare in dietro : Non

progredì in via Dei, regredì est. E per

esaminare , se abbiate o no pro.ittato

nella strada della perfezione , riduce

te tutti i consigli del Vangelo ad un

solo consìglio di rinegarc la propria

volontà , come dichiarò Gesjerilto :

Oui va/i venire post me, abnega Jeneti-

pjum .

(a) S. ^Wl. a- 2. J. 148. a. 5. & 3. 2I6. a.z.
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psum . E quinci rivangando le vostre

operazioni passate, ponderatele bene

e confrontatele con questo consiglio;

ed osservandovi terra , cioè volontà

propria e non di Dio, dite di non a-

ver profittato , e Fatene materia di

Conscflìone .

Ma , Padre , come posso io di [cer

nere , se nelle mie operazioni ho se

guito più tosto il mio capriccio , che

il volere dell' Altissimo V Vi darò quat

tro regole , che sono i quattro capi ,

sopra i quali dovete esaminare la vo

stra Coscienza . In primo luogo dunque

considerate , che e volontà di Dio ,

che voi adempiate le obbligazioni del

vostro Stato; perchè Iddio, il quale o

vi ha chiamate, o vi mantiene in uno

Stato , vuole , che il serviate special

mente con quelle opere , che in tale

Stato si dobbon fare : e quindi con

chiudete , che è di proprio capriccio

tutto ciò, che impedisce l'adempimen

to di tali obbligazioni, avvegnaché sia

santo e perfetto in se stesso . Guardia

mo Elia , Uditori . Che santi/lìmo Pro

feta era egli ! Zelò V onore di Dio in

Sionnc, e fece trucidare giusta il torren

te di Cison ottocento cinquanta falsi

Profeti de' boschi e di Baal . Ma poi

minacciato dalla Regina Gezabellapcr

.tale eccidio, andò a fare orazione den.-

tio la spelonca del monte Orebbc .

Che cosa più santa di questa? E pure

aboliate • Appena incominciò Elia ad

orare , e subito rimbombò la voce di

Dio neir antro , e gli ditte ; che fai

tu qui, o Elia: Quid hic agis Elia? lo

non ti ho fatto Anacoreta , ma ti ho

costituito Profeta : e perciò lascia la

orazione, che è voluta dal tuo capric

cio; e zela il decoro del Santuario

anche a costo della vita , che è di

mio volere: Vade, & reveners in viam

tuam . Tanto è veto, che le cose san-

tislìme lasciano di esser sante, qualora

impediscono di eseguire le obbligazioni

•dello Stato . E così mancano que' Gç-

nitori, che per dimorare in Chiesa ,

non attendono a' loro figliuoli; e man

cano tutte quelle persone divotc'chc

per attendere alle cose spirituali, ab

bandonano i travagli del loro Stato, a

cui 1' Altissimo le ha chiamate , per

chè questi travagli fon voluti dal me

desimo Iddio. In secondo luogo è vo

lontà del Signore , che soffriate tutte

le tribolazioni, onde siete mortificati;

c che portiate sugli omeri paziente

mente la croce fino al fine della vita:

sì perchè Gesucrisio I' ha portata pri

ma di voi per entrare nella sua glo

ria, come parlò egli stesso a' Pellegri

ni di Emmaus ; Oportuit pati Chriflum ,

& ita intrare in gloriam Jùam : e si per

chè con quella liete provati , se siete

giusti ; siete rinforzati , se penitenti ; sie

te ammendati, se peccatori: Probatur ,

così il gran P. S. Agostino (<) , pro

batur , fi jujïus est ; roboratur ,fi pœnitensi

aut si peccator est , emendatur . E quindi

il lagnarsi delle tribolazioni, ed il vo

lersene allontanare, è proprio capric

cio; c argomenta imperfezione e di

fetto . In terzo luogo è volontà del Si

gnore , che voi ubbidiate a' vostri Ge

nitori , a' vostri Superiori , e specialmen

te a' vostri Direttori ; perchè per mez

zo di essi ne significa Iddio i suoi vo

leri: Fratres, così l'Appostolo S. Pao

lo, oledite prœpofitis vejtris , & Jubjacete

eis; hoc eiiimjustum est. Onde è, che

il ricalcitrare, e non ubbidir cieca

mente è un effetto di amor proprio

peccaminoso e riprensibile . In quarto

luogo è volontà dell' Altilsiino ciò ,

chè suggerito viene per mezzo delle

sante ispirazioni ; perchè Iddio non le

concede agli Uomini , se non perchia-

margli ad eseguire la divina sua volon

tà. E così il non ascoltarle , il disprez

zarle è una presunzione intollerabile ,

è un difetto graviiHmo , impor

disprezzo delle grazie divine . Per la
i

  

te* -ï^?

(a) S. P. Jiug. feriti, 20. in app.



dempiuti i doveri del vostro Stato; 2.

se abbiate con pazienza sostenuta la vo

stra croce ; 3- se abbiate ciecamente

ubbidito a' vostri Superiori ; 4. ss ab

biate subito corrisposto alle divine in

spirazioni : e poi aggiungete 1' esa

minarvi , se abbiate osservati i santi

proponimenti , se abbiate cavato- profitto

dalle sante Confessioni e Comunioni ,

e se. nel tempo rimasto a voi libero

abbiate atteso all' orazione , o alme

no agli atti giactildtorj . Ed ecco avre

te fatto un ottimo Esame di Coscienza.

Parlate voi adesso , o Penitenti . Che

dite voi ? Che avendo fatto 1' Esame

giusta il metodo jeri insegnato « non

trovate, che dall'ultima fatta Confes

sione vi rimoicìa la coscienza di pec

cato alcuno ? Oh lodato il Signore !

Bisogna , che io mi confonda altamen

te, perchè sono Ecclesiastico, benché

indegno, lontano da tutte le occasio

ni , e sempre trovo che confessarmi .

Ma è possibile ? Credete voi di non

aver mancato, quando un S. Agostino

(a) si duole dì mancare cotidiana-

mentc, e di aver bisogno del Sagra-

menta della Penitenza : Quotidie confitt-

tur conj'cientia mea spe muericordiœ?¥iii.

Pensate voi di non essere inciampati

in- alcun mancamento, quando 1' istes-

so Davide, Uomo secondo il cuore di

Dia, chiede di esser mondato dalle

sue macchie occulte : Ab occultis meis

munda ma , Domine ? Più . Stimate voi

di non aver difettato , quando per

sentimento del Savio cade sette volte

il giorno uno Giusto perfetto : Sè-

pties in die cadit Jujius ? Ah badate

bene, Uditori . Badate , o Nobili ,

che di voi fi lagnano gli Artieri; per

chè con molte finezze e con bel gar

ba gf* invitaste al travaglio , e poi

loro negate , a differite la giusta mer

cede, e gli fate singhiozzare nelle anti

camere : si lagnano i Servidori , che

gli trattate peggio de' cani , e poi

non pagate loro il salario : fi- lagna

no i poverelli , che non ottengorr da

voi un poco di pane ; perchè tutto-

consumate a' tavolieri del giuoco, ar

ie mode oltrainontme , alle liti in

giuste , alle soverchierie, e ad al lus

so. Badate, o Mercidanti , che di voi

fi lagnano i Lavoratori ; perchè glì

costringete a prendere- rabba in vece

di danaro: si lagnano i Capi di fami

glia ; perchè da' loro Figliuoli com

prate le merci : fi lagnano i Compra

tori ;. perchè facendo loro il favoro

della credenza, avanzate sommamente-

il prezzo; e perchè lor vendete di

un carato quel , che sapete essere dì

un altro . Badate , o Genitori . che dt

voi si lagnano i vostri Figliuoli ; per

chè non gli sapete educare, non date

loro buon esempio , non gì' istruite

nelle cose della Religione, e sovente

date loro scandalo con le bestemmie,

e con le vanità . Badate bene, o Avvo

cati , che si lagnano di voi i vostri Clien

ti ; perchè ricevete il patrocinio di

liti ingiuste , e perchè ièmpre pro-

Iongate le giuste con rovina delle ca

se . Badate bene, o Ecclesiastici , che

di voi si lagnano i Laici; perchè non

* date loro buon esempio , nè adempite

con decòro a' doveri de' santissimi

vostri ministerj . Badate bene , o Crr-

ftiani , che di voi si lagna Gesucristo;

perchè conculcate la sia legge , ne

ridece il Vangelo , ne calpestate i Sa

cramenti, ne abusate il preziosissimo

sangue .

Badate bene ; e quando in voi do

po tal diligenza non trovate dìlitti

nuovi , pensate di rivangare i vecchi .

In fatti ascoltate . La materia rimotn

del Sagramento della Penitenza , che

noi diisimo fin dal prima giorno es

sere tutti i peccati, si divide da' Tee*

logi mi materia necejjaria , e materia /uf

ficiente. La m.ueria necessaria formasi

da tutti i peccati mortali non ancor

confessati ; perchè questi si debbono

necessariamente conlessare per essere

{e) S. P. Aug. lìb. 10. Cans, cap. 3.3-



rimessi. La materia sufficiente formali

da tutti i peccati mortali confessati un'

altra volta ed assoluti , e da tutti i

peccati veniali confessati e non con

fessati; perchè tanto- i primi , quando

i secondi sufficientemente esìgono as

soluzione. Può nondimeno la materia

sufficiente passare in necessaria; e ciò

farebbe , quando il Penitente avesse

sola materia sufficiente, e volesse con

fessarsi ; perchè allora di quella sola

fi dovrebbe nccessarrarnente confessare.

€iò posto, torno a dimandarvi , o Pe

nitenti : che dite voi? non avete ma

teria necessaria, cioè peccati mortali

non ancor confessati, dall' ultima fas

ta Confessione ? Dunque servitevi di

qualche materia sufficiente , cioè di

qualche peccato o veniale, o pur mor

tale già prima confessato ; perchè rice

vendo 1' assoluzione, se non ricevete

la prima grazia , che già possedete ,

ricevete almeno la grazia seconda ,

cioè V accrescimento delia grazia .

Dissi qualche peccato o veniale , o pur

mortale già prima confessato; perchè rap-

forto alla materia sufficiente non vi

obbligazione di confessarla intera r

e basta ricordarsene in parte per in

parte confessarla . Onde stabilì il sa

gro Concilio di Trento (a), che pec

cata venialia-, qnibus a gratia Dei non

non excludimut , in qu<e frequentius la-

bimur, quamquam. reSe & utititer^ citrave

tmnem prœswnptioilem- in Qanfejsnne dican-

tur , qttod piorum usus demolirai ; taceri

tmnen citra culpam , multisque aliis expiari

possunt .

Ma, Padre, come può assolversi un

peccato già assoluto ? come 1' anima

può scioglierti dal reato, quando già si

suppone sciolta da quello ? Forse può

sciogliersi dalle catene, chi è già fuori

di prigione e di legame? Ma piano r

che quantunque tal difficoltà abbia lug.-

go nel fisico , pure non ha tutto il

luogo nel morale- Mi spiego. L'asso

luzione sagxamentale lignifica un per

dono , che ss accorda da Dio a! Pec

catore. Siccome perciò il perdono può

confermarsi , quante volte si chiede

dal Delinquente ; così il perdono de'

peccati può confermarsi da Dio , quan

te volte il Peccatore lo brama . li co

sì il Penitente può rammentarsi di quei

peccati , che gli furono altra fiata ri

messi, e farà ottimo Esame per una

nuova Confessione.

Ma , Padre , dobbiam noi dire al

Confessore, che quel peccato ci fu al

tra volta assoluto ? Dovete primiera

mente , sé il Confessore ve ne diman

di ; perchè gli si scuopra lo stato del

l' anima vostra r e dovete secondaria

mente per vostro vantaggio-, perchè

il Confessore lo assolvi , benché sia

riserbato, cadendo la riserba nella pri

ma assoluzione. Prendiam V esempio.

Tizio ha bestemmiato più volte per pra

va consuetudine il non.e di Dio, che

è un peccato riserbato nel nostro Si

nodo Napoletano. Per esserne assolu

to la prima volta bisogna, che cerchi

un Confessore , che abbia la facoltà

di assolvere i peccati riserbati-. E poi

potrà essére assoluto da qualsivoglia

Confessore; quante volte voglia farne

-materia di nuova Confessione , pale

sando solamente di averlo altre volte

accusato , e di essergli stato assoluto»

Passiamo adesso' a soddisfare breve

mente i Peccatori, i quali per lo pas

sato colpabilmente mancarono nell'E

same della Coscienza , ed han fatte

quinci le passate Confessioni sagrileghe.

Lor dico semplicemente , che fi deb

bono preparare ari un Esame generale

di tutte le azioni o della loro vita , o

almeno di quel tempo , in cui dubita

no , o- temono- delle- inai fatte Confes

sioni , per sarsi una Consessione gene

rale . Non vi atterrite di grazia a tal

novella; perchè 1" istesso dolore , 1*

istesso proposito, 1' istessa umiltà, ri

stessi soddisfazione eflgcsi tanto per

la Confessione particolare , quanto per

(a} Cune. Trìd. fejf. 14. cap. 5.



la generale . Solamente ncll' Esame

trattenervi dovete un poco pid , di

scorrendo per gli luoghi , ove siete

itati, e per le persone , con le quali

avete conversato , per rilevarne quanto

sia possibile qualche mancanza . Dilli

quanto fia possibile; imperciocché dovete

voi sapere, che quanto maggior corso

di anni si abbraccia-, tanto meno si può

rinvenire il numero distinto de'peccati

commessi; e perciò basterà dire il tem

po e la frequenza , e dare quel conto,

clic umanamente si può . Ed ecco il ri

medio per voi necessario , o Peccato

ri , al quale io soggiungo un consiglio

utilissimo non solamente per voi, ma

per tutti i Giusti ancora; ed è, che si

replichi la Confellìone generale , o al

meno essendo scrupolosi, o temendo di

svegliare qualche vecchio effetto di

compiacenza, si facciano le Confessio

ni annuali . E ciò per quattro ragioni,

i. per mettervi in ragionevole sicurtà,

non sapendo, se 1' Altissimo vi abbia

perdonato la prima volta. 2. per con

cepire orror maggiore al peccato , con

fondendosi 1' anima assai più alla pre

senza di tutte le colpe unite , che al

la presenza di una sola,o delle colpe

disperse; nella guisa che un semplice

Villano guardando dalla montagna mol

te acque divise nel piano, si rallegra e

gioisce; ma se poi le guarda unite al

lagare i seminati, si spaventa, si sco

lora , c si turba . 3. per la quiete del

la Coscienza ; perchè dopo una buo

na Confessione o generale , o annuale

non si può più ragionevolmente dubita

re , che il ricadere sì spesso non nasca

dal non aver avute le disposizioni neces

sarie nel confessarvi , o dal non esservi

confeslàci bene : e quinci ottimamente

si può sperare di essere in grazia di Dìo;

benché si protestilo Spirito Santo , che

nefeit homo , uirum amore , an odio dignus

Jìt. 4.. finalmente per procurare il più

necessario vantaggio spirituale; perchè

la Confeffijnc generale è il miglior pria-

cipio di una buona vita, ed il miglio

re apparecchio per la morte , purgan

dosi assai bene 1' anima, quando si sa

somma diligenza per rintracciare ed e-

itjimin.ìi e tutti i peccati , anche più

occulti ; come se faecssesi una caccia

generale per ritrovare nel Jor covile

tutte le fiere . Ascoltatemi dunque be

ne , Fedeli miei dileitissimi ; perchè

tion abbiate per avventura ad errare .

Ecco quel che vi ho detto . Siete

voi Religiosi? Dunqne dovete voi esa

minarvi primieramente nella guisa che

s' insegnò jeri; e poi sopra il precet

to dell' annegazione di se stesso. Siete

voi Penitenti? Dunque dovete esami

narvi sopra i peccati moitali confessati

già ed assoluti , o almeno sopra i pec

cati veniali. Alla fine siete voi Pecca

tori ? Dunque dovete fare Confessioni

generali, dovendovi confessare i pecca

ti colpabilmentc tralasciati nelle Con

fessioni particolari .giusta la dottrina del

Pontefice Alessindro VII , il quale

condannò la seguente proposizione: (a)

Peccata in Confejjione emi]/a,jeu Mita 0»

injiatu vita peruuium , aut ob aliam rea-

sam , non tenimar in Jequsnti Confezione

exprimere. E piaccia a Dio, che cavan

do prontto dalle mie parole , facciate

un buono Esame di Coscienza; e ricor

dandovi de' falli vostri , pensiate a

cancellargli dall' anima con quel ne

cessario uolore t di cui vi sarò parola

dimani .

Atti Cristiani , come nel primo giorno pag. 12.

1

TER-

(a) Prof. II. dama, ab Alex. VII.
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M E D I T A Z I O N E. III

DEL DISPREZZO DELLA RELIGIONE

AKGGMENTO

Ad un ecctffîvo libeftinaggio fi unifie il disprezzo* délia Religione . In fatti I. Peggio-

de' nimici , giungiamo ail' eccejso dr vergognarci délia Religion Criftiana: II. Peg

gio de' nimici , giungiamo ail' ecceffo ai perfiguitare la Religion Criftiana : III.

Peggi de' nimici , giungiamo ail' eccejso di deridere la Religion Criftiana -

Sprevit illum Hérodes cum exercitu fuo . Luc. XXIII. ir. 1 1.

QUante ncIl'Universo intero si am-

miran diiFerenti Religioni , op-

-poste alla Religion sagrosanta dcl

vero lddio , ben voi il sapete , dilet-

tislìmi Fedeli, che tutte al lume délia

natura altamente. ripugnano . £ quantoi

in fatti con la ragion contrasta il di-

videre a più Numi le ragioni délia Di-

vinità ,. il formare apoteosi ad Uomini

sordidi e rei , il riconoscer pef Dei

Créature insensate e vili , il tributarc

incenfi e tiroiami a muti simolacri di

lcgno e di pictra, che sono opère dél

ie mani dcgH Articri? Quanto con la

ragion. contrasta 1' adorarsi un falso

Profeta scduttore, 1' adottarsi leggi di

ambizione e di. crudcltà , il vantarsi

piecetti dr scostumatezza e di liberti-

haggio ? E pure con quai premura fi

abbracciano , con quai superstizione si

coltivano, ;on quai zelo si proteggo-

no Religioni si abbominevoli ! Trop-

po maravigliosa è 1* esattezza de'riti,

troppo severa la pratica délie cerimo-

rrie , troppo profusa la gcnerosità dc-

gli olocausti , troppo rigido 1' aderapi-

ìnento degK statuti , onde gl' Idolatri ed

ÍMaomettani la lor Religione indegna

coltivano. Anzi. andatc ad opporvi ai

le loro sciocchezzc ; ed oíservate , ctie

vi succéda! Animé! la geloiia gliuas-

porta così , che non han riparo dï

metterc in opéra le pruove più inu-

mane délia barbarie per opprimervi .

E ben voi il sapete r o Campioni illu-

stri dell'unoe l'altro Testamento , che

per chiamargli dalle ténèbre alla luce

foste preda dei lor furore , e vi lascia-

ste la preziosa vita o sotto un nembo

di saisi, o dietro ail' empito di taglien-

te mannaja , o tra la violenza di fuo-

co acceso, o. dentro prigioni oscure

afflitri da' più squiíïti tormenti - Ma s'

egli è cosl ; ogni giuilizia vorrebbe ,

che simile anzi maggior ventura cor-

ressc la Religione dei vcro Dio , am-

mirabile nelia sua Fcde , pura nelle

sue dattrine , santa ne' suoi piecetti ,

grande nclle sue pretensioni . E pur

crederestc ? II vcro lddio non ha la

sorte degl' Idoli di abbominazione . Non

1' cbbe nelia Confederazione antica ,

in cui V Ebraismo speflb il volgea a

sdcgno c a vendetta :e non. 1" ha nel

ia Confederazione novella, in cui noi

altri Cristiani, non pagbi diviver peg

gio» degl' Idolatri , ci. avanziam ben an

che a dispiczzarne l' isteíra Religio

ne . Guardiaino Erodc . Ottienc egli la

sospirata ventura di vedeve con pro-

prj occhi quell' Uomo-Dio , che per

tanti secoli £u l' oggetto de' comuni

vo-
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voti e sospiri. Ma che fa? in voce di

bearsi al di lui modestiflìmo sembiante,

íl rsputa usio stolto ; ed cgli con tut-

ta la sua gente ii disprèzza e lifiuta :

Sprévit illum Htrodes cum exercitu sua .

Ecco quel c"hc facciamo noi .•Ebbimo

la grazia ineltimabile di aver Puce il

consustanzial Figliiiolo del Padre Ge-

sucristo,c di abbracciar la di lui fan-

tiflìma Religione . Ma nonpertanto

abbiamo il coraggio di ributtare l'uno

e l'altra, e viflanmncnxe disprezzare.

Or che nè dobbiam conseguire? A4ii-

mé'.non akro che lucto c pianto sera-

piterno . Deh perciò rifleuiam seria-

mente al grande auencato per aminen-

darcene , e scampar lo sdegno deM' Al-

tiflìmo , o Cristiani . Ed ecco quai fia .

Peggio de' nimici , giungiamo ail' ec:

cesso di vergognarci délia Religion

Cristiana . Primo Punto . Peggio de' ni

inici , giungiamo all'ccceQb di perse-

guitare la Cristiana Religione. Secon-

do Punro. Peggio dc'nimici, giungia

mo ail' eccefib di deridere la Religion

Cristiana . Terzo Punto . Inoltiiamci

dunque a considerarc si impoitanti ve-

rità per ifcuoterci , ed iusraprcndcic

una vita vcranientc Cristiana. Ed ac-

cioccbè ne riesta fruttuosa la Mcdita-

zione , deh genuíteílî itnploriam dall'

Altiffino il cekiste ajuto , ed implo-

riamlo per mezzo délia comun nostra

Avvocau c Madre Maria , replicando

le sagre Litanie : Kyrie eleyson ^fc.

PRIMO PUNTO.

Peggio de' nimici, giungiamo ail' ccccffa

di vergognarci délia Religion Cristiana .

Consideriamo , dilettiíEmi Fedcli , che

i nimici délia Cristiana Religione per-

íïstono contumaci iie' loropiù tosto dc-

. lirj che errori , c credon acquistar biá-

fimo e vitupero nel profcíTar la legge

de' Seguaci del Nazarcno . Se malamen-

te non ci avviíiamo, tal disordinc'da

due ragioni proviens ; cioè perché cre

don gl'Infodeli una viltà il seguire i

comandi di un Uomo crocifisso, che

fu giusta il dir dell' Appostolo Judttis

quidem scandalum , Gentii/iu autem ftuiti-

ria; c perché temon di ester tacciati

di codardi nell' abbominare la corrut-

tela de' lor costuini, la qualc , secon-

do solive il P. S. Gregorio di Nan-

zianzosi) , vien .presto loro canon iz-

zarn : Pitium non turpe , sed komrificum

existimatur . Da una parte dunque gonfj

di mondano orgoglio, vantansi FigHuo-

li di Nuuii , ch eglino steslî han fog-

giati o per valore , o per potenza , o

per ingcgno assai rinomati e conti ■

Ed ingomberi quinci da fumo sì den-

so di vanagloria , presto che inorri-

discono nell' ascoltarfi proporre per

Dio un Galileo.che su conliccato so-

pra una crocc ■ E coinc ! dicono sba-

lorditi , ci ha da importe leggi chi

fu violator délia legge ? dobbiamo a-

dorare un Malsattore , carico dclle i-

gnominie di un infâme patibolo l Che

confufione ! Che vergogna ! E così di-

cendo, sdegnano di abbracciare e pro-

fessare la Religione di Gesucristo . E

dall' altra parte poi tiranneggiati dalle

piopric palïoni , csaltano e magniîica-

110 nellc lor Dcità menzognere le raal-

vagità ed i vizj per renderne non so-

lamente meno orribilc , ma gloriosa

anzi la iinitazione . Ed acciccati quin

ci da benda si funesta, paventano ol-

tre modo nel riguardare un fistema

opposto alla carne ed al sangue, tutto

umiltâ , tutto purità , tutto ianti.à . E

corne! ripiglian subito utterriti , siamo

Uomini , e da Uo.ntni non poífiamvi-

vere? condannar dobbiamo le condot-

te medesime de'noltri eccelsi Nuuii ?

dobbiamo estinguere ogni bollor di ri-

sentimento , ogni deíiderio di piacc-

rc? Oh sollia! Oh viltà ! E così di-

cendo, non fan dkhiararsi ribelli del

Gentilefímo per djvenir Vaffalli fede-

Ii del Re délia gloria . Ma oh che sba-

glio!

(a) S. Greg. Nota. 0p. Mat. pag.48.
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glio ! L'ignoranza gli urta nel preci

pizio; e non giungono a conoscer la

verità . Quindi non fi persuadono ,

che il Crocifisso appunto sia l'Unige

nito istesso del divin Padre , il quale

per recare agli Uomini la libertà e la

vita abbracciò volontariamente la cro

ce . Non intendono, che il vanto più

bello degli Uomini confiste appunto

nel trionfare degli appetiti sensibili e

brutali . E perciò non è maraviglia ,

che si vergognino di professare lave

ra Religione , che gloriarsi dovrebbe

ro di professare.

Ma qual ragione abbiam noi Cristia

ni , illuminati dalla santa Fede , di

vergognarci di professare la santislìma

Religione del Crocifisso ? Seuza dub

bio non abbiam ragione . E pure ce

ne vergogniamo peggio degl' Idolatri .

Quale in fatti è quel tempo, nel qua

le ci gloriamo di esser Soldati dell'

Uomo-Dio , e ci vantiam della cro

ce di nostro Signor Gefucristo, come

n'esorta 1' Appostolo S. Paolo : Nos

autan eloriari oportet in cruci Domini

nostri Jeju Christi ? Qual è quel tempo;

se siam giunti ad un secolo , in cui i

Credenti nè pur dimostrano di cono

scere il Figliuolo di Dio, e per poco

non vestono le divise degl' Infedeli ,

come già pompeggian con quelle de*

Protestanti ? Apriam le Scritture , e ri

flettiamo . Presentansi all' orgoglioso

Faraone Mose ed Aronne, e d'ordine

•di Dio gì' impongono di congedare il

popolo d' Israello ; perchè libero at

tenda a' divini sagrificj nel disetto :

Hac dici! Deminus Dan Israel; dimitte

popuium meum , ut sacrificet mihi in de

serto . Ma che risponde Faraone ? Ec

colo: chi è mai questo Dio , che mi

comanda , e pretende riscuotere ubbi

dienza e rispetto: (Juis est Dominus , ut

audian vocem ejus , Israel dimittam ?

Ah! che io non conosco tal Signore,

nè voglio ubbidirlo: Nescio Dominum^

fcf Israel non dimittam . Oh cecità ! Oh

superbia! Oh ignoranza! E come Fa

raone non ha contezza del suo mede

simo Creatore , di cui tuttor gli par

lano tutte le Creature dell'Universo?

come non ne ha spesso ascoltato le

glorie da' Figliuoli di Abramo , che

or macchina di angustiare ed oppri

mere? come . . . Ma non ci maraviglia

mo , o Cristiani ; perchè Faraone , seb-

ben non posta ignorare il vero Dio ,

pur essendo di professione Idolatra ,

mostrar debbe di non conoscerlo. On

de coerentemente alla sua falsa cre

denza risponde : Nescio Dominum , £i

Israel non dimittam . Dobbiamo più to

sto maravigliarci di noi , che confes-

iìam di credere all'Altiffimo , che ci

ha creati , redenti , e santificati ; e non

pertanto gloriandoci sempre di esser

bizzarri e mondani , praticamente ci

protestiamo di non averne notizia. E-

l'aminiamci in fatti , e toccherein con

mani la verità . Iddio è presente in o-

gni luogo ; ed esige modestia, e rispet

to'. Ma noi fìngiamo di non saperlo,

e per ogni dove compariamo immode

sti e baldanzosi : Nescio Dominum , &

Israel non dimittam . Iddio dichiarasi di

soggiornare come in propria reggia

ne' templi ; ed esige ^miltà , ed oma-

gio.Ma noi fingiamo di non saperlo,

e vi rechiamo intollerabil fasto e va

nità -. Nescio Dominum , & Israel non

dimittam. Iddio cotidianamente riceve

dall'altare il sagrificio dell' immacola

to divino Agnello; ed esige compun

zione, ed amore. Ma noi fingiamo di

non saperlo , e vi affiniamo pieni di

svogliatezza e di orgoglio : Nejcio Do

minum , & Israel non dimittam . Final

mente Iddio si protesta di apparire ne*

poveri , e ne' Ministri dei Santuario ;

ed esige carità, ed ossequio. Ma noi

fingiamo di non saperlo, e temeraria*

mente il ributtiamo ne' primi , ed il

malmeniamo ne' secondi : Nejcio Domi

num , y Ijrael non dimittam . Almeno

ci contentassimo d'imitar Faraone in

pubblico , e procuraffimo in privato

di seguir le tracce di Nioodemo , che

temendo la persecuzion della Sinago

ga, non di giorno, ma di notte rico-

scea il suo divin Maestro Gefucristo I

Ma ahimè ! che non solo in palese ,

G ma
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ma anche in priva» non ceflïam dt

essere Faraoni , e ripeterc : Quis est

Doir.inus , ut audiam vccem ejus , g5 Israël

iìmittam? E corne no, se ascoltiam so-

lameníe Ta voce délie passioni e délia

superbiaí Iddio comanda, che fisban-

difca l'odio dal cnore.Epur fi mac-

chinano vendette giulta le prctenfioni

del Mondo . Iddio ci carica per no-

stro bene di croce , e comanda la fof-

ferenza . £ pur non si fanno che ri-

fcntimenti secondo il detíame délia

carne e del sangue . Iddio ci ricorda

i travagli del suo divin Figliuolo , e

comanda ta imitazionc • E pur non fi

attende cbe ai divertimento fin contra

gl' impulíì dello spirito . Quáli sono i

pensìeri dr Dio ? Quaii sono i lagio-

■amenti dt Dio?QuaIi sono gli affet-

ti per Dio? Ah ! chc nej'çio Dominum,

fc? Israël non dimittam . Oh dunque ce-

citàí Oh disordtneiE eome non deb-

be conseguirne , chc íîam rinalmcnte

ingojati dalle iîamme dell' Abbisso ;

aclla guisa che Faraone su aslbrbito

dalle onde desl'Ericreo?

E pur questo è il principio délia

Eostra sollia , o Cristiani . Pensate

peu-iò, qualc da Cal fondarnento di or-

goglio forger debba mostruosa fabrica

é' iniquità! Parliamo con chiarezza .

Sc crediamo vilti pçggio de* nimici

di mostrarci Aderenti del sommo Au-

Kwe; stimciem forse, che ci rechi van-

to il praticarne la giusta Morale , c so-

fienerne il dolcilfimo giogo? Ah ! che

ia ragione , e la funesta sperieaza

troppa ne persuade il contrario r e

voi ben sapete, amabilislìmo Rcdenco-

ic, che noi altri Fedeli di null' aliro

più cr arrolûamo , che di comparu;

vostri Discepoli, e di menare una vi-

ta veramente Cristiana ■ Piangendo asse

rt I' Ab. S. Bernard© (a) , che ne'

tempi suoi il vivere da Cristiano tra*

Siedcsimi Oistiani fosse riputato sem-

plicita , anzi melenz .gginu : tìodìe in-

ter Uirïjliams WKre Cunjlianc fimplkitat

reputatur , îmm fatuitas . Ma oft coo

quanta maggiore effusion di pianto if

dobbiam noi meglio asserire de' tem

pi nostri ! Nel nostro secolo in fatti

comunemente si crede, che íi menar

vita Cristiana e rcligiofa deroghi alla

propria condiziene, condanni dipoco

discernimento , e si opponga alla tran

quillité- dello spitito . (^uindi ceco ri-

novcllato il sentimento délia sciocca

Moglie del pazientiisimo Giobbe . 11

misero Conforte giace negkeo in ure

fctaraajo, fpogliato di averi , piivat»

di í igliuoli , e ridotto una piaga dal

capo aile piante . Ed in istato si misera

egli neflun turbamento pruova nel pen-

fiero , nessuno nel cuorc ; perché van-

tafi di fottomettersi aile sagge risolu-

zioni del suo Signore . Cniinci sereno e.

tranquillo- esclama : Dominus dédit , Do-

minus abftulit ; fit nomen Domini benedi-

fifun». Ma pur ne rimane cominossa la

Moglie , ed importuna fi avanza a fa-

vellargli : cd è posfibile , o Giobbe».

erre ancor non ti awedi-dellatuasctn-

pHcità: Adhuc tu manès in fim^ilkitatt

tua ? Non vedì , in quai deplorabiie

sventura ti ha ridotto il N urne , che amis

Non osservi , chc per piacergli biso-

gna rendersi infelicc ? Eh ! fino a quan*

da riverai ingannato c deluso: Adhuc

tu manet in /implkitate tua? Dch sorgi,

e servi migíior Padrone • Ella è una

çalpabile stupidité il non fuggirsi po-

tendo un fier Tiianno • Che dunque

più indugi : Adhuc m manès in fimpúA-

tate tua? Or cosl parla al suo Giobbe

la inavveduta Conforte, c cosi parla

a* Cristiani la paffione ; ma col diva-

rio , che i CristLni secondano délia

paffione i dettami ; e <Giobbe fa bco

lmperturbabilc ributtare e riprenders

la Moglie i Qunfi una ex Jlultts muiieri'

bus loquuta es . Ed ecco il gran fctto .

Lo spirito del Cristianeflino eíige m»

destia di abiti e di portamento , eíìge

ritiratezza e divozione, esige sincerir

tá ed innocenza, eiige miteticordia n

<a) StnU -Ub. 4- * Cosc.



carità. Ma per P opposito gridi a cia

scheduno la passione; e come! non li

ha da distinguere il nobile dal plebeo,

il ricco dal povero? che forse debbesi

dimorare nelle tane ? che forse non

?iuò vantaggiarsi la famiglia ? che sor-

sì fi ha da estinguere ogni naturai ri

sentimento ? Eh ! quanto liete buono

ad adottare simili pusillanimità e rusti

chezze : Aàliuc tu manes in Jimplicitat*

tua ! Così grida la paslione . E intanto

■i Cristiani che fanno ? Ahimè ! si persua

dono delle di lei sciocchezze . Quin

di si reputa viltà la modestia ; e si

sfoggia con lusso e vanità intollerabi-

ie fin dentro i recinti de' sagri templi:

li reputa rusticità la ritiratezza ; e li

frequentan nuove fogge di conversa

zioni pericolose, e si aprono alle scene,

alle danze , alle crapolc i teatri ed i

festini: si reputa pusillanimità 1* inno

cenza; ed abbondano di frodi i nego

zi , di malignità le scritture , di dop

piezze i contratti: si reputa stupidezza

la carità; e trionfano cabale , raggiri

crudeltà, e vendette le più spietate .

In poche parole . I Cristiani si ver

gognane di apparir Cristiani; e quinci

vivon così , come forse nelle loro re

gioni vivono gì' Idolatri . Dissi poco .

Vivono in guisa, che superano gli stes

si Idolatri nella malvagità : Nos, grida

Salviano (u) , nos Paganis détériores su-

mus . Ecco perciò il frutto de' vostri

incessanti travagli, amabilissimo Salva

tore . Voi avete sparso tutto il vostro

preziosissimo sangue, e siete morto so

pra un tronco infame di croce per

acquistarci la libertà de' figliuoli ,di

Dio, ed inalzarci al subì imiffimo grado

di eredi del regno immortale. E non

dimeno noi crediamo scioperatine il

seguitarvi; e ci vergogniamo di ascol

tarne la voce , e adempirne le leggi .

Che disordine ! Che cecità!

Si può immaginare onta più grave

al nostro Dio, o Cristiani? Deh per

ciò entriamo in noi stesti a confon-

(a) Salv. de Guier. Dei /ft.4.

dercene , e detestarla • Pcrsuadiamci

una volta , che il nostro Legislatore

benché per noi si sottopose a' più or

ribili strazj , ed a morte spietata di

croce ; pur non lasciò nella nostra ri-

fermiti, che assunse, la sua ineffabil

grandezza , e fu sempre il Re della

gloria , o il lume del firmamento . Per

suadiamoci una volta, che non l'ope

rare a seconda delle passioni giusta la

legge del capriccio , ma il seguire i

dettami della ragione e dello spirita

giusta i precetti del benigniffimo Reden

tore forma il vero e più bel vanto di

un Uom ragionevole . E pregiarne*

del nostro D^ice Gesucristo , pregiata

ci di vivere da Cristiani; e con santa

libertà in pubblico ed in privato abbor-

riam le opere delle tenebre , ed im

bracciarti lo armi della luce. Ecco ne

scorta la Penitente insigne di Mad-

dalo Maria . Ella è una Principessa ;

e pur coperta di lungo manto, ca

ntina , corre , vola per le piazze di

Gcrofolima , piangente , sconsolata ,

con iscarmigliato crine ; ed accompa

gnata dal dolore e dall' affanno, en

tra in un pubblico convito; e quivi non

vergognandosi di singhiozzare , come

nota il gran Pontefice S- Gregorio (*),

fiere inter epuias non erubcjceru , si

butta a' piedi del Nazareno, nè cessa

di bagnargli con le lagrime , c di a-

sciugargli con i capelli , e di riscardargli

con i baci . Cosa mai cita pretende ? Noi

altro che insegnare a tutti , che la glo

ria maggiore di un Uomo è appunto il

vergognarsi della scguela del Mondoi

ed il protestarli discepolo del Salvato

re . Deh apprediamhc dunque gl inse

gnamenti , e seguiamne la tracce ;

e sia nostro vanto (ingoiare il dimo

strarci veri Fedeli 'al cospetto de' sa*

pienti e degl' insipienti . Altrimcnta

farà vero a nostro scorno e svantag

gio, che peggio de' ftimict giungia-1

mo all' eccetto di vergognarci dell»

Religion Cristiana .'Anzi sari vero ,

G 2 che

 

(b) S. Qreg. fwta. 33. in Evmg.
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che giungererao ail* cccesso di perse-

guitatla; come anime! ancor si prati-

ca. In fatti

SECONDO PUNTO .

Ptggio de' nimici , giungiarr.o air eecejfo

m perfeguitare la Religion Crijliana .

Consideriamo , dilettiflïmi Fedeli ,

che la Cristiana Religione íin dal suo

nascimento incontrò senipre barbari

Persecutori . E che non fecero per

lovesciarla 1' Ebiaifmo , 1' ldolatiia ,

la Resta , e lo Scisma? Ahùnè! cali

Mostri, risoluti di pcrdexla e di an-

nlentarla, posero in opéra nulla men

che la crudcltà e la barbarie- £d oh

che strazj! oh che tormenti ! oh che

earnisicine I II sanno i generosi Credcn-

ti , fatti bexsaglio del lor furore : il Can-

no i Martin invitti délia Fede , che

preda furon di carceri , di rlagclli, di

faslì, di belve, di fuoeo , di mannajc,

di morte • Ma pure cosl spietati ni

mici che ottennero mai da' loro at-

tentati <f Ah ! la Religjone del Croci-

fislb tanto piìi fissò- in terra le sue fer-

miflìme radici, quanto più fi tentò e-

fiirparla . ImpercLocchè tanto più nc-

gli ubertosl campi délia Chiesa si am-

miravan germogliare gli Eroi , quanto

piíl abbondante era la inaiiio del san-

gue- fedele ; tanto più nella ristretta

Rainesle fi moltiplicavan gl'innoccnti Fi-

gliuoli délia novclla graziosa Rachclc,

quanto più intendea esterminargli la

rabbiosa tirannia degli spictati Faraoni.

E pur credereste ?Qucllo che non po-

terono ottenere i potenti Avvcrsarj

stranieri , orribilmente l' ottennero i

libaldi dimestici, i quali perciò loua

i nimici peggiori ciel nome di Gesucri-

fto. Costcwo ia fatti furon desli , a' qua

li riuscl di sconvolgere la Religions

dell' Uomo-Dio , ed a* quali sarebbe

anche riuscito di distruggerla e di án-

nientarla , lie non fosse stata cretu sul-

10 ílabile fondamento dí queïïa pietra

angolare , contra eui prevaler non pos-

sono le ncre porte dell' Abbisso . E

quali sono costoio ? Sono appL;nto i

mali Cattolici . Eglino col pelDrno lor

vivere accreditando il vizio , e scredi-

tando la virtù, secondando gl' errori ,

ed opponcndoíl ail' onestà , cagionaro-

no al regno vilìbile del céleste Princi

pe detrimento peggior di quello , che

non gli poteron recare i più suriosi

Persecutori. Di maniera che se a tenir

pi nostri decaduta noi fcorgiamo la

Religione del Crocirisso dal primiero

splendore > onde pompeggiava ne' pri-

mi délia nascente Chiesa felicillìnii se-

eoli;non poflìam altro incolparne che

11 mal talento de' malvagi Fedeli , i

quali non paghi di ester abbominevo-

li in loro stelsi, portaron l'abbomina-

zionc al Cristianesimo intero . Quindit

si lagnò l'AitilGmo per bacca del Sal

in ista : Ecce in pace amariludo mea ama-

rij/ima . Impercioccbè corne spiega l'

Ab. S- Bernardo (u) i Amara pnut in

nece Martyrum, pqjlea in confli&u Ilœre-

ticorum; amarij/ìma in moribus dimefticO"

rum; & ideo in pace amaritudo mea orna-

riffìma. Oh Uomini empj! Oh vitupe-

ro délia Uinanitá ! Chi potrebbe imuia-

ginare , che tal razza di gente sì per-

fida potesse formar degli Ailievi , ed

aver Scguaci V E pur cosi è • Di Ai

lievi , di Scguaci oggidi abbonda il

Cattolichesimo : c noi appunto fiam

deflî, che peggio quindi de' nimici,

giungiamo ail' eccesso di perfeguitare

la Religion Cristiana .

Deh perciò esaminiamo le nostre

condotte ; ed osserviamo , se quella fia

la verità , o Cristiani . E quai è quel

génère di delitto , per peilimo , per

abbominevole che fia , che venga da

noi sgridato con intenzione di liberar-

ne i prostîmi rei y ed estirpailo dal

cuoie umano?Ella è pur leggc fogro-

íanta, stabilita dal Figliuolo di Dio ,

la fraterna correzionc • 11 'vizioso deh-

he

(a) 5. Bem. Jerm. 33. m Can».



be prima ammonirsi in segreto : 5?

pecciverit in te Frater tuus , vo.de , fcf

eorripe inter te fef ipj'um J'olum . Non di

mostrandosi ammendato , debbe pale

sarsi a qualche testimonio di esem

plar probità: Si te non audierit, adhibe

tecum unum , vel duos testes. Resistendo

ancor contumace, debbeii manifestare

a' suoi Superiori : Qjtod fi non audierit

eot, die Ecclefia . Tucto questo vien pre

scritto dall' incarnata Sapienza del Pa

dre . Ma noi come l' eseguiamo? Ahi

mè! sé vi pericola il nostro intercise,

© si spera accrescerlo , sì eseguisce .

Ed oh quanto si accresce , quanto an

cor sovente si foggia , quanto si zela

la colpa senza ordine , senza carità ,

' non per utilità , ma per disturbo de'

proprj Fratelli! Ma ognun trascura di

csegnirlo pel giusto fine di conquide*

la serpe del vizio c della malizia , e

di sbarbicare 1' erbe nocive dalia

gna eletta del celeste Agricoltore . O-

gnuno anzi si rimane indolente a guar

dar, lo scempio, ebe sa dell'anima il

peccato , per non frastornare la pro

pria quiete : e tdvolta gusta di veder

in trionfo la mal /agiti ; perchè scor

ge approvarsi da altrui ciò , che egli

irragionevolmente approva e commen

da • Ecco pertanto rinovellata la di

sgrazia del Paralitico del Siioe. L'in

fermiti , che l'angustia. , è si grave ,

che interamente l'ha destituto di for

ze; nè ha vigor di muovere, un dito,

o volgere il capo . E pur da si orri

bile infermità può facilmente ed in un

momento- liberarsi. Basta, che un Uom

Íiictoío gli dia un urto, col quale lo

pinga nell'onde salutari in quel pun

to , the 1' Angiolo dal ciel discen

de a dar loro moto e virtù :. e basta

cotanto ; perchè, il misero Languea»-

te riacquisti la sanità e la vita. Ma

che? Tal Uom pietóso non trovasi.

Passan mesi e stagioni ; e tal Uom

pietoso non trovali . Padano ben an

che anni e lustri ; e tal Uom pietoso

non trovasi. Finalmente padano nulla

men di trentotto anni; e tal Uom pie

toso non trovandoli % il misero Infer

mo piange in vano, sospira, e grida:

Hominem non kabeo . Che crudeltà! Che

barbarie! Ma tal barbarie, tal crudeltà

in peggior forma st rinuova oggigior

no da noi Cristiani A peccatori senza

dubbio sono in istato più deplorabile,

che non era il Paralitico del Siloe ;

perchè quegli nel corpo , e questi nell'

anima fono inferrai; e là dove quegli

ancor naturai vita godea , questi fon

morti già alla vita soprannaturale . Da

più tempo languiscono nella loro mor

te f e per risorgere di bel nuovo alla

vita , non d' altro- ban bisogno , che d*

immergersi nell' onde salubri della gra

zia , che sgorgano- dal fianco aperto

del Salvatore per metter capo in una

vita beata . E pur non ci moviamo ad

aiutargli alia grand' opera :. Hominem

non habent . Quasi godiamo dell' ineffa

bile sventura; perchè ci avvediamo di

aver compagni al duolo . Quindi riman

gono i Sansoni a riposar nel seno del

le Dalile, i Saulli a malmenare gl'in

nocenti Daviddi, i Zaechei a dissan

guare i poveri, gli. Amaoni a tiranneg

giar nelle roggie, gli Aronni ad incen

sare idoli , gli Epuloni ad ingrassar

nelle crapolc . Ed ecco la Monarchia

del Redentore, ingombra di bestie fre

menti; ecco l'ovile del Pastor. buono »

infestato da lupi rapaci : ecco 1' arca,

di sicurezza, esposta agli urti delle on

de frementi. Oh precipizio! Oh rovi

na ! E qual può immaginarsi persecu

zione più spietata contra la sagrati s-

sima Religione del Ciocifisso? Ah sì !

che noi appunto siamo, che peggio de1

nimici la malmeniamo; siam noi, che

le laceriamo il seno, nella guisa che i

due gemelli il sen laceravano dell' af

flitta Genitrice Rebecca.

E pur io vorrei contentarmi di co

tanto male , o Cristiani . Ma ahimè 1

che spietatamente si avanza la perse

cuzione; imperciocché non solamente

non siam paghi di guardare indolenti

trionfare 1' iniquità , ma usiamo anzi

tutti gli sforzi per ritrarre dalla bon

tà i virtuosi ed i giusti . Le nostre con

dotte si ailbinigliano alle condotte de*

Cor



'Cortigiani di Davide. Entriamo per

ciò nella Reggia di Sion . Ecco ravve

duto il Principe de' nefandi suoi falli-,

lì veste di sacco, fi cuopre di cilicci,

fi asperge di cenere, fi estenua con

digiuni; c prosteso al suolo, piange si

•dirottamente , che gli fon divenuti gli

occhi due fonti di lagrime amare .

Che penitenza! Che edificazione ! E

pur non piace a* Satrapi di Corte ; c co

storo , che non ebber animo di animo-

nire il Regnante, già inchinato a com

mettere adultcrj ed omicidj : ora han

tutto lo spirito di deviarlo dal giusta

Îientimento . E che fanno t Si assol

ano innanzi a lui ; e con ragioni, e

con persuasive il costringono a cambiar

sentimento e condotta : Vcnerunt Senio-

res domus ejus , cogente* eum surgere de

terra . E che stravaganza, gli dicono,

che stravaganza è mai codesta , o Si

re? Come! Un Principe farsi opprime

re dalla malinconia .' Un Regnante farsi

vincere dal pianto ! Un Monarca sarsi

preda di desolazione ! Ab ! questa è

debolezza • Ne sparla la Reggia , se

ne ammira il Regno, ne freme il Mon

do ■ E perciò si compiaccia la Maestà

vostra di sollevarsi, di darsi pace , e

di non più ricordarsi del mal passato.

E ben cosi ragionando , fi sforzano

impedirne la penitenza : Cogebant eum

surgere de terra. Or se tali fon le con

dotte de' Cortigiani di Davide ; tali

ben anche fon le nostre condotte a

rovina delle anime battezzate, e quin

ci della Religione , e di Gesucristo .

Nessuno parla , se le cerve sitibonde

corrono alle acque torbide ; e tutti

parlano , se volgonsi a bere le onde

limpide. Nessuno parla, se le colom

be svolazzano fuori dell'Arca ; e tutti

parlano, se vi ritornino con ulivo pa

cifico in bocca . Nessuno parla , se

re pecorelle errino suor dell'ovile; e

tutti parlano, se rertan in custodia del

Pastore ■ Nessuno parla , se le serpi

avvelenano ; e tutti parlano , se cam-

bian la spoglia . Parliamo chiaro . Il

Vendicativo nutrisce fiamme di ven

detta ; ed ognuno tace ■ Ma se fia ,

che smorzi V incendio ; osi quanto fi

susurra! Eh ! che l'onore debbe pre

giarsi più della vita : gli Uomini di

stima debbono difendere la lor ripu

tazione: la sofferenza è viltà , disl'ap-

provata dal Mondo . Il sensuale man

tiene pratiche scandalose; ed ognuno

tace . Ma se fia , che si liberi dalla

pania; oh quanto si susurra! Eh! che

i tradimenti non sono stati mai ap

plauditi : i nobili debbon gloriarsi del

la fedeltà: la fragilità umana è troppo

nota . L'ambizioso inventa macchine

le più crudeli ; ed ognuno tace • Ma

se ha, che si ravvegga, ed ami la sin

cerità ed il merito ; oh quanto si su-

suira! Eh! che un cuor generoso sem

pre aspira all' avanzamento: è pruden

za l' essere sealtro : vada ne' Chiostri,

chi non vuol poggiare a miglior for

tuna. L'Avaro succhia H sangue de*

meschini; ed ognuno tace . Ma sesia,

che restituisca il quadruplo a chi ha

frodato; oh quanto fi susurra ! Eh 1

che si han da perdere le proprie in

dustrie? che si fla da comprare il ri

schio F che non debbon recare utils i

negozj ? La Donna sfoggia con vani

tà intollerabile di mode, e rovina se

stessa , e la casa ; ed ognuno tace . Ma

se fia, che la circondi lungo manto,

e la cuopra slebil velo ; oh quanto fi

susurra! Eh ! che in vano la natura ha

distinto il seflb?che dobbiam seppel

lirci prima di morire ? che non deb

bo comparire la diversità della copdi-

zione ? Quante volte vengono ingan

nati i semplici da menzogne ed ini

quità ! Quante volte vengon delusi gl'

innocenti da sentimenti pestiferi e falsi!

Quante volte vengono incoraggiati a

peccare i pusillanimi o dall'esempio,

o dal soccorso! Quanti mezzani louan

te persuasioni ! Quante indegne solle

citudini ! Ah ! che cogimus jurgere dt fer

ia quelli , che vi caminano per gire

al cielo . Che eccesso d'iniquità! Che

danno inesplicabile alla Religione del

CrociSsso !

Ma s'egli è così; che ne dobbiam

dunque aspettare > o Cristiani ? Senti

te.



te. Io leggo ne' sagri Codici spianta

ta la famiglia di un gran Pontefice , e

disturbato tutto IfraeSo . In fatti a mi-

gliaja fon trucidati nella battaglia di

Afec gli Ebrei, l' Arca di Dio c pri

gioniera de'iilistei , Ofni e Fiuecs Fi

gliuoli di Eli rimangono estinti , Eli

piomba morto a terra , la Nuora vien

colpita nel parto. Che erribil gastige!

Ma per qual delitto cotanta pena ? ric

co il delitto. I Figliuoli del Pontefice

profittarono delle obblazioni recate al

tempio , e vennero a ritrarre gli Uo

mini dai fagrifìcarc all' Altil&no . E

ta! delitto sii sì enorme , che meritò

desolazione e rovina :. Erat ergo pecca

tovi putrorum granite nimis , quia retro-

iebant hmines a sacrificio Domini. Mio

Dio , e che dunque dobbiam noi a-

fpettarci , che ofiam commettere con

maggiore sfrontatezza un eccesso si

grande > peccatum grande nimis ? noi ,

che osiam impedire le visite delle Chie

se, e la frequenza de' Sagramenti?noj,

che osiam persuadere le tresche , le

licenze, l'effeminatezze , i giuochi ,

Ite intemperanze ? noi , che osiam rub«-

bare le Spose ai celeste Diletto , le

pecorelle al divin Pastore , le anime

al Crocifisso? Ah! Signore, mcritiam

troppo di èsse/ distrutti. Ma deh trat

tenete per ora il flagello, che voglia*

no entrare in noi staffi per conosee-

ae, e detestare i nostri eccelli, e re-

flituirvi la gloria y che meritate : Pa-

tientiam kobt in me, £3*' omnia reddam ci

bi . Si, dìlettiiSrai Fedeli, riflettiamo»

con serietà, cric quelli maggiormente

perseguitano la Religione del Salvato

le, che tentano di distruggerla; e che

quinci noi siamo i Persecutori più bar

bari , che commendando- i vizj , e bia

simando le virtù , impediamo la mag

gior diffusione del sangue di Gesuc li

sto sulle anime redente, e rcftringia-

mo il numero degi innocenti, e de'

giusti- a rovina del Cristianesimo. Ri

fletti amo , dice l' Ab. S.Bernardo (a),

che noi superiamo la malvagità dell'

istesso Luciselo ; perchè moviamo alla

Religione la spietata guerra , che que

gli brama, il, ma non ha sorza di muo

vere: Proti furor Iquaji non Jatis eum ten

ta Diubolus rniji tu edjuveris iliwn homo

Chrìjìianus , dux ejus,& notus ejus . Ri-

fiettiam© in fine , che non potendosi

immaginare peccato più grave , trop

po sicuio piombar ne debba sd capo

r eterno supplicio . E quindi ravve-

diamei senza indugio; e compensiamo

il danno recato alla Religione con al

trettanto zelo di sòslencrla e promul

garla . Altrimente tremiamo da capo-

a piedi ; perchè peggio de' nimici ,

giungiamo all' eccesso di perseguitare

.la Religion Cristiana ; e quel che è

più deplorabile, anche giungiamo all'

altro eccesso di deriderla, come dob-

biam meditate . Ed in fatti

TERZO PUNTO-

seggio de' nimici, giungimi» all' «ceffo

di deridere la Religion Cristiana .

Consideriamo , dilettiflrmi Fedeli »

che la più spietata persecuzione , che

abbia avuta la Chiesa, appunto fu ca

gionata dagl' Irrisori . In fatti la vio

lenza del ferro, dei fuoco, delie bel

ve, e della morte, che sostenne per

più secoli , non giunse mai a distur

barla cosi , come 4a funestò la irrjr

slone ed il dispìeggio :: e là dove in

faccia della tirannide più. inferocita si

vide trionfare nella generosa costanza

de' suoi Campioni, e passeggiar sicura

sulle teste degli aspidi e de' basilischi,

e conculcare ii lionc ed il dragone ;

al colpetto poi del motteggio più vi

le widefi abbassar la fronte altera , e

spargere all' aria le sue chiome , e

comparir eoa gonne recise a modo di

serva, c nel pianto e ne' singhiozzi

de' Figli suoi incessantemente piange

te e singhiozzare . Testimonio quel se

colo

(a) S. Ben. Sem. 3. d« Epiph.



•colo infausto, nel quaîe I' Ariano Ce*

sare Costanzo privò dclla sua grazia

chiunque la Divinità confessando di

Gesucristo, sortenesse la Verità dclla

Cattolica Fede. Allora fu, che sca-

gliatisi centra i Cattolici i Miscre-

dcnti, osaron ridurgli obbrobrio deglî

Uomini ed abbjczion délia plèbe ; e pcr

maniera gli disprezzarono ed avviliro-

no, che in molti il fervore, in moki

la vera Credenza fi osservò spegnere e

mancare . 11 perché il santo Vescovo

di Vercelli Eusebioa'Ministri seriven-

do dell' lmperadore , altamcnte si la-

gnò, che avendo ritiovata !a piii ef

ficace maniera di sgomentare e vince-

ro la sortezza de' Fedeli , potcan glo-

riarsi di aver superati gli steslì idola-

tri nel'la barbarie . Ma noi abbiani la

disgrazia di ereditarne , anzi superar-

ne la iniquità ; perché peggio de' ni-

mici, giungiamo ail' ecceflb di deri-

dere la Religion Cristiana •

E che altro facciam noi , se non dar-

ci in braccio di ogni scéllcraggine ,

e poi mètter in deriso i virtuoti pcr

avergli compagni ail' iniquità ? Si , non

abbiam riparo di motteggiarc i giuíH

per isgomcntargli ; né ceffiamo dal gra-

viûjmo attentato, se non giungiamo a

deviargli dal scníiero délia gitistizia .

La composizion più modesta da noi

chiamalì frodolente ipocrisia ; la disin-

vokura più umile da noi fi nomina dif-

solutezza sfacciata : la rnoderata decen-

za dcgli abici da noi fi passa per sor-

didezza di animo tenace : la cautelata

ritiratezza da noi fi caratterizza per sel-

Vaggia rulìicità: la prudenza più sag-

gia nel visolvcre da noi fi dice mali-

zia nascosta di cuore inxercssato . Pies-

so noi son timoiosi e codardi quclli,

che rimettono gli ast'ronti : di poco

valore quclli, che son docili ad ubbi-

direjdi avjrizia colmi quelli, che di-

giunano ■ Ripuuamo sgravio dicoscien-

za il soccorrerc i poverclli , ltoltezza

di ceivello il mortificare le membra ,

"bácchettoneria di fanatismo il menar

vka divota . Oh tempi dunque ! Oh

costumiî'E dove maipuò poggiaiepiù

alto la sfrenatezza? Ah ! no , che non

può afeender più oltre ; perché, corne

favella il gran F. S- Agostino (<?) , non

è delitto piîi abbominevolc prefib 1'

AltifEmo , quanto 1' approvare, e go-

dere de' soli delitti , e dispreggiar la

virtù : Nullum quodlibet scelus coram

Dto tam abominabile, quam de peccatis gatt-

dere . Un giorno pertanto ce ne do-

vrem confondere . Guardando con pro-

prj occhi la grandeeza délia gloria ,

a cui poggeranno i Giusti da noi deri-

si, non sapretn rispïarmiarci di ripete-

re , ingombri di affanno c di dolore ;

questi pur sono , che un tempo fu-

ron 1' oggetto délie nostre derisioni ,

e riputammo obbrobri-oíî e vili : Hi

sunt , quos habuimus aliquando in deri-

/««, íy1 Jimilitudinem improperii! Oh

che sbaglio fu il nostro ! Eravam noi

stolti a giudicare stolto il viver lo-

ro , e difonorato il lor pensare : Nos

Jlulti vitam illorum œftimabamus infa

mant , fcP finem illorum fine honore . Ec-

co in fatti dove gli ha sbalzati la lo-

ro semplicità! Alla fine Con numerati

tra' FigJiuoli di Dio, ed han trovata

tra' Santi la lor felicità e ventura ;

Ecce quomodo computati sunt inter Filiot

Dei, &P inter Sanltos fors illorum est t

Così sclameremo . Ma inutilmente sa-

rà cotiosciuta la verità ; perché non

altro ne potrera carpire che rarninari-

co e pena per tutti i secoli .

Voi nondimeno non vi disanimate ,

o Giusti ; e lasciate gracchiar le cir

cale import'jne senza punto atterri tvi

di caminarc pcl retto sentiero délia

giustizia e délia salute . Imitate Davi:

de . Egli si volse ail' assedio délia B'or-

tezza di Sion . Ma i Gebusci , che 1*

occupavano, allogarono sulle muraglie

una quantità di Ciechi , e di Zoppi ,

che gridando il burlassero , e quinci

il rimovessero dall' assalto: Hos, dice

la Glossa interlineare , hos constitueront

Jebufsei super murum ad irridendum Da-



E Davidc? Oh DjviJe r.on curò,

anzi disprezzò il dileggiamento ; ed

Sccrcseiuto il valore , con nobil vitto-

Tia cspugnò la piazza,c i nimici: Ge,

■fit David ar-cem Sion , quia contempfitsub,

s/vmationem . Or qucíto imitace . Voi

dovete acquistarvi La Fortezza imman-

■cabilc del Paradiso. Ma i vostri Av-

versarj ne ingombcrano il sentiero di

<3crisioni e mottcggi . E voi ? Oh voi

non curate; e ad onta de' loro sforzi

proseguite il caraino, fin che giungta-

te al grande acquitte , cd al riposo .

Ma noi intanto , che abbiam V ar-

dire di seguir le condotte , non già

di Davide Vincitore , ma de' Ciechi e

de'Zoppi de' Gebusei , adoperando il

motteggio ed il dileggiamento a rovi-

na délie anime ricomprate col sangue

del divino Agnello, deh vergogniaui-

ci pure délia nostra malvagití, e rav-

vifiamo a nostro scorno , che siam Se-

guaci degli antichi delirj , dagli Ec-

olesiaslici santiflîmi Scrittori con ful

minante penna detestati , rimproverati,

cmaledottt . .Si, alcoltiamo il gran Dot-

tor S. Girolamo (a) , cìie dtrigendo

a' Romani il suo zelo , il dirige altre-

sì a noi, che ne rinovclliamo la em

piéta. Non così riuscl al grand' Uo-

mo di libcrare dalla schiavitù dcl Mon-

do Paola e Melania , che subito Me

lania e Paola divennero 1' oggetto délie

satire de'Nobili,e délie dicerie del po-

polo di Roma : Nulla aliœ Romana Urbi

fabulam prabuere , nifi Paula £f Melania.

Ma come ! ripigliò Girolamo , corne ! se

Paola e Melania seguissero il costume

délie altre Matrone , se freqticntasse-

ro le delizie de' bagni , se si profu-

massero con odorofl unguenti , se si a-

busassero délie ricchezze e dello Stato

Vedovile per vivere a briglia sciolta ,

sarebbero riputate Donne eccelse c

santé : Si balnea fêtèrent , unguenta eligt-

rent , divitias viduitatsm haberent mate-

riam ìuxurite 6s iibertatis; Domina voca-

rentur,& JanHít. Ed ora, che han dato

addio perpetuò al Mondo , che han-

no abbracciato il divino Sposo , che

vivono in sacco & -cinere , che hanno

inalberata la crocc, quai glorioso sten>

dardo di consumata picti, contemptis fa-

cultatibus crucem Dommi quasi quoddam

pietatis levavere vexillum , son moueg-*

giate , e segnate a dito , Urbi fabulam

pratbuerunt ? Oh ecceslb d' iniquità t

Proh nefas\ Taceiei, le fosse commes-

so da' Gcntili , fi Gentiles hanc vitam

carperent . Ma non so darmi pace, che

il commettano i Cristiani , hotnines Chi*

Jliani lacérant fanùum propqsitum . Nón-*

dimeno ci vedremo iunanzi il Tribut

nale di Di© ; e quivi apparirà chi r &»

Girolamo, chi fu Paola, chi fu Mclâ-

nia, chi furono i Romani per esser

esattamente ricombensati. dal divin Giu*

dice : Ante tribunal Chrijii fimuí fiabimus;

ibi apparebit , qr.a mente qttis vixerit . Così

scrifle Girolamo . Ma le sue parole son

dirette anche a noi , che seguiam lc

stesse vestigia . Non v' c génère di pietà

e divozione , che da noi non fi metta

in deriso c e .siamo anzi giunti ad u»

secolo sì corrotto , che basta vederíi

in altrui un poco di religiosità e re-

ligione, perché gli si scagli contro il

dilprezzo e 1' insulto . Quai guiderdo-

ne perciò ne debbe aspettare ? Ahimè !

ne debbe aspettare un tremendo giu-

dizio, che inesorabilmente dovrà far-

si dal giustiflìmo divin Giudice, ed u-

na più orribil condanna aile fiamme

perpétue. Deh rifiettiamci dimquc. con

serietà , dilettiflìmi Cristiani ; e pro-

curiamo di non comparir rei di cotan-

to eccesso nel divin Tribunale, in cui

dovremmo dar conto di tante anime ,

quante se ne perdettero per cagion

nostra . II dileggiar la giustizia è 1' ec

cesso più grave, in cui possa inciain-

pare un Infcdele .Quanto dunque esser

debbe escerando ne' Cristiani , dalla

Fede illumínati?c quai dovrà chiama-

rc iìcuramente sdegno c vendetta? Deh

penflam bene ad abbominare ut colpa,

H ed

(a) S. Hicron in Epist. 99. ad Ascii.
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ed evitare tal gastigo . Altrimente guaj

a noi ; perchè peggio de' nimici , giun

giamo all' eccesso di deridere la Re

ligion Cristiana..

SI, gittiamei finalmente a' piedi del

nostro Dio , che non mai alcun ribut

ta , a supplicarlo di compartirci ulte-

rior misericotdia e pietà, di cui neces

sariamente abbiam bisogno per ammen

darci . AmabilislimQ celeste Padre . e

dove mai potevamo comprometterci di

tante grazie, quando ce ne avete pie

tosamente donate ? Correvam ciecamen

te la via della perdizione con le scel-

leraggini più esecrande ; e voi ci ave

te illuminati a conoscerla, e fuggirne.

Peggio de' nimici , slam giunti all' ec

cesso di vergognarci della Religion

Cristiana; anzi di perseguitarla , e di

deriderla: e voi ci avete ammollito il

cuore , onde compariamo , non già Av

versari » >»a Figliuoli ■ Ah ! Signore ,

ve ne ringraziamo con la faccia per

terra : e tanto più: riconoscendovi una

fconta immensa , meritevole di essere

infinitamente amata , sentiamo altiffimo

cordoglio di avervi recare onte e<ì of

fese . Ve ne chiediamo perciò umil

mente scusa e perdono ; e fermamen

te vi promettiamo di più. non inciam

pare in sì gravi follie . Ma voi , Signo

re , compite l'opera, che avete inco

minciata; diffondete vie più sopra di

noi la vostra misericordia ; perdonateci

le nostre colpe; e sempre più sommi

nistrateci lume alla mente, e vigore al

cuore , onde conosciamo la deformiti

orribile del peccato, e la vostra somma

bontà, ed abborriamo quella, e di que

sta c' innamoriamo . Sia codesto il

compimento de' vostri eccelsi favori ,

che ci debbon rendere veri Cristiani,

e degni di voi, E' vero, che non me

ritiamo cotanta beneficenza . Ma la

merita il sangue di Gesucristo , che ci

ha redenti . Degnatevi dunque di ac

cogliere le. nostre suppliche , alto Si

gnore; perchè noi fidiamo nella vostra

clemenza: e siccome speriamo in csso-

voi; così fate, che non ne rùnanghia-

mo giammai confusi .- In te , Domìni t

foravi ; non consolidar in etetnum*

QUAR.
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tSTRUZIONE IV

SUL SAGRAMENTO DELLA PENITENZA

ARGOMENTO

Si dinostra la ntcejsità del Dolort délie colpe per la validità delta Ctnfejpone;

e diffus/mente fi spiega , quai ejser debba un tal Doltre .

OTtennero finalmente il favorevol

rescritto dclla libcrazionc loro

gl' infelici Ebrei in Bnbilonia

prigionierî ; e subîto prendendo l' ar-

pa tra le mani.cambiarono in alicgrez-

za il lutto,e la mcstizia ingioja.An-

zi ritornatì nclle antiche abitazioni

délia sospirata Sionne , pcnsarono dì

ringraziare per tal beneficio eccclso la

cleincntiífima destra d e 1 1 * Altistîmo de'

Signori ; e di ringraziarla per mczzo

de' sagrificj . S' inalzò dunque l' altare,

si prepararono le legna , si scannò la

vittima per ordinc del sommo Sacer-

dote Mcetnia; c per consumare l'olo-

causto solamente mancava il sagro fuo

co, già spcnto per la hinghissima pri-

gionia . Che fecc pcrciò l' accorto Nee-

mia istcslb ? Mandò alcuni Sacerdoti

a chiedcrlo in quella secca cistcrïia ,

dove gli antichi Padri nel parcirsi dà

Gerosolima , segretamente toltolo dall*

altare , scppellito da saslì ilnascosero.

Ma ficcome qucsti in vece del fuoco

sagro sol ritrovarono acqua torbida e

limacciosa ; von invtnerunt ignem, Jed o-

quam craffam : così egli con codelta ac

qua asperse 1' altare , le legna , e la

vittima; td aspcttò orando Y use: ta dcl

^Sole- Ed oh prodigio! Appena dalle

nubi rispiendette chiaro il Sole , che

subito caiiiLiolS 1' acqua in gran fuo

co, e divorò l'olocausto,e perfezta*

nò il sagrificio : Uttempus affuit , quo fol

râfulfit , qui prius erat in nubilo, accenfus

est ignis magnus , Qucsta è la cclebra-

tiflïma storia , descritta fui principio

del secondo Jibro de' Maccabel ; ft

quella è la storia portentosa , che deb-

besi rinovellare tra voi , gentiliûum

Uditori . A cagion del pçccato foste

già miseii in ischiavltù delDcmonio,

torse fino a quest' ora . E adeslb ave-

te avuto il rescritto délia vostra libe-

razione,e sic t.- ritornati allasantaGe-

rusalemme dcl Sagramcnto délia Peni-

tenza . Bramate , lo fo bene , di oíFe-

rirc a Dio in rendimento di grazie il

sagrificio di voi steffi : ed avete quin-

ci inalzato l' altare del cuore, ed ap-

parecchiate le legna de' vostri pecca-

ti, sovvenuti alla mente mercè un di

ligente Esame di Coscienza ■ Solamen

te per consumare 1" olocauslo vi man-

ca quel Dolorc , il quale per sencimen-

to del P. S. Giangrisostomo (a) è il

fuoco sagro , che brucia le legna di

tutti i vizj : Sola est cordis cimpun&io ,

qute ficut ignis omne anime vitium peru-

rit . Ma s' egli è cosi, andatelo tin-

tracciafldo nel fondo dcl vostro spiri-

to, dove la natura il nascose , quan4p

peccaste . E se quivi nol ritrovate pîu

fuoco sagro » cioè dolore soprannatu-

H a » raie;

(a) S. Joli. Chrys. Lib. t. de comp. cord.
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raie ; ma solamente un ácqua torbida ,

cioè un naturale ribrezzo : punto non

dubitate . Aspergete con quest' acqua il

vostro olocausto ; e poi orando espo

netelo a' raggi del divin Sole di giu

stizia, che egli accenderà quest'acqua,

e la cambierà in fuoco divoratore , on

de si compisca il vostro acccttcvolìssimo

sagrificio . Ed in fatti niente meno di

questo si richiede per la vostra giusti-

ficazione nel Sagramcnto della Peni

tenza , come or ora udirete nella I-

struzione odierna,.

La seconda disposizione , che aver

debbo il Penitente per ben disporsi al

Sagramcnto della Penitenza, è appun

to isDoIore de' paccatì commessi. An

zi tal disposizione è una delle parti es

senziali e necessari* del Sagramcnto ;

e noi possiam dire , che ne sia la pri

ma principaliiTima parte , senza cui è

sempre invalida la Confessione . In fat

ti, gentilissimi Uditori , può darsi la

circostanza , nella quale consista il Sa

gramcnto senza l' Esame di Coscienza,

senza la Rivelazion delle colpe , e sei>

za la Soddisfazione , come il dirà a

suo luogo . Ma non può darsi circo

stanza, nella quale il Sagramento con-

fifla senza il Dolore di aver offeso Id

dio. Spieghiamci con gli esonipj.TJn

Infermo accortosi della gravezza del

suo malore , cerca di confessai lì . Si

chiama perciò dalla gente il Sacerdo

te. Ma questo appena giunto, ascolta

da' Circostanti , che i' Infermo dopo di

aver cercata la Confessione perdette i

sensi e la favella . Che debbe fare il

Sacerdote in tal urgenza? Senza dub

bio debbe assolvere l' Infermo; perchè

cercò di confessarsi . E l' assoluzione gli

gioverà ? Senza dubbio gli gioverà ,

quando, abbia avuto il Dolore de' falli

suoi ; perchè la gravezza dell' infermi

tà balVetà a Scusarlo dall' Esame , dalla

Confessione , e dalla Soddisfazione . Ma

se per contrario l' Infermo non sunpo-

nesi aver tal Dolore , non basta nè I*

malattia , nè altra impossibilità a scu

sarne la mancanza ; ed in tale ipotesi; -

I' assoluzione del Sacerdote sarà inuti

le , ed il Sagramento farà invalido, e

senza effetto . In oltre se un Pinitente

dopo aver fitto un diligentissiino Esi

me di Coscienza , si è dimenticato di

un peccato mortale, cui perciò non

palesa nella seguente Confessione ; e-

gli è assoluto un tal peccato mercè 1'

assoluzione del Sacerdote f Appunto-

vien indirettamente assoluto con gli altri

falli confessati, i quali vengono diret

tamente assoluti; e sòl rimane l'obbli

gazione di confessarlo, quando mai al

la memoria ìitorni . Ma se tal Peniten

te fa quanto può per aver il preteso

Dolore; e dopo' le sue premure non gli

riesce averlo, ( il che Iddio per sua

Misericordia non permette) certamen

te la sua Confessione è inutile , né il

giustiiìca . Ed ecco la ragione , per cui

indispensabilmente fi esige il Dolore del

le colpe per la validità del Sagramen

to della Penitenza . Il Peccatore , co

me insegnano i Teologi , col suo pec

cato si allontana da Dio-, e si attacca

«Ile Creature, anteponendo al suo me

desimo Creatore un meschino piacere»

ed una vii Creatura. Perchè dunque

gli sia rimesso un tal delitto , è ne

cessario , che conosca 1' errore, se ne

penta , e se ne dolga ; e laccandosi

con 1' affetto dalla Creatuta, torni ad

unirsi col sommo Bene . E siccome in

tal ravvedimento consiste il preteso Do

lore; cosi senza il Dolore non può ot

tenersi la remissione delle colpe, e la

validità del Sagramento della Peniten

za. E questa è la dottrina del gran P.

S. Agostino, di S- Giangriiolloino , di

S-Tommaso di Aquino , e del sagro Con

cilio di Trento (a).

Ma , Padre , non basta desiderare un

tal Dolore? o pure non basta il persua

dersi di averlo ì Piano , Uditori; che

qui

• -(a) Cmc. Trident, stjs. 14. cap. 4,. 5, Joh. Chrys. lib. 1. de compun. tord,

S. P. Âugust. serm. 352. ^ hm. 27- S.lhom. 3. p. j. 84. art.$.
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qal può nascondersi un pernicioso in

ganno; e bisogn-a , che io separatamen

te vi risponda all'una e all'altra diman

da . E quanto al desiderio : è certo ,

che quello solo non balla per la giusti

ficazione ; ed ulteriormente richiede»"

t attuale Dolore delle colpe. Udite .

I due Figliuoli di Zebedeo desideraro

no le prime sedi nel regno di Gesu-

cristo , e sì ardentemente le desidera

rono , che spinfcro la Madre a pre

darne il Salvatore : Die , ut hi duo siiti

mei fedeant , unus a dextris , fcf alt:r afi-

nijlris inregno tuo. E pure tal desiderio

non solamente non acquistò loro l' c*-

Bore bramato , ma gli rendette anzi me

ritevoli di acerbo rimprovero -.Ntfcitis,

quid petatis . E cosa dunque dovettero

fere per giungere al vantaggio ricerca

to? Non bastò loro il desiderare i pa

timenti, non bastò loro 1' esibirsi a sof

frire ; e fu necessario , che realmente

bevessero il calice amaristìmo de' tra

vagli di Gcsucrislo . Udiste? Or in tal

guisa ragionate nel caso nostro. Voi

desiderate efficacemente di giustificarvi.

Ma per giungere a tal ventura dopo

di aver commeffipcccati , non basta de

siderare di aver Dolore della colpa ; ed

assolutamente è necessario, che beviate,

realmente le acque amare della sopran

naturale diipiacenza ; e vale a dire ,

ehe bisogna attualmente rammaricarvi

di aver offeso 1' Altiffimo.. E la ragio

ne- è appunto; perchè tal Dolore, co-

me abbiali» detto, è disposizione e ma

teria necessaria' del Sacramento della

Penitenza; c perciò mancando , ancor

manca il Sagramento- • Veniamo- ora

alla persuasione ; e distinguiamo due

torti di persuasioni : la prima è senza

fondamento , ed è una persuasione ra

gionevolmente timorosa, che più pro

priamente si direbbe lusinga . In tal gui

sa si persuadeva, o più tolto li lusin

gava Acabbo , che loffi: volontà, del

Signoresche egli fosse uscito a combat

tere contra la Siria; perchè quantun

que cosi gli avessero concordemente

detto quattrocento Visionarj , pure il

contrario parere del Profeta Michea

ragionevolmente il iacea temere d' in

ganno. Ed in tal guisa fi persuadono ,

o più tosto si lusingano alcuni Peniten

ti di aver il preteso DoJore . QuciK

in fatti senza punto raccogliersi, e so

lamente con profferire con le labbra

le parole : mio Dio , mi pento, credono-

di aver Dolore; e così indisposti van

no a confessarsi . Ma questi ragionevol

mente debbon temere di non avere

Dolore; perchè da parte loro nonhan

fatto il poffibile per averlo • Quindi

dico a costoro , che tal persuasione

non giova pel Sagramentr> ; ed efli

'realmente si espongono a commettere

un sagrilegio . La seconda persuasione

poi è quella , che ha fondamento ; e

fi trova in quei Penitenti , che fanno

tutto quello, che è necessario , e che

10 poco appresso esporrò , per aver

11 Dolore de' loro falli. Senza dubbio

non posson costoro ragionevolmente

temere ; perchè sono in tutta la buona

fedele siccome 1' Altiffimo per sua

infinita Misericordia non suol manca

re, a chi fa tutto quel che può dal

canto suo ; così possono persuadersi di

avere il Dolore, e di far buona Con-

Eeffione . Che se realmente non hanno

il Dolore , la buona fede gli può scu

sare da un sagrilegio ; ma non per

questo sarà valido il Sagramento . Ec

co 1' esempio . Nasce appena un Bam

bino, e subito si riduce a morire. Ac

corre perciò la Levatrice per battez

zarlo. Ma tra la confusione stordita ,

in vece di prender acqua prende vin»

bianco ; e con questo battezzando »

profferisce la formai io ti battezzo in

nome dd Padre , del Figliuola , e dello Spi- l

rito-Santo .E' valido talBattcfimo? Mai

nò certamente , perchè vi manca ia

materia essenziale, che è 1' acqua >

cui non basta a. supplire la buona fe

de. Or così nel caso nostro. Se man

ca il Dolore delle colpe, manca la

parte essenziale del Sagramento della

Penitenza : e siccome non basta a sup

plirlo nè la- persuasione , nè la buena

fede ; così senza di ess* , è invali-

dp iL Sacramento,, e per conseguente

no*



82

non giova a conseguire il perdono 1*

assoluzione di fatti i Sacerdoti del

Zvlondo, e dell' istesso sommo Ponte

fice; e non valgono ne Indulgenze ,

nè Giubilei . Per la qual cosa lì con

fondano alcuni sciocchi Cristiani , i

quali pretendono 1' assoluzione dal Con

fessore , che conosce la loro indispo

sizione . Che sciocchezza ! Che igno

ranza! Quasi alzasse la mano il Confes

sore , e Iddio sera' altro assolvesse !

E fi confondano ancora quelli , che

iòno Scrupolosi,! quali sol curano di

non dimenticarsi di alcun- peccato ~, e

poco, o nulla pensano al Dolore. E

gli uni e gli altri attendano con ispe-

cialità al Dolore , che è la parte più

necessaria della Confessione , senaa cui

non vi può essere giustificazione e

santità .

E qui pattiamo ad osservare, cosa sia

questo Dolore , Uditori . Il Dolore dun

que altro non è secondo il sagro Con

cilio di Trento (a) che un disgusto dell'

anima, ed una detestazione de' peccati

comincili con animo risoluto di non più

peccare : Dolor animi , oc deteflatio de fce

rato commiffo £!tm propesile non peccundi de

attero . Dicefi dolor animi: perchè debbe

essere interno; e non è necessario (*),

che porti seco singhiozzi e lagrime -.

Dicesi dtttftatio de peccato commijso cum

proposito nm peccandi ; perchè il Dolore

debbe includere 1' odio e la detesta

zione del peccato commesso, ed insie

me i' abbominio del peccato in avve

nire , ed il proponimento di una vita

nuova. Or siccome un Penitente può

aver dolore del peccato commesso per

tre diversi motivi ; così giusta i Teo

logi è di tre forti il dolore, i. dun

que un Penitente p;iò dolersi del peccato

per motivo naturale; o perchè gli ha

cagionate infermità , o perchè è in

ciampato nelle disgrazie, o perchè l"

affligge la umana Giustizia : e tal Do

lore dicesi naturale . z. un Penitente

può dolersi del peccato per motiv»

soprannaturale; o perchè ha perduta

il sommo Bene , o perchè ha merita

to lo sdegno e i gastighi di Dio : c

tal Dolore chiamasi Attrizione o pure

Contrizione imperfetta . 3. un Peniten

te può -dolersi del peccato anche pel

fine soprannaturale di aver offeso un

Dio sommo Bene: e tal Dolore dicesi

Contrizione perfetta. Discorriamo perciò

ad uno ad ano più particolarmente di

questi Dolori , e spieghiamo più accu

ratamente la lor natura ; e vediamo ,

qual fi riebiegga per la Confessione fa-

gramentale -

Dunque il primo Dolore dicesi natu

rale; perchè da naturai motivo proce

de. Egli è molto facile a concepirsi ;

perchè procede nell' Uomo dall' amor

di se stesso , il quale abborrisce il pec

cato , come cagione d' infermità , dipo

vertà , d' infamia , di afflizione, e di altre

simili cose. E questo Dolor naturale da

alcuni antichi Padri fu chiamato ^«r»-

zion naturale: ed è insufficiente per la

giustificazione, e perla Confessione sa-

gramentale . E per questa ragione fu-

ron false le penitenze di Saullc e di

Antioco ; perchè quantunque si penti

rono de' peccati , pur il fecero per pro

prio interesse , e per motivo umano .

Onde se alcuno fi dolesse delle sue

colpe, perchè gli cagionarono de' ma

li; costui sicuramente non sarebbe di

sposto per la Confessione. E perciò il

Pontefice Innocenzo XI condannò que

sta proposizione : Probabile est , suffict-

re Attritiontm tiaturalem , modo honejlam .

Il secondo Dolore dicesi di Contrizione

perfetta, e procede da motivo sopran

naturale , facendo dolere del peccato,

come offesa di Dio sommo Bene . Vien

quindi cagionato da un amor perfetto

del Signore , che tutto ingombera il

cuore umano , e pienamente a Dio il

sottomette . E tal Dolore è bastantissi

mo per la Confessione sagramentale ;

an

sa) Cm. Trident, loc. sup. cit.

(b) Catech.fiil. 28- & S. Monêv.

in 4. èst. 16. a. 2. q. 1.



anzi (") riconcilia 1* Uomo a Dio, pri

ma che egli abbia ricevuto attualmen

te il Sagramento della Penitenza : ben

ché per altro non d'ebbesi attribuire la

giustificazione alla sola Contrizione in

dipendentemente dalla volontà di ri

cevere il Sacramento , che in quel

la fi racchiuné . Siccome dunque me

diante. l' amor perfetto , che cagiona

la Contrizione , lo Spirito-Santo pren

de possesso del cuore del Penitente ,

e vi abita , e vi regna : cosi U divi

na Misericordia gli applica immedia

tamente l' effetto anticipato del Sagra

melo della Penitenza con una pron

ta ed. intera riconciliazione ; perche

colui , nel quale abita Io Spirito-San

to , non è più tra' legami del peccato .

E questo è V effetto proprio della Con

trizione perfetta . Finalmente il terzo

Dolore dicci! di Atttizione , o pure di

Contrizione imperfetta , ed anche proce

de- da motivo soprannaturale ; perchè

fa dolere del peccato , come un og

getto abbominevolc in se stesso , e co

me cagione della perdita del sommo

Bene , e dell' acquisto de' di lui gasti-

ghi. Quindi vien cagionato dall' amo-

je della giustizia , che è un amor di

Dio imperfetto, o sia (&) un principio,

di amor di Dio , il quale essendo su

periore alla cupidigia , produce nel

cuore del Penitente un dolor sincera

e somma de' suoi peccati , e un odiò

efficace d' ogni ingiustizia . Benché.

dunque, dice il Concilio- di Trento ,

l' Attrizione è conceduta ordinariamente o

dalla considerazione della bruttezza del pec-

eata , o dal timore delle pene dell' Infer

no che eccita ncll' anima del Pe

nitente un turbamento salutare a vista

degli eterni supplicj , che gli ricorda

la Fede : esla nondimeno e un dono

di Dio , ed un impulso dello Spirito-

Santo, che incomincia il Peccatore a

giustificare . E per questa ragione è

sufficiente pel Sagramento della Peni

tenza; ed insieme con la Confessions

sagramentale giustifica il Penitente . Io>

nonpertanto esorto tutti a sforzarsi pri

ma della Confessione di fare l'atto di

Contrizione perfetta . E siccome que

sto è un dono di Dio; così umilmente

a Dio- il chieggano . E poi per mag

giore faciliti possono servirsi delle pa

role, che- il Pontefice Benedetto XIII

pose nell* appendice al Concilio Latc-

ranesè r Ed eccole : „ Dio mio e Si

gnor mio , essendo voi sommo , infinito,

e pcrfettistìir.o Bene , vi ama sopra tut

te le cote ; e perciò, mi pento, e con

tutto il cuore mi dolgo , perchè tante

volte vi ho offeso con i miei peccati.

Io gli abbomino, c gli detesto sopra

tutti i malt con grandiflima dispiacen

za ; e ne chieggo umilmente perdono

con fermo proposito di non volervi

mai più offendere , mediante la vostra

divina grazia i Deus meus , & Diminuì

meus ,cum fis summum , infinitum , & per-

feSiJsmum bonum , amo tesuper omnia ; £3*

ideo me pccmtet , oc ex tuta corde dolco ,

quod te toties offendtrim peccatis meis : a-

bominor ea, oc detest or super omnia mala

maxima cum dìjplicentia , 6? fogo humili

tés veniom cum firmo proposito, tua JanSa

gratta auxiliante , te in posterum non «m-

plius offendendi . ,r

Ma bisogna avvertire pei maggior

chiarezza, che il Dolore, o che sia di

Contrizione , o che sia di Attrizione

debbe avere quattro condizioni per es

ser vero e salutare, r- debbe eDei sin

cero , e di tutto cuore ; onde Iddio

dice nel capo seconda di Gioele : Con

vertimi/ti ad me in tuto corde vejlro.2. deb

be essere soprannaturale,, cioè concepi

to dal motivo soprannaturale a delia

somma bontà di Dio , o della bruttez

za del peccato , o de' divini gastighi .

3. debbe esser sommo estenjnamente r

cioè debbe includere 1' abbominio al

DCC-

(a) $. Thm.. in $ohan. cap. ai. S. TJiom. in 4. ient. disi. 20^ S". Ambr.

fcS. 6. lib. 8- in Luc. S. Anttnin. mjumm. 4.

(b) S. P. August. ep. 145. 6? m fart. tit. 14- tap. $•

ti- li- âP 109. S. Cfigor. lib.i. Moral:

\



peccato , ancorché si dóveAfe perde

re tutto il Mondo , e fin la vita . 4.

t'ebbe esser generale , cioè debbe inclu

dete ogni sorte di peccato, come de

forme , ed offesa del sommo Bene ; in

guisa tale, che se un Penitente si do

lesse di tutti i suoi peccati , a riserbi

di alcuni , a' quali li sente più in

chinato; questo dolore certamente gli
■farebbe inutile e vano.

Re la qui a soddisfarsi ad una consi-

ticrabile difficolti, Uditori . Padre , di

ce voi in fatti , ci avete insegnato ,

che l'Attrizione, o sia Contrizione im

perfetta necessariamente vien cagionata

dall'amor di Dio, non perfetto , ma

di preferenza , che antepone Dio a

tutte le cose : ed all' incontro avete in

segnato , che il Penitente , che ha

questo amore non è riconciliato , se

non mediante il Sagramento della Pe

nitenza. Se dunque egli non è giusti

ficato prima di ricevere 1' assoluzione ,

certamente egli ancor giace prima dell*

assoluzione tra* legami della colpa ; e

per conseguente soggetto-a dannarsi ,

se muore senza il Sagramento. Onde

giusta tal sentimento bisogna dire , che

Iddio perderà eternamente colui, che

sopra tutte le cose lo ama; Io che fa

orrore in pensai lo . Ma francamente

vi rispondo , che nel caso proposto il

Penitente , che ha solamente la Con

trizione imperfetta , sta effettivamente

ne' legami del peccato; ma pure se e-

gli muore, non lascia di esser salvo.

Queste due proposizioni non si distrug

gono , ed ambedue fon vere : ed ec

co come il dichiaro . Il Penitente ,

Atti Cristiani, conte m

che ha la Contrizione inrpírfet ta , an

cor desidera , almen tacitamente , la

Confeffione . Onde se avviene , ch«

miroja prima della Confessione, il de,

siderio di confessarsi supplisce la Con.

fcllìone medesima ; e Iddio per sua

provvidenza straordinaria gli accorda,

la giustificazione , la quale per sua

provvidenza ordinaria ha annessa alla

Confessione sagramentalc: e così il Pe^

nitente si salva. Ecco l'esempio. Un

Idolatra , deposta l'Idolatria, ii è ben

disposto al Sagramento del Battesimo 1

ma prima di riceverlo è morto . E' gii*)

stificato , ed è salvo costui ? Senza dub

bio . Ma come giustificato , e come

salvo, se prima del Battesimo non vi

è nè giustificazione , rè salute ? Ap

punto perchè si dispose al Battesimo

col desiderio di riceverlo; perchè ia

caso di necessità il Battesimo di deside

rio fa le veci del Battesimo reale . Or

nella stessa guisa discorrete nel caso no

stro . Siccome nel Battesimo ii deside

rio tiene il luogo del Sagramento in

quelli , che essendovi disposti, non pos-

son riceverlo: cosi il desiderio di conf

fessarsi tien luogo di Sagramento in quel*

li , che debitamente disposti, muojori

prima della Confcilione • Ed eccovi

sufficientemente istruiti circa la necessità,

e la coudizione del Dolore , richiesta,

pel Sagranicnto della Penitenza . Sforr

zatevi perciò a praticare , quanto vi ho

insegnato per vostro vantaggio ; e pre

paratevi ad ascoltar dimani parlarvi

del Propoiìto anche necessario al Sa

gramento medesimo della Penitenza.

• -i ■ - • • .*•»••.•*. . .•..■>

• - . « 1 i . \ , . »

primo giorno pag. iì. . ,
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QUARTO GIORNO

MEDITAZIONE IV

DELLA DUREZZA DEL CUORE

ARGOMENTO
 

Giungiamo anche a combattere

quai Padre , M chiama a lui

contra Dio con la durezza del cuore ; perchè I. iddio ,

con amore ; t noi contumaci non ci srreridimo : II. li

dio , qual Sovrano , ne chiama a lui con impero ; e noi contumaci gii. refistiamo :

III. Iddio, qual Giudice, ne chiama a lui cui i/degno ; e nei

viepiù imperversimi» . •■.,>,. n.I < ■ i)'.ii4

 

Cor suum posuerunt , ut adamantcm , ne audirent . . . Et sacla est

gnatio magna a Domino exerchurm . Zachar. VII. V. 12.

ECco tutto il processo, che de' Giu

dei contumaci formò il Signor

degli eserciti presso Zaccheria

Profeta; ed ecco il processo , che so

pra i Contumaci Giudei irremisibilmen-

ta chiamò dal cielo desolazione e ro

vina. Peggio di un fortissimo diaman

te, che a qualunque stromcnto résilie,

nè mai si frange e (i spezza, induraro

no il cuore per non ascoltare la voce

dell' Altissimo, che or promettea ca

rezze, or fulminava gastighi , or pro

nunziava condanne : Cor suum posuerunt,

ut adanvmtem , ne audirent . Ma ahimè !

a loro sterminio l' indurarono . Superba:

Gerusalemme, che mostri dolente al

Passaggicro gli avanzi della tua gran

dezza; tempio augusto, che gemi sen

za vittime sotto alte rovine seppellito;

bagno salutare del Siloe, che piangi-

disseccate le onde, e perduto il deco

ro ; Abitatori infelici , che or prigionie

ri e disperi! , est reciti dal ferro di stra

niero Vincitore, or raminghi senza Sa

cerdozio , senza patria, senza regno »

bramate ia vostra antica fortuna : voi

ora testificate, quanto sopra i ribelli

si aggravò la destra di Dio sdegnato;

e ridite , come ne conseguì l' ira più

..r.'-ìvod -uno» »

violenta e desolatrice : Et fatJa est in-

dignatio magna a "Domino exercituum . Ma

noi intanto osserviamo, e tremiamo ,

dilettissimi Fedeli . Ancor noi più duro

d' un infrângibíl diamante serbiamo il

Ctìore , e resistiam peggio degli Ebrei

.agli sforzi- di Dio , che cerca spezzarlo.

E quanto s' industria per .espugnarlo il

Padre celeste ! Lo bagna col sangue

dell' immacolato divino Agnello in

tnnte isplraeionl , grazie , e misericordie:

ma egli riman duro . 11 combatte con

gli strumenti delle minacce, delle tra

versie, delle persecuzioni : ma egli ri-

man duro . L'affligge col fuoco de' ga

stighi , dell' abbandonamene , delle

condanne : ma egli riman duro . Disti

poco . Non solamente ritfian duro , ma

sempre più anzi indurisce ed imperver

sa ; e quanto più s' industria- il Signore di

combatterlo, e vincerlo , tanto più "e-

gli contumace prende vigore di rcsi-

stergii , e contraddirgli . Oh pervicacia!'

Oh. durezza ! E dove mai ella andai- do

vrà a terminare ? Ahimè ! non potrà

terminare ad altro, che ad una.'perpe-

tua desolazione; e maggiormente si do

vrà verificare di noi Cristiani, che cor

sw.tm posuerunt , ut adamantem , ne audirent;

I ' &



 

& fatia est indignati) magna a Domino

exercituum . Deh perciò entriamo a se

riamente considerare il nostro deplora-

biliflimo stato per sinceramente pianger

lo e detestarlo, giacché abbiam tempo;,

onde ae liberiani dal pericolo, e scan-

lìam la rovina. Facciam 1' oggetto de"

nostri pensieri la stravagante durezza,

del nostro cuore ; perchè giusta 1' avvi

so del Profeta Ezecchiello da un cuo

re di sasso torni un cuore di carne. Ed

«eco 1' argomento. Iddio ne chiama a

lui cor* amore ; e noi contumaci non

ci arreniamo. Primo Punto. Iddio ne

chiama a lu» cor» imperai c noi contu

maci gli resistiamo . Secondo Punto .

iddio ne chiama, a lui con isdegno ;

e noi contumaci vie più imperversiamo.

Terzo Fjunto. I noi tr.iamci dunque a me

statile : a parche con profitto riflettiamo

alle industrie , con le quali l' Altissuao,

e come Padre , e come Sovrano , e

come Giudice, li affatica a vincer la no

stra durezza ; imploriamo il divino a-

juto per P inteiceiìioue della comun Ma

dre Maxi*,, che consagrò il suo cuo

re interamente a Dio . Ed a tal line ri-

?|Ctiam devotamente a lei genufteiU le.

agre Litanie : Kyrie eleyson &c.

FRIMO. PUNTO .

Iddio » guai Padre , ne chiama a lui con

amor* i e noi contumaci non ci arren

diamo .

Consideriamo , dilettilfimi Fedeli , la

gran. differenza, che passa tra' Genito-

i», terreni ed il Padre celeste. Non v'

ria dubbio, che queliti amino al pari di

loro stesti i Figliuoli. Ma pur 1* amo-

re ben presto ibglioa cambiare in elio,

quando i lor pegni si mostran pertina

ci e duri a. diuibtaidirgji. Anche il Gc-

nitor pietoso del Vangelo, che fu sim

bolo, crei, nostro Padre, eli' è ne' cicli,

io tal guisa si diportò verso il dio pro

digo Figliuolo . Ne su tenero amante. ,

fin che gli fu sottomesso il Figlio; an

che gli dimostrò paterno affetto, quan

do il vide traviato dal sentiero della

giustizia . Ma allor che intieifibil lo

scorgette e ripugnante a' suoi avvisi, il

lasciò subito in mano del suoconsiglio;

nè più curò , che sen gisse ramingo , che

s'infangasse ne* sozzi pantani della li

bidine , che scialacquasse la ottenuta

porzion legittima, finalmente che di

venisse Custode famelico di vile armen

to. Ah! felice-, che detestò una volta

i suoi giovanili trasporti , e tornò rav

veduto alla casa paterna ! Così riacqui

star potè 1' affetto del Genitore . Alta

mente ne sarebbe per sempre rimait*

privo . 'santo è vero , che alla contuma

cia de' Figliuoli non resiste, ma spegnest

L' amore de' Genitori . Ma non così

addiviene nel Padre celeste . Egli fìe-

guefempre ad amarci, benché colpe

voli ed ingrati; e se noi lasciamo di

ester Figliuoli , egli non lascia giammai

di esserci Padre; e ben po.lìam ripeta

le col P. S- Pier Grisologo («) ; Ega

amifi ,. quod etat Filii ; ipse , quod Patrii

est , non amijit . Per quanto dnuqiu

da lui ci allontaniamo, non è già, eh»

egii ne abbonimi , e ne fugga ; anzi ne

gira sempre d' intorno , sempre ne chia

ma, sempre ne invita, e sempre ci di

mostra aperte le braccia per accoglier

ci ravveduti , e stringerci al seno . Ma

ahimè 1 che a fronte di tanto amore

punto non cede , nè si ammollisce il

duro macigno del nostro cuore .Rima

niamo anzi ostinati e contumaci così ,

che se n' abbia a risentire e sdegnare

il Padre il più amante y qual è il cele

ste • Che pervicacia ! Che durezza L

Ma deh per iscuotcrci meglio e spa

ventarci apiiamo i sagri Codici , ed

oslerviam quivi espresse le condotte di

Dio, e le nostre corrispondenze .Ecco

ci sl presenta lo scellerato Caino. Si

sdegna costui contra V innocente Fra

tello; e tant.' oltre l'ira li avanza, che

già morta, l' anima alla grazia , egli è
' _. f 4..

(a) i". Bttr. Çjirys. hom. in cap. 15. Luc.



 

gîa lontano dal Creatore. E Iddio?

Ah ! che Iddio non ha cuore dl.allon-

tanarglifi. E che fa? Glifi actostavie

più per guadagnarlo. Il chiama quin

di a se, ed amorevolmente gli favella:

e perchè, o Caino, nutrisci livor co

tanto; quare irattts «? perchè torvo ap

parisce il tuo sembiante ; cur conci-

dit facies tua ? Non debbesi attribuire

a te la bontà. , o la reità delle tue

azioni ? Pensa dunque adoperar bene ,

che ne sarai ricombensato. Sei libero,

e puoi farlo ad onta della passione ,

che ti urta al male : Sub te exit appeti

ta* tuus, & tu deminaberis iìlius . Che

tenere parole di Padre ! Deh ravvedi

ti dunque, o Caino. Che aspetti di piti

per riconciliarti col buon Germano ?

Ecco è pronto a perdonarti il tuo Fat

tore . Non più fi ricorderà del tuo de

litto ... Ma ahimè! Caino vie più s'

indurisce, vìe più sassi reo; ed uscito

in campagna , ammazza a tradimento

il suo Fratello . Che precipizio ! Che

rovina ! E pur I" Altissimo il compatisce.

Il chiama a se di bel nuovo, c torna

a favellargli: e bene, o Caino, il tuo

Abele dov'è? Sconsigliato, che face

sti? Rifletti bene , che il sangue sparso

di lui grida a me vendetta dalla terra:

Çhrdfecifli ? Vox Jangi.'inis l'iátris MM

clawtrt ad me de terra . Che dolce pa

terna ammonizione ! Deh ravvediti dun

que, o Caino . Non vedi, che sopra

di te è già caduta la maledizione ? Non

vedi, che il tuo Signore brama giusti

ficarti? Non vedi.. . Ma ahimè! Cai

no vie più imperversa, viepiù infello

nisce ; e già paventando di dover fare

la stessa spietata morte di Abele , pro

fonda disgraziato in ori ibi! disperazio

ne . Che durezza! Che empietà! E pur

il clcmentissimo Iddio ancor ne ha com

passione ; e per disingannarlo , più amo

rosamente gli soggiunge : non dubitare,

o Caino, che a me riserbo, pur che

ti ammendi, il vendicar chi ti oltrag

gia : Omnis , qui occiderit Caia ,/eptuplum

pimietur . Che misericordia! Che pietà!

Deh ravvediti dunque, o Caino. Qual

migliore occasione puoi incontrare per

tornare in grazia del t jo Signore ? Qual

puoi sperare dilezione maggiore? Qual...

Ma ahimè! Caino è giunto al colui*

della ostinazione . Non ascolta avvisi ,

non prezza ammonizioni , non si arren

de all'amore; e già suggito dal celeste

Padre, mettcli ad andar ramingo pel

Mondo: EgreJsiUqm Cainufacic Domi

ni, habitavi't profugus in terra. Oh infe

lice ! Piangerà per tutti i secoli , mi

sempre invano, la sua durezza; e re

cherà terrore e spavento a noi , che ne

seguiamo incauti le vestigia. Ah! che

sciagurati lacerammo la nuzial veste

della grazia, che ne acquistò N sangue

preziosissimo del Redentore ; e da prà

tempo quindi erriam lungi dal nostro

primo principio e fine . Ma intanto che

non ha fatto, e che non sa per rigua

dagnarci il nostro btron Dio? Precipi

tammo appena , e subito ne -fece ascol

tare la paterna sua voce, e ci parlò al

cuore: sigli, e perchè scostarvi dal

Padre? perchè abbandonare il Pastore

e l'ovile ? perchè andar in gola del La

po Infernale ? Deh riflettete bene al

mal prò, che vi fece la colpa; e pre

sto tornatemi in seno : -Redite prevarica-

tores ad cor . Che dolce vantaggioso in

vito! Ma noi non 1' ascoltammo, evie

più corsnno al precipizio; ci avvilup

pammo in peggiori sozzure , in od] più

intestini , in desiderj più nocivi . E Id

dio? Ah ! che Iddio senti ferirsi il cuo

re a tal villania, e più amorevole ne

drizzò le sue lagnanze : e dove corre

te , o miseri* Non vi avvedete, erre

lungi fuggi hi pace dal vostre spirito"?

Non vi accorgete del gravissimo peso

del giogo di Satana? Deh perciò tor

nate a me , che vi chieggo per conso

larvi: renite ad me omnes, qui iaboratis,

£f mterati eJUs, <& eg» reficimn vos . Che

voci amorose! Ma noi non ci ancn-

demmo; anzi or turbati da' latrati del

la sinderesi, or angustiati dall' amarez

ze, che seco porta la colpa, ahimè !

precipitammo tanto più , e giunfimo al

più profondo della miseria con quasi

disperar l'eterna salute . E Iddio? Ahi

che Iddio lece gli ultimi tsorzi per

I 2 gua
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guadagnarci ; e dimostrandoci nelle sue

premure di essere ancora in istato di

salvazione, paternamente ci replicò: e

perchè mi credete lontano, quando vi

fon d" intorno, a ingannati ? Deh vol

gete lo sguardo, e mi scoprirete. Per

vedermi non dovete far lunga strada ;

perchè sempre, vi ficguo, sempre vi

fon d' appierTo, sempre vi busto 1 uscio

del cuore per entrarvi: Ecce sto ad o-

stium , pulso . Che ineffabil misericor

dia! Ma noi duri ed intieflibili sempre

più moltiplicando le scellcraggini , al

loggiamo in seno ancora il nostro ni

mico; e forse sono anni ed anni, che

pafliam le contrade del mondo , giura

ti nimici del sommo Bene . Vos Jemper

il rinfaccia agli Ebrei ed a noi l- Ap

postolo S- Pietro, vos Jemper Spiritui

Sant'io rejtliitis; quemadmodum Patres ve

stii, ita m. Oh ostinazione ! Oh

perfidia ! , ,

> Or ch.e debbe fare l'AltiiBrao, o

Cristiani? Ah 1 che il dico sgorgando

dagli occhi lagrime di tenerezza . Egli

non fi stanca di correrci dietro , vo

lendoci suoi ad ogni patto: e dopo di

averci drizzate le sue parole , ne col

ma amoroso de' più eccelsi favori . E

pur tutto è vano; perchè assolutamen

te gli vogliamo esser giurati nimici ,

c vogliam dannarci . Ed ecco che

fium figurati nel contumace ribelle As

salonne . In fatti quante finezze gli ha

compartite il pacifico amante Genitore?

Assalonne è stato un impudico, e Da

vide l'iia riammesse nella reggia: As

salonne è stato un Fratricida, e Davi

de 1' h-a degnato di grazioso perdono :

Assalouoe è slato un fellone, e Davi

de 1' ha riconceduta la sua grazia : fi

nalmente Assalonne è stato sempre il

ormcnto dello spirito di Davide , e

)avidc ha sembrato non aver cuore

ì per amare Assalonne . Non debbe

egli cedere una volta ? non

: arrendersi a tanto amore ? E pur

guardate, dice il P. S. Giangrisostomo

(a) . Assalonne è più scapestrato ed i

bizioso, che mai. Finora ha tentato di

toglier la corona dal capo del Padre ,

ed or tenta di toglierli il capo dal bu

sto . Ecco pertanto- l'assalta con i suoi

Soldati, dijponiVjT belhim ; si avventa

contra il Monarca , acies dirigitur-% in

comincia il più feroce combattimento,

pugna paratur; stridSn le spade, rim

bombano i tamburi, volan le lance ,

strepitan . ->Jtfa Davide che fa? Ah !

Davide piange la pertinacia e la rovi

na del figlio; e sempre pietoso oppo

ne alla di lui stoltezza la clemenza , la

carità al di lui furore : Inde aementia

centra Ceuitorem exurgit , itine clemsntia

ut parricida pateatur expojcit , inde furor

hinc pietas operatur . Quindi il buon Pa

dre volgendosi a' suoi Guerrieri , pre

murosamente grida : ah 1 vi raccoman

do il mio caro Assalonne : Serrate mihi

puerum Abfakm . Io non voglio, che il

danneggiate ; perchè quantunque em

pio e traditore, pur mi è Figlio: Ser

vate mihi puerum Abfalom . Se dunque V

incontrate; ah ! voltate gli archi, e ri

tirate le spade; perchè viverò, se mio

Figlio viveri , e morrò , se morirà mio

Figlio : Servate mihi puerum Aijaìom .

Oh dilczione'.Oh pietà '.Anche un ma

cigno si spezzerebbe a tanto affetto . E

pur Assalonne è duro , Assalonne è con

tumace, Assalonne è risoluto di morir

ribelle; ed appunto ombreggia la no

stra stravagantiilima ostinazione . E quan

to ha travagliato fin ora il Padre .ce

leste per tirarci a lui? di quanti favori

ne ha caricati? Ah! polliamo ben ri

petergli quello , che gli replicò un

tempo il gran P. S. Agostino (i>): ah!

Signore, noi vi recavamo onte ed ol

traggi, e voi vi compiacevate difen

derci; ego te offtndeLWMy tu me de/ende-

bas: noi non avevamo di voi timore aL-

cuno ,e voi gelosamente ne custodiva

te ; ego te non timebam , & tu me custo-

diebas : noi ci offerivamo alle branche

dell' infernal Dragone , e voi sollecito

- .." • ne

(a) S.Joh, Chrys. homi 26. in Joh . (b) S. P. Auguji. Solìl. cap. 28.



 

ne liberavate ; ego inimico meo me exhi-

bebam, tu ipsum , ne me acciperet , deterre-

bas . Sl , in tal guisa poiliain ripetcrgli.

E quante volte c'illuminò il pciisieio

con la kice délia sua grazia;cd in cer-

ti punti di tempo ravvisaiumo la defor-

îtiità délia colpa , 1' otror délia morte,

la severità delgiudizio, l' infelicità dell'

Inferno? Quante volte ne parlò all'o-

recchio con le voci de' sagri Ministri ;

ed internamente rappresentandoci 1' a-

cerbitàdellapenac la magniíiccnzadel

premio, ne scollú cosl , che sorii.ro vi-

viflìmi desiderj di evitar quella , ed in-

contrar queíla i Quante volte ne offerl

grazioso perdono; ed additandoci il

langue j del crocitìsso Unigenito, ne

invitò a terger le nollre sordidezze ed

Infamie , e ne promise di< non volcrse-

bc mai più ricordare? E pur a cotan-

ta carità fiam duri . Sovente tra mille

agitazioni e pcrplelfità e dubbj sembrò

scuotersi il macigno del noítro cuore ;

Dia pure non fi spezzr> giammai . Ancor

orgogliofi seguiam a combattere contra

Dio , non ambiziofi di regnare , ma

premurosidi adorar Lucifero : epoichè

il peccato toglic dal sommo liene la

ragion d'ultimo fine per riporla nelle

Créature; ardiam perciò con la nolha

malvagità nalla men che macebinarc la

distruziona del medefimo nostro Padre

« Signorc. Or chc debbe fare Iddio a

tanta baldanza? Ah ! chi '1 ciederebbe?

Rinuova gli ordini di Davidde, e co-

manda : Servate mihi pueros meos . 1 cieli

fa terra, gli abbifij, il marc, gli ani-

mali, e tutte le Créature si accingoao

a vendicare, i torti divini , e ben presto

a dislruggerci, ed annientarci-Mano,

grida il l'adre céleste, non vi inovete;

clic io aspetto salvi i mici i'igliuoli :

Servate mihi pueras meos . Deh più tosto

non gli toccate,. o morti,non gii col-

pite,o fulir.ini, non gli opprimete,o

disgrazie , non gli otfcndetc, o De-

monj : Servate mihi pueras mecs. Sono ri-

bellijè vero; ma. me ne piange ilcoo-

re, cfie mi son Piglf, e micoslano íu-

dore e sangue . Olà dunque premuro-

saincnte cusleditegli : Servate mihi pueros

n.evs. Ob• iniscricovdia ! Oh amorelOh

bontà t

li pore chc facciam noi, o> Criílîa-

ni? Poifibilc, che non ci abbiano a

muovere tante íìnczze 41- dilezione ,

tante premurc di un Padre sì amante ?

Polsibile, che ad onta délie divine cbia-

mate ancor ritrolì fuggiamo il Creato- "

re, segiiendo a vivert- scostumati e li-

bcrtini,ed a correr la llrada délia per-

dizione ? Ah ! entrìamo una volta in

noi steiG; e persuadiamoci pure , chc

un sommo amore , quando fia concul-

cato , foglia dare in escandescenza e

furore • Caino ammazzato da Lamec-

co, A (Talonne appeso ad un albero , e

trapassato da Gioabbo con cruda lancia,

c T uno e l1 altro verilimilmente ccníì-

nati nelle flamme perpétue ; siano spet-

tacolo memorabile de' noltri penliori

ad esser più cauti in avvenirc . Spezzia-

mo omai la durezza del nostro cuore ,

e rendiamlo docile aile imprelîìoni ed

a'comandi di Dio. E che mai può ri-

tardarci i L' esser Peccatori di molti

anni? Ma non dubitiamo, dice S. Gre-

gorìo Nisscno (a), chc sebben foffimo

Peccatori di mille anni; pur questi an

ni mille conteranno prclío iddio pex

un sol giorno , se per un giorno solo

ci dolghiamò di quei mille anni: Licet

ciilUSio illa peccalQTum mille annoru n esse

videatur, pra nihilo reputttum iri , du:u-

modo pedem référât . Su via dunque se-

guiauio il glorioso csempio del gran P.

S- Agollino . Per molti lullri lu egii

contumace e dui o , e baldanzoso con-

tiçddilie agi' impulli dell' Altillìmo, ai

le lagiime délia pia Génitrice , aile

ammonizioni del ze h: nte Ambrogio .

Ma pur vinse iinalmente la sua ostina-

zione j la vinse per semprcre riHirle di

lupo agnello , di persecutore difenso-

re, di vaso di contumelia vaso di ele-

zione , ed al nome soio dl Agollino fe-

• ■ • . > c; - st^-'K-"

(a) S.Gregor. Nyjsen. tract, i. in Bs. cap) 7,



 

steggia il cielo, esulta la Chiesa', tre

ma Í' errore , il vizio, [' Inferno . Sc-

g'tiam duii(]iic sì luminoso esempio , e

irUttamci una volta tra le braccia amo

rose del sommo Rene, che ne aspetta;

e ifogàniogli con lagrime c coh sospi

ri i nostri affetti, gridiamo pure; ah !

troppò tardi vi abbiam conosciuto ,

o bontà eccèlsa antica e novella: Sero

te cof>nwi , bonilas tam antiqua & tam no

va. Ma pur meglio tardi, che non mai.

Meglio . . . Ma che dico io? Ahimè !

r.ncor trionfa la nostra durezza ; perchè

Iddio, qual radie , ne chiama a lui con

amore ; e noi contumaci non ci arren

diamo : e né anche paghi, seguiamo a

resistere a quel Dio, che non lascia di

scuoterci col suo impero . E per verità

Iddio , qual Soprano , ne chiama a lui con

impero ; e noi contumaci gli restftiamo .

Consideriamo , dilettislimi Fedeli ,

che I' Altiffimo tuttavia ne usa mise

ricordia, quando avviene, che ne di

mostri il suo sdegno , o pur realmente

ne percuota ; perchè prende sembian

te d' irato , e ne tribola a solo og

getto di superare la nostra durezza .

siccome egli è quel Sovrano si eccelso,

che porta scolpito nel fianco il Re de'

Regi ed il Signore de' Dominanti, e

•nella destra ha raccolta la povertà e I'

abbondanza, la morte e la vita: cosi

della sua autorità si avvale per rintuz

zar la baldanza di chi osa resistergli, c

per ispaventar coloro , che ad onta

tua custodiscon nei cuore il maggio!

suo nimico, che è appunto il Demon».

Portasi dunque nella guisa , che con

gli Abesini si portò il Capitano Gioab-

bo . Appena gli fu rinunziato , che co

storo avean dato ricovero nella loro

Città al traditore Seba, ribelle della

corona di Davide; e subito gli assediò,

non per odio alcuno , ma per motivo

di aver il fellone nelle mani . Questo

in tetti fece intendere agli assediati :

Seba levavit tnammsuam contra regem Da

vid ; tradite Uhm fiiim , 6f rtttiemus «

civitate . Or cosi fa Iddio . Vede , che i

suoi Vassalli non dabitano di ricovrare

nel cuor loro , e pertinacemente custo

dire il peggior suo Rivale ; e risolve

di assediargli di miserie e guai . Ma

non ha altra intenzione , che di fargli

risolvere a discacciare dal seno lor»

il comun nimico . Ed ecco quel che e-

gli pratica con essonoi.Nonci arren

diamo a lui., che ci chiama da Padre

con amore ; èd egli scuote la sua sferza»

e ne chiama con impero da Sovrano.

E pure oh stravagante durezza ! Gli A-

befini cedettero subito a Gioabbo ; e

troncato il capo .a Seba , giù gliel gft-

tarono a' piedi dalle muraglie, e fi li

berarono da ulteriore afflizione • Ma

noi non cosi . Refistiam contumaci *'

travagli; nè curiam, che si avanzino.

E V Altiffimo non può ottenere , che

gli rechUmo in trionfo abbattuta quel

la colpa , che vuol osservare oppressa

e morta , qual più nobil trofeo della

croce del Salvatore,

Contentatevi pertanto , o Cristiani;

che io vada figurando le nostre con

dotte per renderle abbomincvoli a noi

stelli , die le risolviamo; e per meglio

percepirle, mirinmle negli Uomini pro

tervi , che spinsero Iddio a perdere

un Mondo intero . S' immergon te

merari nelle laidezze; ed in guisa fi

volgon nel fango , chq scmbran suc

cidi e sozzi animali ; e fi rendono ab-

bominevoli agl'occhi puriffimi del Cre

atore , che gli formò . Ne vuole intan

to Iddio un vero pentimento ei una

vera ammenda: e per ottener 1' una e

1' altra non men che quattro interi lu

stri travaglia a scuotergli or con in

terni lumi , or con esterne minacce ,

ed or con la predicazione del buon

Patriarca Noè. Ma tutto è vano. Gli

Uomini contumaci vie più aman le soz

zure ; e per maniera anzi abitano ne*

pantani infamiflìmi della carne, che ri

solve rAltislìmo di abbandonargli : Nin

remanebit Jpiritus meus inliomine, quia ca

ro est . E che fa? Lor previene lungo

tearpo innanzi V orribili gastigo della

uni

 



 

«riversale rovina . Comanda a Noè la

fabbrica dell'Arca maravighosa , dove

campar debbono i pochi suoi Giusti ;

e perchè i rei raweggansi., e sospen

dano, e mandino a vuoto il flagello,

vuol, che Noè fatichi c predichi, la

vori e gridi nulta men che per un se

colo intero . O popoli dunque , che

più esitate ? Deh appigliatevi a miglior

consiglio. Non vedete, che il Re del

cielo fia già gravata la destra dell' a-

sta poderosa dell'ira sua ? Che aspet

tate, che realmente vi scarichi il fa-

tal colpo sul dosso? Che vi lusingate.,

ila ahimè ! che. costoro non sol non

paventano ; ma francamente anzi sie-

guono- a peccare, e ridono . Si pro

testa il giusto Patriarca , che verrà Y

universale sterminio . Ma costoro sie-

guon a peccare, e ridono. Si va inal

zando la mole, disegnata dell' arca, che

prenunzia il comun naufragio . Ma co-

floio sicguon a peccare , e ridono. Oh

contumacia!. Oh follia! Ben giusto egli

è, che dopa cento anni d' inalterabil

pazienza y scarichi I' offeso Signore il

colpo; ed aperte le cataratte del cie

lo , gì' inabbi sii ' irremisibilmente tra

■profoml fhV.i gorghi di onde nitrici .

Ma noi ricordiamecne , e tremiamo .

La nostra ostinazione è giunta all'ec

cesso ; c quel che è leggio , disprez-

ihuno le divine minacce , che inten-

«bon distruggerla. L' Altissimo sovente

*c dimostra evidentísïïtni argomenti des

seo sdegno, onde ci ravvediamo . Ma

Boi non ne facciamo conto. L' intem

perie delle stagioni , se pubbliche

calamità , le carestie , i tremuoti , gì'

kicendj bastantemente ci avvisano, che

Iddio è irato. Ma noi non ne faccia

mo conto- Scoppia un fulmine , e mi-

fieramentc colpisce un nostro Amico .

Sfon è questo avviso di Dio , che ne

chiama al ravvedimento ? Ma noi non-

ne facciamo conto. Improvvisa coglie

la morte un nostro Confidente , ed if

rapisce nel fiore delsa gioventù , nel

vigor delle forze . Non è questo av

viso dr Dio, che ne chiama al ravve

dimento ? Ma noi non ne facciamo

conto - Sorge da' monti il fuoco , esce

dal suo letto il torrente , olticpassa i

suoi limiti il mare; ed inondando se

minati e campagne , riducono ad estre

ma povertà, chi prima sloggiava con

fasto . Non è questo avvilo di Dio ,

che ne chiama al ravvedimento ? Ma

noi non ne facciamo conto . Che più?

Ne scuote 1' Altissimo per mezzo d'un

libro spiriouale , che a sorte leggiamo;

ne scuote per gli avvertimenti de' Su

periori, chea caso ascoltiamo ; ne scuo

te con le voci de' Ministri del Vange

lo , che per ventura ci tuonano all'

orecchio. E noi duri ed ostinati non

ne facciamo conto, e seguiam baldan

zosi la nostra scapestrata carriera. Che

durezza ! Che ostinazione ! Ah ! mio

Dio , sarà dunque tempo opportuno ,

che sfoghiate l'ira vostra per render

ci funesto esempio di gastigo a tutti i

Posteri ? Già dunque replicherete a

nostro danno le antiche tremende vo

ci: Finis universa carni* venitton.mme?

Ah ! no , Signore ; pazientate poc* al

tro tempo , e più- tosto che perderci

in eterno, travagliateci in questa vita,

e vincete con la vostra pietosa sferza

la nostra stravagante durezza : Dumine,

ecco vi ripetiamo- umilmente col gran

P. S. Agostino , Domine r hic ure, hit Je

ta,, hic non parcas , ut in atemurn far

tas . Che prò ne conseguite , se ne

asswrbiscon Je fiamme? Che —

Ma siamo già esauditi, e m' innesco

dirlo, siamo esauditi a nostro danno ,

o Cristiani . Ecco il celeste Sovrano

già muta consìglio ; ma noi non ne

caviam profitto . Egli & volge a per

cuoterci ;. ma noi vie più gli lelìitia-

na. In brieve • Gli succede l' ilteffo ,

che gli succedette col contumace Fa

raone . Rivanghiamne di grazia atten

tamente la storia . S' intesta questo

Principe di voler cozzare con Dio, e

per quante istanze gli skn fatte , nie-

fa licenziare Israello oppresso secon-

o gli ordini divini - Ma il Signo*

de' Dominanti vuol esser ubbidito. Ed

ecco incominciano , e prosieguouo i

guaj : e notate; incominciano , e prò-



 

íïcguono in tutto il rcame dcll' Egitto,

ed esentansi dalla terra di Gessen,do-

ve soggiorna il popolo cletto : inco-

mirjciano, e prosìegwno per affligge-

re e Vassal li e Kegnanti , e per con-

solare nc'lor soggiorni gli Ebrei. Un

tsercito di ranocchic , di zenzare , di

mosche ., scappato dalle acque e da'

carapi , ingoiwbcrano c Rcggia e pa-

lazzi e case e merise e cibi . Ma Fa

raone si scuote , e per non cede.Or-

ribil contagio, ulceri pessimi, grandi-

ne dévastatrice , tuoni dislìpatori, sca-

gliandosi fui beiliame e salle campa

gne, impoveriscono gli Egiziani infe-

lici. Ma Faraone (ì scuote,c pur non

jcede . Divoran immense locuíte ogni

ùl d' erba , fokiûXne ténèbre si span-

dono sull' Egitto , morte empit.iosa i-

ne soi abUmente recide ogni primoge-

nito regale e nobile , civile e plebeo.

.Ma Faraone íi scuotc ? e pur non ce-

•de . Che strano spettacolo ! Imperver-

sano le calaraità; e Faraone terne , si

affanna, priega, promette: rna le ca-

iamità cetsando, Faraone riufrancasi ,

sospira, coraanda., si disdj'ce ; e non

mai si arrende . Or venera i due ML-

nistri dcJ Signore.Mosè ed Aronne ,

cd or gli sgrija p ributta ; or pensa

ubbidire , ed or si pente c ritratta ;

or contentasi , che partan gli Ebrei ,

ed or vleta , che secoloro vadano gli

armenti ; tìnalmente ondeggia sempre

tra pcníììri eJ affetti, tra apprenslonj

e palpiti ; e pur d-uro e contumace al

suo divin Sovrano non mai cède , e

si arrende . Che rtrano lpettacwìo! Ma

pure spettacafc si lrrano cslbiamo an-

cor noi al Re délia gloria . Jig'' af>

i'olutamcme comanda , che si liccnzj

dal cuore ia colpa; c ne palefa paci-

iìcamente i suoi ordini per mczzo del-

le interne ispirazioni, dellc riprenlio-

o'i aitrui, dulla promulgua lcgge,de'

Miuistii dcl Santaario . Ma noi noa

dubitiamo di cozzarecon l'.ounipoten

te • Ed ecco ci. lacerano le mortiSca

(a) S. íern. ad Eug. cap. 2.

ztoni e le traversic . Orribil gragnuo-

Iî ne rubba ia messe , empieuosa gran-

dine ne discrta la vendemmia, iraprov-

visa allagazione ne togiie le rendite,

incurabile infermitâ ne divora le car-

ni » fatal camagio ne rovina le greg-

ge, spietata persecuzione ne invola la

pace , acerba morte ne rapisce i Fi-

gliuoli , Che miserabil gruppo di tri-

boíazioni e di affanni ! Ma pur noa

basta a farci ubbidire . II cuore , dica

1' Ab. S. Bernardo (») , nen minus cs-

dit , flagdlis duratur . So.'piriamo sotta

la sferza, ma. non ci pieghiamo; ver-

siam lagrime dagli occhi , ma serbia-

mo il veleno nel cuore ; conosciamo

il divin slagello , ma non risolviamo

di allontanarlo; ci raccomandiamo ai

le aitrui preghicre , ma non togliam

la causa dell'ira di Dio : Percutitur ,

può dire di cadaun di noi il Pont. S.

Gregorio (/>) , percutitur , £5* in vas u-

tilt non mutatur . Io non vi niegò , che

tal volta preífi e circondati da estre-

me sciagure , promettiamo di forger

dalle indegne lagune de' peccati ,c .di

abbracciarci giuiïa le divine pretensio-

ni col Crociíisso. Ma aàhnè! chc-ta-

li promesse son peggrori di quelle di

Faraone, e vie più ci convincono di

pertinacia c di durezza .• In fatti o as-

íblutimcntc non si attendono le pro

messe , o se ne differisce sempre di

giorno in giorno l' aderapimento sen-

za inai venirvi a capo , o si esieguono

per meta, Che è l'istesso, che non cj

seguirle a dovere . E corne no ? se

spinti ad abbominar la colpa, l'abbo-

miniamo pe! solo timore^de' mali , che.

cagiona , e non già pel concepito a-»

more del íbinmo Beoe , che oltraggiaf

se costretti ad allontanarci dal pecca-

to, il ributtiamo con le sole parole ,

e vi riteniamo sposati gli affetti r se

forznti a depone tutti i vizj a' pie-

di del Siicerdote , non abbiam mai il

rcoraggio di detestare quel più defor-

-me, che ci prédomina i Oh. dunque

cc-

(b) S. Gregor- Moral, tib. 34.cop.6-



 

 

'Cecità intollerabile '. Oh intollerabile

stoltezza! Bisogna pu» confessare , che

siamo più abbomincvoli del niedefinio

'Faraone ; perchè 'lì dove quegli fu du

ro e contumace a disubbidire all' Al

tissimo , essendo un Idolatra ; noi fiam

duri e contumaci a disubbidire all' Al

tissimo , avvegnaché slam Cristiani ,

dalla santa Fede illuminati.

Ma s' egli è così ; facciam pure i

nostri conti , o Cristiani . E cosa mai

pretendiam noi ? Vogliam vivere a se

conda de' nostri capricci , e poi sal

varci ad onta del Creatore ? Ma non

è follia il solo immaginare , che il

giustissimo Rimuneratore compensar vo

glia con V eterna felicità la nostra ar

roganza? Vogliam battere allegramen

te la strada della perdizione , c poi

lusingarci, che Iddio ne prenda per

gli capelli, e ce ne sottragga? Ma

quantunque di sua straordinaria prov

videnza ben possa farlo Iddio ; pure

non è audace presunzione il credere,

che 1' abbia a fare a prò de' suoi più

ostinati nimici ? Ah .' entriamo in noi

stesti, e discorriamla meglio. Un Mon

do allagato in un diluvio di acque ni

trici , Faraone sommerso con i suoi E-

gizj nelle gonfie onde dell' Eritrèo ,

ben ci ammaniscono, che pessimo sia

il fine de' contumaci. Facciameli per

ciò spettacolo perenne de' nostri pen:

fieri a renderci in avvenire più saggi .

E se sperimentiamo , che il Signore

fi compiace di aggravar la mano so

pra di noi , perchè terminiam di ol

traggiarlo; deh sappiamo avvalercene,

e presto torniamgli in seno , se non

vogliamo sbagliarla in eterno : Demus

Deo, ne scongiura S- Pier Grisologo

(n) , demus Deo aliquod tempii* vita noflrce,

ne totum diem ista vanita* , & follkitudo

miseranda consumât . Imitiamo il prodigo

Figliuolo , che conobbe la bontà del

Genitore, quando 1' oppressero i disa

gi . (Quando dissipata la porzion legit

tima, si vide dagli amici abbandonato

• -— .... -»

e ridotto a custodire sozze) armento ,

e sentì svenirsi per 1' inedia senza nè

anche potersi satollare di ghiande; al

lora aprì gli occhi dello spirito, entrò

in se stesso, e sclamò : quanti Servido

ri mangian pane in abbondanza in ca

sa di mio Padre , ed io qui perisco

per la fame : Quanti mercenarii in domo

Patris mei abwùsant panihus , & ego hic

fame pereo\ Ah! chi mi trattiene di van

taggio? Voglio sorgere , e ritornare

al mio Genitore: Surgam , & ilo ad

Parevi meum . Sinceramente gli cou

fesserò di aver peccato, e di non es

ser degno nè pur di esser chiamato

suo Figlio: Dicam ei; Pater , peccavi in

cielum, & coram te; jam non sum digmis

vocari Fiiiut Mtu. Il supplichciò quindi

ad ammettermi nel numero de' suoi

Servidori : Fac me, ficut unum de merce-

nariis fíiis . In tal guisa sclamò; e così di

cendo risolse, e risoluto eseguì, quanto

disse • Ritornò al suo buon Genitore , gli

si buttò a' piedi , gli cercò perdono , gli

tornò in grazia; e liberatosi dalla pas

sata sventura, godette del parzialiUimo

paterno amore nel rimanente de' gior

ni suoi . Or così facciamo ancor noi.

Oppressi dalle tribolazioni , riconosciani

la destra di Dio, che ci percuote per

nostro vantaggio . E scoprendo la no

stra reità , risolviam di abbominarla ,

e di ricovrarci tra le braccia del ce

leste amorosissimo Padre , che scono

scenti abbandonammo . Sì , corriamo

a lui ravveduti , confessandogli dolenti

di averlo a torto offeso, e di non me

ritare la sua pietà e la sua misericor

dia . Supplichiamlo quindi ad usarci

compassions , e ad ammetterci nel no

vero de' suoi Servi , che» 1' amano con

sincerità di cuore . E non dubitiamo ,

che sol questo da noi pretende 1' Al

tissimo per riabbracciarci , e renderci

partecipi di quelle celesti consolazio

ni, delle quali sol chi le assaggia può

sapere I' ascosa dolcezza; e per rvsti-

tuirci di nuovo alla libertà de' 'Figlino-

K li-

(a) S. Petr. Chrysol. in Ps. 94.



si , che perdemmo renduti schiavi

di Lucifero . Che più dunque indugia

mo? Che... Ma ahimè! che sempre

più si avanza la nostra durezza ; per

chè Iddio qual Sovrano ne chiama a

lui con impero, e noi contumaci gli

resistiamo: e nulla di cotanto soddis

fatti , seguiamo ad imperversare contra

Dio , che qual Giudice si sdegna . E.

per verità

TERZO PUNTO.

Iddio , qual Giudico , no chiama a lui con

isdegno ; e noi vit più. imperversiamo .

Consideriamo , dilcttiffimiFedeli , che

1* Altisfima sempre ci uso misericordia

e pietà in questa vita , benché si dipor

ti eoa essonoi da Giudice , e ci per

cuota con isdegno . Sol terminati i

giorni di questo esigiio meschino , se

fia, che egli da ligoroso Giudice pre

sieda agli Abbisi*,, fi volge a punire

per soddisfazione della sua sempiter

na Giustizia; perchè è esclusa di co

la ogni speranza di perdono e di sa

lute -Ma in questa terra , dove fia

che rimane respiro , sempre sperar si

debbe e procurare 1' eterna vita, s' egli

infierisce eoa isdegno, senza dubbia

il sa per esercitare la sua clemenza,

onde con cssolui giungiamo a ricon

ciliarci. Opera egli dunque a guisa di

quel Padre terreno , che ristuccata

della contumacia del Figlio , volge

in ira 1' amor paterno , ed il caccia

di casa , ed il priva dell' eredità ; non

perchè in realtà l'abbonisca, ma per

ché ravveduto il chiede . Si , in tal

guisa opera V Altlllimo . Riuscitogli

vano ogni altra mezzo , imprende a

sottrarci gli ajuti suoi soprannaturali ,

necessari per acquistar la gloria; onde

scorgendoci di lui bisognosi , risolviam

di ricorrervi: Tollitur , cosi a nome

de' SS. Padri scrive il Dot. S. Giro

lamo (a) » tallitur Dei auxilium ab iis ,

qui indigni font , ut quia naif Jenferunt

Deum per beneficia , sentions per supplicia .

Così in fatti operò con i perfidi Ebrei,

i quali non solo privò di patria e di

regno, ma ancora di profezia, di Sa

cerdozio , di Arca , di Santuario, e

di tempio. Che orribil condotta ! E

pure ahimè! a tal condotta non cediam

punto ; anzi se Iddio , qual Giudice,

ne chiama a lui con isdegno; vie più

imperversiamo.

L' ostinato Saulle è l' immagine del

la nostra ostinazione, o Cristiani . A

qual baratro di follie non precipitò

questo infelice Regnante? Ingelosito

dell' innocente Davidde .quante volte

crudelmente il perseguitò! quante volte

ancora cercò di trapassarla con cruda

lancia! Renduto vincitore degli Am

moniti, quante prede serbò! quante ne

tolse alle fiamme giusta 1' ordine di

Dio! Ripreso da Samuello, quanti ri

sentimenti covò in seno ! quante di

mostrò ripugnanze ! Non fu egli , che

là in Nobe non dubitò di crudelmen

te ammazzare i Ministri del Signore »

anche fregiati delle vesti Sacerdotali,

senza colpa veruna? Non fu egli, che

vilisiìmamente piombato nel sondo del

la disperazione , non temette di opc-

»are stregonerie, e consigliar Demonj?

Non fu egli in fine , che sopra i

monti di Gelboe appoggiato col pet

to sulla sua spada, afflitto e desolato

chiedettc per pietà, da un Amalccita

la morte? Or come un Israelita sì giu

sto , di cui non era migliore ia tutto

il popolo, non erat vir melior ilio , s"

indulse a commettere si esecrande scel

leratezze? Vi dirò. Saulle risoluto di

attaccar la guerra a' Filistei , offerì

prima della battaglia all' Altissimo il

iagriiicio senza la necessaria affistenza

del Sacerdote giusta gli statuti della

divina legge . Ma se ne risentì il Si

gnor degli eserciti ; ed in pena gli

fece rinunziare dal Proseta di averlo

privato del soglio : Nequaquam regtium

(a) S. Hkron. in cap. 5. //»/.



 

tuum ultHi censurât . E Saulle in vece

di umiliarsi a tal pena, invece di pla

care l' ira di Dio con lagrime e con

sospiri , s' infuriò , imperversò . Quin

di Iddio incominciò ad abbandonarlo

in mano del suo consiglio: e cosi e-

gli sempre di male in peggio caden

do , giunse a tal colmo di sccllerag-

gini, che probabilmente 1' ha confi

nato nel cieco Abbisso.Ecco la storia

di Saulle; ed ecco quel che da noi

fi rinovella . Veggiamo passeggiar la

morte per le nostre contrade , c siam

sicuri, che o presto, o tardi ci dovrà

recidere con la sua falce : e nondime

no non ci fa sensazione alcuna . Ira

di Dio, che ne toglie il timor saluta

re dal cuore . Crediamo un eternità o

di pene , o di contenti ; un Rimune

ratore inalterabile della virtù , e del

vizio : e nondimeno nou ne abbiamo

alcuna impressione. Ira dì Dio , che

ne toglie il lume alla cognizione del

la verità. Siam persuasi della defor

mità del peccato, e della leggiadria

del merito: e nondimeno non abbiati)

ribrezzo di quella, e conccpiam nau

sea per questa . Ira di Dio , che ne

toglie i conforti allo spirito . Non dob-

biam dunque piangere e singhiozzare

ti cospetto dell' Àltissimo giustamente

irato, per ismorzar tanto sdegno , e

per addolcir tanta collera ? E pur an

zi che piangere e singhiozzare ; vie

più contumaci imperversiamo . E quan

to si accrescono i dubbj sulla creden

za V Quanto si avanza il disprezzo del

le sagre cose ? Quanto si diminuisce

il rimorso della sinderesi ? Quanto

manca la speranza de' futuri beni ? Quan

to più trionfan gli errori? Quanto più

si sostengono dottrine perverle? Quanto

più viviamo a briglia sciolta? Quanto...

Ma dove, o Cristiani, sì precipito

samente corriamo ? Più piana dunque

ne avrà rcnduta Saulle la strada per

gire ad un perpetuo Inferno ? Deh

presto mutiam consiglio , onde non ne

sortisca l' istessa disgrazia . Apriam gli

occhi dell'anima ; e riflettendo bene

al divino sdegno , non tardiamo più

a placarlo. Seguiamo il coniglio dei

penitente Davidde . Egli ancorpeccò;

E nel nefando adulterio di Heslabea,

e nella uccisione di Uria si costituì

reo del più atroce delitto: e 1' Altiffi-

mo oltraggiato non tardò a dargliene

la pena di una continua guerra , che

gli fece intimare dal labbro dei Pro

feta Natanno : Non recedei gìadius de

domo tua . Ma egli forse s' inalberò *

egli forse si corucciò a tal sentenza ?

Mainò certamente ; anzi la riputò mi

nore del suo demerito : e trafitto de

veementiffiino dolore del suo misfatto ,

sclamò ; ho offeso il mio Signore :

Peccavi Domino . Ed oh fortunato ! Ba

stò cotanto, che il Signore offeso gli

rimettesse il reato e la pena; ed il de

gnasse delle più eccelse singolarissime

grazie . Or seguiamo sì generoso e-

sempio,od otterrem la stessa ventura.

Entriamo a riflettere , che se il* divin

Giudice ne ha toltogli ajuti della sua

potentissima destra, gli ha tolti perla

nostra contumacia, che gravemente il

mosse a sdegno ed a vendetta . Ma pur

non ci ha per anche interamente ab

bandonati ; e più tosto chiamandoci a

lui , n'esibisce i mezzi opportuni per

arrivarci . E perciò concependo un

verace abborrimento alla colpa, con

fessiamo sinceramente di aver adonta

ta la divina Clemenza , e con sospiri

e gemiti imploriamone da lei stessa

compatimento ed indulgenza . Ed oh

noi avventurati , se finalmente ci ri

solviamo ! Non più di cotanto esige il

benignissimo Iddio per ispezzarci le

catene di Satana , pet illuminarci la

mente alla cognizione del vero , per

confortarci il cuore ad amar la giu

stizia , finalmente a cambiar 1' ira sua

in piena misericordia e bontà per col

marci di benedizioni e di favori . Che

aspettiamo perciò a compir 1' opera

grande? Ah ! troppo ne discapita, ctie

Iddio, qual Giudice, ne chiama a lui

con isdegno; e noi vie più imperver

siamo . E perciò risolviamo ; che 1'

Altìssimo ne parla al cuore per aver

ne U bramato possesso . Sì, buttiamei
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dolenti a' tuoi santissimi piedi , e con

filial confidenza presentiamgli le no

stre brame di riconciliarci con essolui ,

da cui sì lungo tempo siamo stati lon

tani , e gridiamo :

Ab! clementissimo Signore , fino a

quando avrem lo spirito di stancar la

vostra pazienza? Ci avete chiamato a

voi da Padre con amore, e noi non ci

siamo mai arrenduti; ci avete chiama

to a voi da Sovrano con impero , e

noi abbiam resistito; ci avete chiama-

io a voi da Giudice con isdegno , e ■

noi abbiamo vie più imperversato .

Ah ! che siamo stati insensati e balor

di . E perciò compatite , Signore, la

nostra temerità e durezza ; mentre e-

stremamente vergognandocene , nelF

amarezza dell' anima la detestiamo al

la vostra presenza , e ve ne chiedia

mo umilmente perdono. Oh prima ne

avesse rapiti la morte , e non fossimo

inciampati in tal delirio! Non avrem

mo a nostro danno ineffabile strapaz

zata una Comma bontà, degna di esse-

ic sommamente amata . Ma voi > Si

gnore , abbiate di noi pietà, e riguar

dateci con gli sguardi della vostra in

finita Misericordia : Mìfirere nostri ,

Deus , secundum magnani m'sericordiam

tuam . Non altro pretendiamo in avve

nire, che esser tutti e sempre vostri.

E perciò, vi presentiamo .già spezzato

il duro macigno del nostro cuore ;

perchè ne prendiate pacifico possesso .

SI i ci facciam coraggio di invitarvi

con le parole de' Pellegrini di Em

maus ■ rimanere stabilmente con esso-

noi : Mane nobiscum , Domiti:. Ma voi

intanto degnatevi di accettare le no

stre umili preghiere ; e ripeteteci quel,

che un tempo diceste a Zaccheo î In

domo tua oportet me manere. Ahi già sen

tiamo gli effetti della vostra Clemen

za , già proviamo 1' allegrezza dello

spirito , che esulta nel suo Dio e Si

gnore • Non perderemo dunque mai

più sì nobil ventura; ed in questa vi

ta saremo sempre vostri per esser sem

pre vostri per tutta 1' eterniti beata .

QUIN-



QUINTO GIORNO ?

ISTRUZIONE V

SUL SAGRAMENTO DELLA PENITENZA

ARGOMENTO

Si dimqstra , che il Proponimento di non più peccare fia col Dblor délie colpe ajsolutar

mente necejsario pel Sagramento délia Penitettza ; Jijpiegano le condizioni , che il

debbon rendere efficace ad ottenerfi la giujtificazione de' Penitenti ;

e fi ragiona délie Occafioni ,

Plangea un giorno colà nellastíada

di Damasco inconsolabilmcnte il

Profeta Elifeo ; ed acceso di ze-

10 il volto , ambe le guance bagnava

di lagrime pel graviflimo dolor«,che

nel cuorc il fcriva.Ma allora fui che

11 giovinetto Azaello , Ambasciador di

Benadaddo suo Genitore, e Monarca

délia Siria , venne incontro al Profe

ta per annunziargli la improvvisa in-

fermità del suo Régnante e Padre ; e

vedutolo sl afflitto e dolente r recollî

in aria di terrorc , e gli dimandò;e

perché voi piangete, o mi© Signore:

Qjiare Dominus meus fiet ? E qui , dilettif-

simi Uditori , qui alzò la voce 1' Uo-

mo di Dio , c gli rispose quasi sin-

ghiozzando : e corne voleté , che io

non ptanga e sospiri , o Azaello; quan-

do già mi son note le stragi.,che fie-

te per compire in Israello ? Voi voi

sarete deflb , che le Citti più sorti

consumerete col fuoeo , voi con la

spada ammazzerete i giovinetti , voi i

fanciulli sofFochercte , voi taglieretea

pezzi le pregnanti , e voi per compi-

mento dell' opéra ucciderete il vostro

medeíimo Padre e Signore per ambi

tion di regnare: Scio , qua faSurus fis

Filiis Israël mala . Ma credereste ? A

tal risposta si offende Azaello , e co-

rucciato ripiglia: e che son facto ca

ne io, che debba dare in taliecceuj:

Qttid fim eço canis Servtts tuus , ut ft*

ciam rem istam magnam ? Così dice Ar

zaello-Ma poi cosa esiegue? Ahimè!

nè anche passano due giorni, e subi

to fa avverarc la profezia di Elifeo .

In fatti dopo aver commesse nefande

scellcraggini , prende un otre piena di

acqua; e scaricandola fui visodeIRe,

mentre dorme , miseramente il soffoca:

Cumque veniffet dies altéra , tulit Jlragu-

lum , fj* infitdit aqttam , &f expandit Ju-

per faciem ejus ; quo mortuo , regnavit Ha-

zael pro eo . Che belle slravagantissime

pruovclMa questo non è quello,che

spesfissinio accade nel Cattolichesimo ? I

Gonfessori soglion ripetere a' Peniten

ti : ah! voi inciamperetc di nuovo , e

forse in peggior forma ne' paslatigra-

vissimi delitti : voi ritornerete , e forse

con maggior empito al vomito . E pu

re a' Confessorí soglion rispondere i

Penitenti: ah! Dio liberi, o Padre ,

che commettiamo tali ecceffi . Che sia-

mo insensati ? Che siamo stolti ? QtM

fim ego canis Servus tuus, ut faciamrem

ifiam magnam ? Ma poi ? Ma poi appe-

na passa un breviffimo tempo , e suc

cède tutto quello , che han predetto

i Confessori . Or che segno è codefto,

Uditori ? E' segno , che il Proponi

mento, che faceste , di non più pec

care , non fu Proponimento vero , 9

bastcvole per la Confeslïone Sagramen.

ta



talc . Ecco perciò io fon risoluto a

•spiegarvi la necessità di tale Proponi

mento , e le condizioni , che il deb-

bon rendere efficace a giustificarvi ,

Suite dunque attenti , ed incomincia

mo a ragionare .

Il Proponimento di non più pecca

re è una parte essenziale della Con

trizione, ed anche dell'Attrizione; e

perciò il sagro Concilio di Trento (a)

diffinisce tanto la Contrizione, quanta

l'Attrizione: un Dolore dell'anima,

ed una detestazione del peccato com

messo con fermo Proponimento di non

più peccare ; binimi Dolor , ac detesta-

tio de peccato commisfo, cum proposito non

pecconii de catcro . Quindi la Contrizio

ne , o che sia perfetta , o che sia im

perfetta, ad esser buona e giustifican

te nel Sagramento , necessariamente

debbe stendersi sopra i peccati passati ,

ed insieme sopra i peccati futuri (*) .

La ragione è evidente ; perchè rifles

so motivo , -che rende abbominevoJc

il peccato passato , rende ancora ab-

bominevolc il peccato futuro. In fatti

perchè abbominatc voi i falli commes

si ? Senza dubbio gli abbominate ; o

perche sono offesa di Dio sommo Be

ne , o perchè in lor medesimi fon de

formi , o perchè cagionano lo sdegno

ed i gastighi dell'Altissimo . Ma ap

punto per V istesso motivo sono abbo-

mincvoli i peccati futuri , i quali c-

gualmente sono offesa del sommo Be

ne , egualmente sono vili, egualmente

meritano V ira ed i supplicj del divin

Rimuneratore . Dunque per V isteflb

motivo , che si abborrisce il mai pas

sato , debbesi parimente abborrire il

mal futuro: e per conseguente accioc

ché la Contrizione , tanto perfetta ,

quanto imperfetta , sia valevole e sa

lutare , indispensabilmeate debbe esse

re universale, cioè debbesi stendere ad

ogni peccato passato c futuro; e quia-

di debbe col Dolore di aver peccato

manche includere il Proponimento di

non più peccare. Aggiungete di più,

che egli è impossibile , che alcuno ab

bia vero dolore di aver fatto qualche

opera, che tuttavia ha nel!' animo di

voler replicare, e per la quale volon

tariamente ancor mantiene qualche af

fetto e qualche compiacenza . E cosi

chi si pente, a ragion di esempio , di

aver improntato danaro a colui , che

non gliel restituì ; certamente abbor

risce in avvenire d' improntarlo al me

desimo Debitore : e se egli non con

cepisce tal avversione ; noi ragione

volmente diciamo, che egli veramen

te non si pentì di aver improntato il

suo danaro. Or che voglio dire per

questo? Appunto voglio dire , ebe il

vero Dolore di aver peccato include

il Proponimento di non più peccare;

e che quindi tal Proponimento sia par

te estenzialc della Contrizione perfet

ta ed imperfetta. E se la Contrizione.,

come diflìmo jeri , è una parte cosi

essenziale e necessaria pel valore del

Sagramento della Penitenza, che sen

za di essa non può assolutamente con

sistere il Sagramento ; parimente oggi

diciamo, che questo assolutamente non

può consistere senza il Proponimento

tii non più peccare-

Passiamo perciò a spiegare , quali

condizioni debbano accompagnare un

tal Proponimento , Uditori . Padre , di

te voi , come dobbiam fare il Propo

nimento di non più peccare ? Basterà

concepire un semplice pensiero, un

languido desiderio , una inefficace ed

imperfetta determinazione di non più

trasgredire la divina legge? Mainò ,

non bastano queste cose; perchè tali

pensieri, tali desideri, tali determina

zioni , che nelle Scuole si chiamano

Felicità , cioè volontà languide ed i-

nefficaci, sono affatto sterili (e) , nè

(a) Conc. Trid. fiJT. J4. cap. 4. hm. 49. S. Gregor. hom. 34.

(b) Can. Ptenitentia disi, 2. Can. (c) S.Joh.Chrys. Prolog, in Jofim.

Irrifor disi. j. dì pxnit. S. P. Jugust.
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dimostrano vero odio alla colpa. Quin

di è necessario, che abbiate una vo

lontà assoluta , stabile, ed efficace di

abbominarc in appresso la colpa, e di

mutar vita, per qualunque circostanza

ed occaiìone , che possa darli . Di ma

niera che il Proponimento di non piìi

peccare debbe avere tre condizioni ,

cioè i- che sia assoluto , 2. che sia sta

bile, 3, che fia efficace. Palliamo per

ciò per maggior chiarezza di ciasche

duna di tali condizioni -

Primieramente dunque il Proponi

mento debbe essere assoluto , nè deb

bo dipendere da alcuna circostanza ;

e vale a dire, che il Penitente debbe

risolver/i di non più offendere assolu

tamente 1' Altissimo, ancorché doves

se o perire di fame , o ridursi in po-

veità , o gittarsi tra' guaj, o anche

carpirne la morte . Cada il Mondo ,

debbo egli dire , cada il Mondo sopra

di me; che non per quello io voglio

offendere il mio Dia. E perciò non

sono buoni Proponimenti, quelli , che

soglion farsi da alcuDi Penitenti , che

appongono condizioni da verificarsi . E

così non è buon. Proponimento o quel

lo- del Marito, che promette di non

più arrabbiarsi , pur che. non venga

inquetato dalla Moglie ; o quello del

Servo, che promette di non più fare

il mezzano d' iniquità , pur che il Pa

drone non Io maltratti ;. o quello del

Vendicativo., che promette di non più

vendicarsi , pur che 1' Avversario il

lasci in pace; o quello della Donna,

che promette di non più. peccare , pur

che altronde le venga la provvidenza.

E perchè? Appunto perchè fi ha da

risolvere di non peccare assolutamen

te, e sieguane checché si vuole, ven

ga o non venga la provvidenza, per

seguiti o non perseguiti il nimico ,

comandi o non comandi il Padrone ,

contralti o non contrasti la Moglie ■

Secondariamente il Proponimento

di non più peccare debbe essere Jlabi-

le, cioè non debbe restringersi a spa

zio particolare di tempo . Onde se un

Penitente proponesse di lasciar l'amici

zia nel tempo di Quaresima con inten

zione di ripigliarla dopo Pasqua ; o

di non peccate nel giorno della Co

munione per ritornare al vomito ne

gli altri giorni : costui non farebbe

buono Proponimento , nè si riconci-

lierebbe con Dio; e più tosto anzi Ci

burlerebbe del Signore, e la sua pe

nitenza non sarebbe vera , ma finta ,

e come la chiamò il P. S. Giangrifo-

stoino (a); una penitenza da teatro :

Pcenitentia theatraiis . Quindi è, che se

tal Penitente non si volge con verità

al sommo Bene, e non distacca inte

ramente il cuore dall'affetto del pec

cato per non mai più amarlo ; certa

mente non gli giovano nè il Propo

nimento , nè la penitenza ; e più to

sto il condannano per colui ,. che si

burla di Dio . In satti spieghiamei

con gli esempli. Se un vostro debito

re, che vi debbe gran somma di da

naro , vi promettesse di pagarvi , non

già nel tempo stabilito , nè. meno in

altro tempo conveniente ; ma sol quan

do gli mandate la Corte a costringer

lo : che direste voi f Direste , che egli

di voi si burla, e che vi tenta . Se

un Artiere vi promettesse farvi un la

voro da voi richiesto , non già ne'

giorni deslinati al travaglio , ma sol

quando gli venga al genio: che dire

ste voi Direste , che costui ancora

vi burli ,. e vi tenti . Or nella stessa

guisa ragionate di voi . Siete a Dio

debitori di gravi delitti , e siete tenu

ti di lavorargli nel cuore il tempio

della giustizia, che diroccaste :on le

colpe . Se dunque ne' soli giorni di

Quaresima' c di Comunione intendete

di soddisfarlo, e di lavorare per lui, e

non già negli altri giorni ; senza dub

bio tentate V Altissimo , e di lui vi

burlate . Attenti pertanto a rendere

ferino c stabile iL vostro Proponimen

to,

(a) S. Joh. ChryJ. loc. J»t- «'*•



«o , onde non pifc avvenga , che pec

chiate in avvenire : altrimcn» in va

no travaglerete, nè vi potrà giovare

la Penitenza sagramentalc . Debbo non* '

flimcno avvertirvi , che può darsi la

circostanza , -nella quale il voilro Pro

ponimento sia fermo e stabile i e che

nondimeno torniate a ricadere per la

umana debolezza e fragilità . Ma ecco

la regola per disccrnere la condizio

ne del vostro Proponimento. Se dopo

(Ti aver promesso a Dio di non più pec

care, voi vi conservate per sempre ,

o almeno per lungo tempo nella di

lui grafia; dite pur francamente, che

il vostro Proponimento fu buono ; e

cidendo in qualche fallo in appresso,

ascrivetelo a fragilità e debolezza . Ul

teriormente se dopo di aver promesso

a Dio di non più inciampare ne' soliti

Falli , voi osservate qualche ammenda;

e vedete , che pressi dalle medesime oc

casioni , non peccate sì facilmente, né

si spesso , come prima : sperate pure ,

che il vostro Proponimento fu buono ,

ed attribuite a debolezza e fragilità u-

mana le ricadute. E se finalmente do

po di aver promesso a Dio di non più

oltraggiarlo, vi avvedete, che appres

so 1' oltraggiate, come prima , e peg

gio di prima; dite pur francamente ,

che il vostro Proponimento non fu buo

no, nè parimente utile la Confelfione ,

che vi faceste seguitare •

Finalmente il Proponimento debbe

essere efficace, cioè non debbe consiste

re nelle sole promesse, ma ancora in

una vera risoluzione di adoperare tutti

quei mezzi , che si giudicano necessari

per amare, e non offendere p Altilfi-

«10 . Quelli, che efficacemente voglio

no una cosa , dicono il gran P.S.Ago-

ftitio c 1' Angelico Dot. S. Tommaso

(i<) , subito scelgono i giusti ed oppor

tuni mezzi por eseguirla . Se dunque

voi efficacemente volete in appresso e-

vitarc V offesa di Dio , come promettc-

m-, ■ . . a

te col Proponimento ; dovete ancora

applicar la volontà alla scelta de' mez

zi: Oportet, dice il P. S. Giangrisosto-

mo (A), oportet voluntatem rei applicare .

Un Mercadante , che efficacemente

vuol arricchire , non fi risparmia di

comprare , di vendere , di comparir

nelle fiere , e di adoperare ogni indu

stria , che vede condurre al suo fine

di ariichire : un Avvocato , che vuol

efficacemente vincer la lite , non si ri

sparmia di studiare proceflì, di riscon

trare testi , d* informare Ministri , e

di usare ogni diligenza, che crede ot

tenergli la pretesa vittoria . E cosi voi

se volete efficacemente giustificarvi , e

mantenervi a Dio fedeli ; dovete ama

re e battere quelle strade, che condu

cono al vostro fine ; cioè adoperare

quei mezzi opportuni, che conducono

a più non peccare .

Ma quali , dite voi , Uditori , quali

fono i mezzi , che dobbiamo scegliere

per mantenerci in grazia del Signore?

Ed io vi rispondo ; che sono di due

maniere : cioè altri sono generali , ed

altri sono particolari. 1 generali sono

la ritiratela , la orazione , la lezione

de' libri divoti, il fuggir l' ozio , 'si

fare qualche mortificazione. I partico

lari sono P esercitarsi nelle virtù con

trarie ; come nel digiuno contra Y in

temperanza , nella limosina contra p

avarizia , ncll' austerità ed afflizione del

corpo contra P impurità , ed in cole"

simili • E oltre a questi mezzi ve n' è

un altro, che posfinm chiamare negati

vo, ed è il più importante e necessario

a praticarsi, da chi con efficacia vuol

esentarsi dal peccato. E qual è egli ?

Appunto è la fuga dal peccato . Senti

te . Quando alcuno odia qualche per

sona, che fa V Non solamente fugge di

parlarle, ina fugge anzi di vederla; e

non p;:go di cotanto, non ne mira nè

anche di buon occhio i dimestici e

gli ^mici , non più passa per la di lei

ca*

(a) S. P. August. in Pf. 47. S.

lliom. 1. 2. a. 4- in corp.

(b) 5. Joh. Chrys. Prolog, in Evang.

Johtm.
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essa, ne olia fin V immagine , e pro

cura sempre Ji schivarne l' incontro .

O-r flunque se voi veramente odiate la,

colpa; non solamente dovete inorridire

di commetterla , ma dovete anzi abbor-

rire quelle occasioni, che vi ci sbal

zano, in fatti, dice lo Spirito-Santo

Rcll' Ecclesiastico, chi ama il pericolo,

dovrà perire in quello : Qui amai peri-

culum , peribk in Uh . E chi è, soggiun

ge il zelantissimo Cardinale S. Carlo

Borromeo (a), chi è inai , che può pla

cidamente dormire i suoi sonni , aven

do vicino al piede una vipera arden

te : Quis unquim juxta vipsram sccuros

somtios capiatf SI, non odia , ma ama

la malvagità colui , che li mette vo

lontariamente nella strada per giugner-

\»i , ed incontra le occasioni , che va

lo spingono (h) . E per tal ragione ,

se veramente odiate il peccato , se

veramente siete risoluti di non più

commetterlo; per conseguente dovete

odiare e fuggire ogni occasione d'in

ciampo. E perchè ne rimanghiate per

fettamente istruiti, notate qui tre sor

tì di occasioni. Le prime diconsi as

solutamente prossime , le seconde diconsi

rispettiva;nente prossime ,e le terze diconii

rimote .

Dunque le prime occasioni si dicono

assolutamente prossimi al peccato ; perchè

fono cattive in se medesime , e soglio

no indurre tutti a peccare. E tali so

no la lezione de' libri velenosi ed o-

fceni , Jc immagini immodeste, le co-

medie libere e pericolose , i giuochi

proibiti e viziosi, la conversazione di

gente indegna e sospetta in casa, qual

che oggetto a propria disposizione ,

che induce a scostumatezza e libidine,

ed altre simili cose. E tutte queste,

perchè di lor natura cagionano il pec

cato , non è da dubitarsi , che convie

ne aver Proponimento di sempre fug-

(a) S. Car. Bor. lib. ai?, p. 4. de

Injl. Confiss. , (f S. Hieron.

(a) Cari, falj'as. Cari. Fratrcs disi.

5. de Pan. S. Car. a& p. +. de h.jìr.

girle . Che se "poi assbUitamenfe non

potessero fuggirsi, in tal caso siete in

obbligo di renderle morahmnte rimate .

Spieghiamoci con gli esempli . Una

Moglie è nella continua occasione del

l' impazienza per lo strano umore del

Consorte, che tuttodì la malmena. Clio

debba fare ? Debbe fuggire il Marito,

che è prolsima occasione al peccato ?

Mainò certamente : e solo è tenuta a

rendere 1' occaiionc moralmente rimo ta ;

cioè debbe us..re tutta 1' umiltà, tutta

la diligenza , tutta la servitù al suo

Consorte , onde no,3 abbia motivo di

sdegnarsi, c difficilmente vada in col

lera. Più. Un Fratello dall' altro Fra

tello, o pure un Nipote dal Zio so

gliono ess.'re istigati a peccare . Chi

debbono farc?Debbon fuggire il Fra

tello ed il Zio , che necessariamente

soggiornano nell" istessa casa? Mainò

certamente : e solo sono tenuti a ren

der I' occasione moralmente rimota ; cioè

debbono amare la modestia , il silen

zio, la ritiratezza , e specialmente l'

industria di non trattarsi da solo a se-

Io , onde il Fratello ed il Zio diffi

cilmente abbiano la opportunità di

sfogar le loro passioni , ed esercitare

il solito libertinaggio . In poche pa

role . Il Penitente , che con efficacia

e verità ha risoluto di amare Iddio ,

quando non può allontanarsi dalle oc

casioni del peccato , debbe fare in

maniera , che le stesse occasioni si al

lontanino, o cessino di essergli occa

sioni (c) .

Ma , Padre , dicono alcuni , come

faremo a fuggire alcune proflime occa

sioni , da cui dobbiamo dipendere ?

Come farò , dice il Servo , come farò

a fuggire il Padrone scandaloso , che

mi fa vivere ? Come viverò da mia

pari , dice la Gentildonna impoveri

ta, se licenzio 1' amico, che mi inan-

L tio-

Cmfifi

(e) 6\ P. August. de Sem. Dm.

in monte .
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tiene fin la servitù? Come . . ■ Ma l

patitemi.se vi rispondo, che fl del _

prezzare più Iddio, che tutto il Mon

do ; e che per Dio volentieri si deb* -

be sestenere povertà, disagio , c mor

te. Sentite, cosa dice Gcsucricto nel

Vangelo di S. Matteo . Se il tuo pie

de, egli dice, o pure 1' occhio tuo-

ti dà occasione di scandalo , cava t

occhio, e taglia il piede; e 1' uno c

1" altro butta via da te lontano : Si o-

ntus tuus , au: pes tuus scandalizat te, ente

t*m , £3* projice abs te . Che cosa più

cara, e più necessaria a ben vivere ,

quando il piede e 1' occhio ? E pure

dell' uno c dell' altro convicn pri

varsi, quando mettono a pericolo lavi

la eterna: imperciocché è meglio sal

iarsi con un sol occhio, e con un sol

piede , che dannarsi con ambi i piedi,

ed ambi gli occhi: Melius est , ad vi-

Km ingtedi debilem , vel claudum , quam

iuos fedes ^ duos cculos habentem mini

in gehennam ignis . Or come dunque pre

tendete di non abborrirc quelle Perso

ne , che sol vi danno da vivere , e non

possono esservi sì care , come 1' oc

chio ed il piede? Eh ! che bastante

mente vi dimostrate ancora amanti del

la colpa. Risolvete perciò di odiarla;

ed ecco fuggirete le pclfime occasioni

fcnza curarvi nè della povertà, nè del

disagio , nè della morte .

Pattiamo perciò innanzi , Uditori .

Le altre occasioni diconsi rispettivamen-

** projjìme al peccato ; e fon quelle ,

che non già per se stesse sono cattive,

nè inducono tutti a peccare ; ma sola

mente fono cattive , e inducono a pec

care per rapporto ad alcuni più de

boli e viziosi . Ecco l'esempio , che

ci fa intendere tal dottrina . Una Pit

tura rappresenta nuda nel bagno la

casta Susanna , insidiata e tentata da

due sozzi Vecchioni Israeliti ; ed ò

dipinta dal cehebre pennello di Raf

faello di Urbino . Se vi lì accosta a

contemplarla un Professore , certamen

te vi ammirerà la maestria dell' Auto-

ic , e la bellezza della pittura: e co

biti Lrijtiani , tome nel

rapporto a lui la Immagine sarà un

oggetto indifferente . Ma se vi si ac

colli a contemplarla un Giovanastro

libertino e dissoluto, senza dubbio ne

trarrà stimoli all' impudicizia ed alla

sfrenatezza : e cosi rapporto a lui 1*

immagine farà occasione di peccato .

Or tale immagine è appunto una del

le occasioni rispettivamente prossime , del

le quali parliamo ; perchè non è catti

va in se stessa , ne induce tutti , ina

sol alcuni a peccare . Cosa pertanto.

fiam tenuti a fare? Eccolo . Tali oc

casioni si debbono fuggire da quelli ,

rapporto alla debolezza de' quali sono

occasioni prossime a peccare . E la ra

gione è chiara; perchè colui, il qua

le è risoluto di amar di Dio , debbo

fuggire le occasioni proslìme al pecca

to , come poc' anzi abbiam detto . Se

dunque le occasioni rapporto ad alcu

ni si rendon proslìme al peccato ; sen

za dubbio da costoro si debbono pari

mente fuggire.

Resta , che brevemente parliamo del

le ultime occasioni, che diconsi rimo

te. Quali sono? Sono quelle cose, che

nè per se stesse , nè per rapporto ad

altri sono cattive j. nè inducono con

certezza a peccare , ma sol pojjom in

dune in qualche eircostanza . E tali sono

i giuochi leciti , gli amori onesti , lo

conrersazoni con persone di diveiso ses

so , l'impiego di Mei cadante e di Sol

dato, e. cose simili , che non induco

no al peccato per se medesime; e so

lamente chi è malvagio ed iniquo può

farne abuso. E favellandosi di tali oc

casioni, non vi è obbligo di fuggirle;

perchè chi le vuole, non vuole nè il

peccato, nè l' occasione del peccato;

come da ciò, che si è detto, aperta

mente si rileva. Ed eccovi , quanto do-

vea dirvi nella presente istruzione , da

cui dovete ricavare , che il Proponi

mento esser debbo necessario al Peni

tente , ed insieme assoluto, stabile, ed

efficace; e che si debban fuggire le oc

casioni del peccato .

primo giorno pag. il.

QUIN.



QUINTO GIORNO

MEDITAZIONE V

DELL' INFELICITÀ* DEL PECCATORE

ARGOMENTO

lì Peccate non sa mai buon prò . In satti 1. E' sommai' amarezza, che ne cagiona il

peccato ; perchè sempre som bersagliati dalle traversie : li. E'summa l' amarezza,

cite ne cagiona il peccato ; perchè sempre siamo cruciati da' clamori della

sinderesi : III. E'somma 1' amarezza, che ne cagiona il peccato ; per

chè sempre siamo atterriti dal pensiero della eternità .

Non esl pax ojsibus vieit a socie peccatorum meorum .

Psal. XXXVII. V. 4.

COnfcIfiamo quest' oggi con since

rità, dilettissimi Fedeli; che van

taggio percepiamo giammai da'

nostri capricci ? Operiamo a seconda

non già de' divini voleri , ma delle

nostre passioni; abbiamo introdotto un

intollerabile libertinaggio ; giungiamo

jl disprczzarc le cose della Religione ;

finalmente duri ed inflessibil resistiamo

alla divina pietà, che ne combatte per

vincerci. Ma qual è il prò, che cene

torna? Deh confcssiamlo con ingenui

tà . Se ne sembra , che il cuore non

nuoti in un mare di amarezza immen

sa ; ahimè! dobbiam confessare, che i

nostri falli ne abbian recato il mag

giore de' mali ; perchè hanno spinto

l'Altissimo ad infelicemente abbando

narci . Quindi in tal ipotesi aslbmigliam

quei miseri Infermi , che più la gra

vezza non sentono del loro morbo : e

siccome costoro, perduta ogni speran

za di vita , sicura aspcttan la morte ;

così noi privati d' ogni celeste ajuto ,

presto clic dobbiam dire di aver per

duta la magion sempiterna , e di te

mere imminente la morte perpetua .

Ah ! dunque tolga Iddio misericordio

so il sinistro infaustissimo augurio . No,

che per divina mercè non siamo giun

ti a stato si deplorabile di essere stati

abbandonati dal Signore in mano del

nostro consiglio , per cui non varreb

bero più nè industrie , nè conforti ,

nè medicine a richiamarci alla vita .

E se a stato si deplorabile non slam

giunti ; senza tergiversazione dobbiam

consertare , che i nostri peccati ne

han sospinto in un profondissimo poz

zo di miserie e desolazioni . Piangea

il Profeta regale , e si amaramente

piangea , che tutta 1' armonia dolcissi

ma della sua cetra non bastava a miti

gargli le lagrime. E perchè ? Ah ! per

chè il nefando adulterio ed il barbaro

omicidio , che commise , gli avean rub-

bata la pace , e sostituita fin nelle mi

dolle la guerra più amara . Quindi pian

gendo e sospirando sclamava : Non est

pax ojfìbus meis a socie peccatorum meorum.

Or quanto più dobbiam noi , che slam

carichi di delitti, sentir la violenza

delle afflizioni e delle angustie ? Quan

to più dobbiam piangere e singhiozza

re, bersagliati dalle Continue amarez

ze, che cagionano inevitabilmente le

colpe ? Quanto più dobbiam gridare

angosciosi : Non est pax osfibus meis « f*-

L 2 eie
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eie pecuûtrim meorun? Ah ! che se tra

dire non vogliamo U verità a noi slessi,

confessar dobbiamo, che i nostri pec

cati ne portano un' amariflìma vita .

Deh perciò facciamne quest' oggi l*

oggetto de' nostri pensieri . Chi sa ,

che il motivo del nostro interesse non

abbia a farci ravvedere , e maggior

mente spingerci ad abbominir quelle

colpe , che ne tolgon la pace , e ne

rendon miseri? Ed ecco l'argomento,

o Cristiani . E' somma 1' amarezza ,

che ne cagiona il peccato; perchè

sempre siam bersagliati dalle traversie.

Primo Plinto. E' somma l'amarezza,

che ne cagiona il peccato ; perchè

sempre siam cruciati da' clamori della

lìndcrefi . Secondo Punto . E' somma

l'amarezza, che ne cagiona il pecca

to ; perchè sempre siamo atterriti dal

pensiero dell' eternità . Terzo punto •

Inoltriamci perciò a meditare; ed ac

ciocché con serietà e con profitto pos-

siam riflettere alle nostre miserie , deh

imploriamo umilmente dall' Altissimo il

necessario celeste ajuto; e per ottener

lo con. sicurtà , imploriamlo per 1' in

tercessione della eccelsa Genitrice di

Gesucristo,e nostra comun Madre Ma

ria; ed a lei replichiam genuflessi, le

solite Litanie : Kyrie eieyson &c.

PRIMO SUNTO. t

I? somma V amarezza , cite ne cagiona il

peccai* ; perchè sempre Jìam bersagli»»

dalle traverse .

Consideriamo , dilettissimi Fedeli ,

che il peccato non può non cagionare

miserie e guaj . Siccome è offesa di quel

sommo Bene „ da cui Calo tutte le pro

sperità posson derivare; così non può

non impedire ogni bene , e non ca

gionare ogni male . Qualche fiata si

vede prosperata la colpa, e se ne stu

pisce il Profeta : Vidi impium superex-

altatum . Ma fon troppo rari gli esem

pli , e sono argomenti sicuri della di

vina inalterabile Giustizia . Impercioc

ché sovente 1' AUiújmo prospera in

questa terra i suoi nimìci-, o per com

pensargli di qualche onesta azione con

un bene temporale, o per fargli cor

rere più precipitosamente all'Àbbisso.

In fatti poco , anzi nulla durano le

lor contentezze; e f'istesso regal Pro

feta il testificò : Fidi impium Juperexal-

tatwn; transtvì , ecce non erat . Del re

sto il- peccato chiama disgrazie; e chi

se la prende con Dio, anche in que

sta vita la debbo pagare a Dio.. Ada

mo,, cacciato dal soggiorno il più fe

lice, e condannato a continui travagli,

a pianto amaro , a morte sicura ; un

Mondo intero, in un diluvio di acque

ultrici sommerso ed affogato ; le ric

chissime Città di Pentapoli , divenute

preda funesta di bitume e solfo ; 1*

tribù di Beniamino crudelmente truci

data e distrutta; la Palestina , benché

dal sangue bagnata del Redentore ,

tornata covile di superstizioni; la Si

nagoga , un tempo sì favorita , riinasta

i priva di Sacerdozio, di regno, di pa

tria, e fatta bersaglio delle Nazioni

della terra; Costantinopoli, già prima

sede di Patriarchi , di Dottori, di Reli

gione , ora ridotta Metropoli dell' Al

corano ; 1' Europa , devastata da guer

re , da carestie, da contagi, e scossa

da trennioti , da allagazioni , e da civi

li tumulti : sono i testimonj funesti , che

bastantemente ne avvisano , che l' Altis

simo in tutti i secoli ,. senza aver riguar

da né a numer», né a condizion di

persone, abbia costantemente vendica

ta la sua offesa. Nulla meno ha egli

minacciato nelle Scritture, e intimato

per bocca de' suoi Profeti ; e nulla me

no ha eseguito rigorosamente in tutti

i tempi a sterminio, de' Peccatori : inv

perciocché cade più tosto il cielo, e

rovina la tetra, che manchi un apice

delle divine paiole : Calum & terra tran*

shunt , varia autem meo non prateribunt .

L' unico mezzo per disarmare il brac

cio dell' Altissimo, armato alla vendet

ta, è appunto il sinceramente dolersi

de' commessi falli , ed abbominar la

colpa amata ; perchè chianque orgoglio*

vuoi senza ritegno seguite a cozza-Co vii

re



 

re col suo Fattore , ben può prometterli

d' esser bersaglio dalle disgrazie , che

il debbano opprimere - E con ragione,

dice il zelantissimo Salviano (i); im

perciocché vicn costretto il Signore ,

quando è offeso , a dar luogo alla sua

incorrotta tremendissima Giustizia: Co-

fjtur malli nejlris federa ,q'iie admittimus,

vitidicare .

Ria se questo- è il coinun destino de'

Colpevoli; se tutti i Colpevoli fon pre

da de' divini flagelli; cosa mai pendami

di noi , o Cristiani? Siam noi fortu

nati , a' quali non debbe nuocer la col

pa? Si mi noi i benemeriti, che la ce»

leste vendetta ne debba lasciare impu

niti? Eh! vane lusinghe . Ed infatti

non si ascoltan tra noi che lamenti e

sirida. Tal volta a dispetto della pro

spera fortuna infuria la contraddizione

e la calamità, c ne violenta a contur

barci e sospirare. Finalmente cr scorgia

mo sì agitati da sinistre vicende , che

sembriamo un Vascello , carico di men

ci , che sospinto da' flutti rabbiosi del

mar turbato , or su ,. or giù, or di

quà, or di là vien dall' onde tratto e

•sbalzato ; ni poffiam quinci risparmiar

ci di trarre dolenti e tristi i nostri

giorni • Ma riguardiamo , donde ne

vengano , e perchè ne vengano cotanti

guaj. Ah! ci vengono da Dio-, e oi

vengono per gli nostri peccati: Ipfi,

grida Salviano sj), facimns , ut punia-

«nar . Ed eccoci eguali all' iniquo Gioab-

bo, ed al perfido- Amanno . Deh con-

te ir.pl iam 1' uno e 1' altro per disin

gannarci e. ravvederci . E chi più

grande di Gioabbo? Egli è il Gene

rale dell' armi di Davide, sì rispetta

to dalla Soldatesca e dal popolo, che

1' isteslb Monarca ne ha soggezione

e timore : David mttuebat Joab , ne is

contra se Ifraciem concitarti . Chi più

grande di Amanno! Egli" è il primo

Ministro di Stato di Dario- Istaspe , e

non Susa solamente, ma anzi la Fersia

intera gareggia per ubbidirlo e vene-

rarlo : Rex Àlsuerus exaltavit Aman , &f

posuit solium ejus super omnes principes ;

cunSique flectebant pernia , & adorabant

Atim. E pur 1' uno e 1' altro si ac-

cuora e sì dìiole . Si accuora e si duo

le il primo; perchè le avversità ama

reggiano i suoi contenti . E non vede

te , come arrabbia ed infuria or al

cospetto di Assalonne , che gli ha in

cendiate le campagne r or a fronte di

Aìnasa , che ha guadagnata la grazia

del Re ; or alla presenza diAbner , che-

vien favorito nella Corte? Si accuora c

st duole il secondo; perchè le contrad

dizioni disturbano i suoi comandi • E

non vedete , come palpita e geme cr

a vista di Mardocheo , che noi rive

risce, e merita i primi- regali onori ;

or alle lagnanze di Ester, che ne ap

palesa la crudeltà; or allo sdegno del

Principe , che medita stragi e rovine?

Oh Uomini infelici! e quanto intensa

pruovano amarezza nell' animo ! San

no bene i campi della Palestina i tur

bamenti e le querele , che vi sparge

1' angustiato Gioabbo. Sanno bene le

dimestiche pareti di Susa i crucci e le

lagnanze , ohe al cospetto della Mo

glie e degli Amici vi pubblica Aman?

no. Ma ori ingannati ! Penano , sma

niano , si dibattono; e non pensano

a toglier Ja causa funesta , che sì gli

travaglia. Le colpe, che custodifeoa

nel seno, fon 1' origine de' loto guaj.

E pur in vece di esterminarlc , tutta

via 1' accrescono . Anzi 1' accreicon

così , che giungoa- miserabili ad un

acerbissimo morire . Che cecità ! Che

follia ! Ma questa è anche la nostra

follia, la nostra cecità. Siam tormen

tati da sciagure; e non riflettiam pun

to ad abbominare quei falli che le

cagionano. Sono afflitti i Genitori da

quei contumaci- Figliuoli, che ne dis

sipano prodigamente gli averi ; so

no afiritti i Negozianti da quelle pio-

ce!»

(a) SslW. iib. 4. de Prov. fcf liir.

t. p- 79.

(b) Salv. kc~tit.



 

esile, che ne perdono t legni e I«

merci ; fono afflitti i ' Benestanti da

quelle intemperie , che ne sovverto

no i campi ,' sono afflitti i Cortigia

ni da quegli Emoli, che gii discredi

tano presso il lor Principe ; sono afflit-

i meschini da' Prepotenti , che ne suc

chiano il sangue; sono afflitti gli Stu

diosi dagl' ignoranti, che gli mettono

in disperazione . Chi ha talento di fa

re ottime comparse; e si duole di non

trovar Protettore, che l'accrediti : chi

ha virtù di esser esaltato ; e fi duole

di soffrir Emoli , che il perseguiti

no: chi ha merito di far pompa ; e fi

duole di non aver mezzi., che il fac-

cian conoscere. Le infermità intorbida

no il riposo de' Facoltosi ; le rivalità av

velenano i piaceri degli Amanti ; le fìc-

rilezzc screditano le leggiadrie delle

Donne . E donde , e perchè cotanti

dissapori? Deh alziamo gli sguardi del

lo spirito; e vedremo ben tosto , che

tutto o effettivamente , o permisliva-

mente viene da Dio vendicatore per

faici ahbominare i nostri peccati :b'ia-

gclla Domini , nel libro di Giuditta ce

ne assicura Io Spinto Santo , flagella

Domini, quitus quasi fervi corripimur , ad

ejreiuiitionem , & r.cn ad perdìtinnem ìio-

str.vn evenisse credainus . E perciò pro

curiamo esterminargli , se vogliamo

cambiar fortuna, e goder riposo; per

chè altrimente sarem bersaglio delle

disgrazie, ed il sarem fino all' ultimo

eccidio: H ■ -.amitii, n' esorta S. Pao

lo, humiliamiai sub potenti manu Dei .

In fatti, o Cristianità spietata mor

te di Gioabbo , scannato nel Santuario,

e di Amanno , appeso ad un infame

patibolo , surïï'. ifnteinente ne convince,

che la Giustizia di Dio non cessa di

venire alle ultime prese con i Peccato

ri, qualora i Peccatori non cessano di

provocarla a sdegno ed a vendetta .

Contempliamo perciò il simoiacro miste

rioso , che apparve in sogno ai Babilo

nese Regnante Nabucco, giusta la descri

zione del Profeta Daniello . Che stupen

do simoiacro! Che destino infausto! Co

losso ammirabile ; perchè composto di

più preziosi , di più forti , di più scelti

metalli. Il capo è d'oro, le braccia e

il petto fon d' argento, il ventre e le

cosce fon di bronzo , le gambe fon di

ferro. Ma pure i piedi non corrispon

dono a sì degna mole ; perchè fon

formati di creta vile . Ed oh destino

infausto! Appunto per tal ragione egli

non regge, e miseramente rovina . Sca

gliasi dal monte un picciol sasso; e ro

tolone giù piombando, il colpisce ne'

piedi, e l'atterra: jibjcisfus est lapis de

monte fine manibus , £f percujstt stamani .

E come 1' atterra? L' atterra in guisa,

che del gran Colosso non riinan che

polvere ; e polvere vile rimangono i

duri metalli, che il componeano: Tunc

contrita sunt pariter ferrum , testa, tS,íf

argentum , cìf aurum ; & rcda&a quasi in

favillam aftivee arece . Ed ecco il miste

ro . Sembra, che i soli piedi, eh' eran

di creta , avessero dovuto ridursi in

polvere di aja estiva; e non già i me

talli, che naturalmente avrebbero al

più dovuto stritolarsi . E quando anche

si voglia immaginare, che quei metal

li potessero disfarli in polvere; sembra

certamente , che avesser dovuto cam

biarsi in polvere d' oro, d' argento ,

di bronzo , e di ferro , e non già in

polvere di aja estiva. Ma no; in pol

vere si ìidussero di aja estiva , che vien

agitata dal vento, e distrutta : In fa-

villam cestiva arece , qua rapta sunt venta;

fiulUsque Iqcus inventai est cis . E perchè

mai? Ah ; perchè quel Colosso rappre

senta le umane grandezze, inalzate sul

fondamento dell' empietà . In fatti fi

scaglia il sasso dell' ira di Dio contra

sì vile fondamento ; e tanto basta , che

non solamente crollino le mondane

pompe , non solamente si diminuiscano,

ma interamente si distruggano , e fi

cambino in miserie, in guaj , in cala

mità, figurate nella polvere, che divie

ne scherzo del vento s nò mai al suo

luogo fi restituisce : In savillam astivm

arece, qua rapta sunt vento ; nullusque fo

cus inventus est eis . Voltiamo perciò, e

rivoltiamo col pensiero la polvere di

codesto abbattuto Colosso ; ed entrando

in
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írr noi medesimi , osserviamo con atten

zione, se eguale non isperimentiaino il

destino-. E dov' è queir oro , e quel!'

argento, che si accumolò ton crudeltà?

Dov' è quel bronzo di temerità, che

correa alle vendette? Dov' è quel sci-

io di sanità , che contrastava con le

disgrazie , e fin con la morte? Ahimè!

tutto è sparito . Il giuoco , la vanità ,

la dillblutezza, il fuoco , 1' acqua , la

grandine, la lite, la persecuzione han

tutto rovesciato e manomesso ; e già

imperversa la povertà , dov' era l' abbon

danza; incrudelisce la disgrazia , dov*

era il favore; soggiorna 1" infermità ,

dov' era la robustezza; trionfa il pian

to, dov'era il riso. E perchè ? Ah !

perchè il fimolacro della nostra conten

tezza era eretta sopra le piante di fan

go ; vale a dire , sopra il fondamento

dell' iniquità. La giusta divina colle

ra ha colpito i piedi di creta, ha col

pito il fondamento dell' iniquità ; ed

ecco è rovinato il fimolacro- , ed è

rovinato in guisa , che più non ap

parisce vestigio . Quindi egli è ben

vero, che il peccato chiama disgrazie

e rovine ;e che per conseguente se cu

stodiamo nel cuore il peccato , non

polliamo evitare di esser angustiati da

somme angosce ed amarezze • E per

questa ragione ben ne assicura V incar

nata Sapienza del Padre Gesucristo ,

che fiam slmiglianti a quegli Uomini

stolti, i quali piantano la lor casa su la

mobile arena; casa infelice, che sem

pre è in pericolo di crollare, e sicura

mente la getteranno in terra la furia

delle piogge , V inondazione de' fiu

mi , fi empito de' venti : Qui audit

verta «tea, £j> non fm.it ea , jimilis est vi

ro fluito, qui adificavit domitm fuam fu

fra arenam ; descendit pluvia, y vene-

rur.t filmina , & jìaverwit veni , & irrue-

rum in domum illam , £f fuit ruina illius

magna .

Ma s'egli e cosi, o Cristiani; che

ci lusinghiam di vantaggio ? Se vo-

Í'iiam confessare la verità , noi staffi

iam telhmonj del mal prò , che ci

ridonda dalla ceipa • Perseguitati e

contraddetti, afflitti e desolati tuttodì

narriamo le nostre sventure; e troppo

evidentemente palesiamo 1' interna a-

marczza , che ne cagionano le disgra

zie a cagion della colpa. Che dunque

tardiamo ad- abbominarc il peccato ,

che ne forma una vita infelice ? Deh

almen ci muova il nostro utile, la no

stra tranquillità; e le traversie, che ne

opprimono, ci facciano entrare in noi

medesimi, ed apprendere a temere Id

dio. Alla morte del Redentore del Mon

do si ecclissarono i Luminari più grandi,

fi scosse la terra , fi fendettero i monti ,

si spezzarono le cortine del Santuario:

ed a vista di sì strani accidenti il Cen

turione , e quanti si ritrovaron seco sul

Calvario, tutti si riempirono di timo

re : Timuerunt valùe . E tal timore bastò,

per fargli pubblicamente confessare ,

che il Crocifìsso era veramente Figliuo

lo di Dio : Fere Fìlius Deierat iste. An

zi di più , tal timore bastò per muover

gli a compunzione , ed a fargli manife

stare pubblico esempio di penitenza :

Revertebantur percutientes piovrasua . Gran

fatto! 11 Taumaturgo Sal\ atore opera

to avea sì grandi portenti e maraviglie',

che non si udiron da' secoli. . E pur

non produssero in tal gente Conversio

ne sì bella ; e sol la operò il timor

concepito alla vista de' spaventevoli

portenti, occorsi nel morire dell'Uni

genito del Padre - Deh sortisca dunque

l istesso essetto in essonoi;e se le sor

prendenti dimostrazioni di affetto , che

n' esibì il nostro buon Padre Iddio , non

bastarono a farcelo amare; bastino al

meno a farcelo temere le sciagure, che

ne opprimono. Sì, risolviam di spez

zare le catene di Satana , e goder la

libertà de' Figliuoli di Dio; e ci muo

va a risolverci il considerare, che ò

somma l' amarezza , che ne cagiona il

peccato; perchè sempre slam bersaglia

ti dalle disgrazie . Così menerem vita

tranquilla, e non saremo oppresiTda! la

sinderesi, che abborrisce il reato, che

qual serpe arrabbiata morde, fenice t

avvelena, «t'ammazza. Ed in l'atti

SS-



 

SECONDO PUNTO.

ìi' somma V an-r-rezza , c\ie nc caphrta il

ptccato ; perché jempre sttmi cruciati

da' clamoiï délia Jìnderejl.

Consideriamo, dilettiiìimi Fedeli.che

per quanto sien prosperati in questo

Mondo i Pcccatori , non poison mai

^oderpace, e sempre viver debbano

ajigustiati ; perché il per.sieio del lor

reato orribilniente gli conturba . Egli-

no non poison elsc:e quà giù in terra

prosperati ; porchè V Altiflìmo offeso

îor u epporie e résiste . Ma ancorchè

iì voglia lupporre, chc rida a savor

loto la soite; pur di nulla godon mai,

e sempre si scorgono tiranneggiati dall'

iíìessa inìquitá , chc ainano . Siccome in

satti la giustizia sempre cagiona ilarità

di animo; così V ingiustizia sempre ca

giona terrore e spavento. Si arraino

contra i Giusti tutte le più barbare in-

venzioni délia umana Tirannide ; non

potran giunger giammai a toglicr loro

la pace del cuore: anzi ad onta délie

crudclti più spietate gustc'anno il dol-

ciflìrao saporc di quclla akosa manna,

che non s' ignora fol da chj 1' astaggia,

e grideranno c.n P.iolo S:tperabundo

ga'idio in omni uibulutione'r.nflra . E per

contrario vengano a solbvarc i Malva

gi tutti le deìizie dcll' Univcìso; non

e. mai poísibile , chc si ristorino : anzi

neir abbondanza de' godimemi lor sern-

bra a;naro 05m, dolce , desolazione o-

gni diletto, ìtitto ogni gioja; e son co-

stretti di gri'.iarecol Profeta; Déficit in

dolore viía mca , & ami mei in gemiúbus .

La sperienza è troppo funesta . Un

Monarca di Sion, che protesta di cs-

ser coaibattuto cc;idianamer.te dalla

memoria de' siioi trafcoríì : peccatum

meun contra me eji Jemper : 1' iitcíso Ce-

sarc -Costante 11 , che giuíia la descri-

zione del Cedrcno c dell' Euiinentillï-

nio ifcuonio (a), in ogni luogo, in o-

gni inomento tréma e paventa la già

eseguita bnrbara uccisione del proprio

Gcnnano Teodofio ; infequente eum cul-

pa,trcmtt>s ubique locorumfuit , acpovew

e tanti e tanti altri miscrabili Pccca

tori , che non trovan riposo , non tro-

van pace anche tra'maggiori piaccri ,

tia gli onori più poviposi , tra le sod

disfazioni più compile , orribilniente

contestano, che i riniorsi délia coscien-

za , che a guisa di velenosa seipc

sempre morde il cuore , tolgano ogni

tranquHlità , c sostitjiscano mestizia e

dolore . E che forse poison liberarsi

dal gravitîïmo tormento , qualor non

distruggano il loro reato ? Ah ! no ,

dice il P. S. Giangrisostomo (f) : im-

perciocctiè ben può un Uomo ripara-

re i colpi di. un avverso destino ; m*

non già liberarsi dalle interne puntu-

re délia sinderesi . Cavarsi non poten-

do dal petto il cuore , r.ò fuggire da

se mcdefïmo , ovunque si volge , sem

pre fl vede a canto il Carnclice délia

mala coscienza, che 1' angustia : On-

nia fugere poierit homo prttter cor Juum ,

non tnim potejì a Js quijqíum rtctderc ;

tèbicumquc cn;m obierit, riatussui coscien-

tia illum non derelinquit . E perché Y Per

ché questa e in casa , e in piazza , c

in mensa.e in sondaco,cin viaggio,

c in sogno sempre rappresenta e ri-

corda la commeisa malvagità : Sivc àa-

mi, fivi in viis , fìve in vi&tjk, five info-

r», Jive in nintre , Jìve in Jomniis , femper

peccatorum jìmulacra & fpetìra reprxsen-

tat .

Ma s'egli é coslj volgiamo a noi

gli sguardi, e veggiamo , se il comun

destino fia anche il destin nostro par-

ticolare, o Cristiani . Animé ! non pos-

siain dillìmulare la pena ed il ramaiari-

co ) chc affii;,rgon lo spirito per ra-

gion doll'offcsa dell' Aitissimo . La se-

rietà de4 portameuto, il pallore del

viso , la dciniílìone degli Ocohi, lamol-

tiplicità dclle apprenlioiii , che non ci

(a) Ceir. & Etn. Baron, an. 659, (b) 5. Joli. Gf/rys. in Ps. 7- £?

n. a. 17. (7 ad Pop. Anûocb.



 

fan gustare divertimento e piacére ,

troppo ne palesano tribolati e sconvol

ti, e privi di quella giovialità , che an

tempo godemmo ne' felicissimi anni del

la giustizia c dall' innocenza. E come

no , se slam divenuti vive immagini

dell' infelice Caino? Deh riguardiamo

lo di grazia ; e siccome jeri il contem

plammo contumace ne' suoi misfatti ,

così oggi contempi iam lo infelice nella

sua contumacia. Egli è assoluto Padro

ne nulla men che d' un Mondo : e poi

ché non sono altri Uomini sulla terra,

a riserba de'proprj Genitori; non ha

perciò chi il contraddica , o chi gli

contrasti sulle cose tutte il pacifico im

pero . Quanto dunque dovrebbe egli es

ser contento! quanto tranquillo! quan

to felice ! Sembra , che ognun potesse

invidiare la sua ventura . E pure conci

titi vultus ejus . Mesto , dolente , rabbuf

fato, squallido, ansante passa di valle

in valle, di-collina, incolliua,di piano in

piano} e sempre curvo , sempre affanna

to batte i denti , smania , e freme .

Ridente il campo gli offerisce delle

siie più dolci frutta ; ma egli -dispera

to le nausea : i vezzosi augclletti sii

fan d'intorno melodia soave; ma egli

dispettoso gli abborrisce : l'invitano al

rlpoùi i placidi zerEictti , gli ameni ru

scelli, le molli erbette; ma egli rab

bioso lo sdegna . Or <jnal è la causa

del suo rammarico? Eccola. Una sor

ta apprensione di dover essere ammaz

zato : Omrtis quicumque imenerit me , ec-

cidet me . Ma chi mai può ammazzar

lo, se non -altri Uomini vivono in ter-,

ra che i proprj Genitori , iquali non barn

certamente cuore di tingersi le mani*

nel di lui sangue ? E quando anche

vogliam supporre, che vivano altri gii

nati minori Fratelli; come può teme

re Caino , che costoro 1' abbiano ad

ammazzare, se appena sono in culla,

ed incapaci di recare a chiccheflìa ol

traggio c danno? Come . . . Ma non

più; che Caino non tanto paventa del

le Creature ragionevoli , che dovran

sitila terra moltiplicarli , quanto delle

irragionevoli e delle insensate , che

mira macchinargli sterminio . E per-

chèteme di tutte le Creature? Appun

to perchè* sempre la sinderesi gii rap

presenta il suo peccato . SI, per ogni

dove il pensicr gli ricorda il tradit»

Abele, giù buttato nel campo, e di

vita crudelmente privato; e gli rappre

senta il sangue di lui , che con tremen

da voce chiama incessantemente vendet

ta sul capo dell'Oppressore . Ed ahimet

a tale spettacolo teme di tutto Caino ,

e grida: Qmnis ,quicuvtque iavencrit me ,

occidet me. Quindi -se è nel campo, te

me, che tra l'erba (i appiatti una ser

pe per morderlo se è nel bofco , te

me , che tra le piante fi affretti una

belva per divorarlo ; se è alfa riva del

fiume , teme , che di colà sorgano le

onde per affogarlo . Ed oppresso da

tal timore, divicn preda di angustie e

di affanni , e etmeidit vultus ejus. Ed ec

co qual è il nostro destino ; perchè ,

come ne avvisa il P. S. Giangrisosto-

rno (a) , chi è imitator di Caino , di

Caino ben anche ha 1' amarezza e ii

turbamento : Qjii sceleftam vitam agii ,

ipjius Cai» vitam vivit . Peccammo inde

gni , e la coscienza sempre ci manife

sta il commesso peccato . Non posia

mo toglierci dalla fantasia 1' eseguite

vendette , gli orditi tradimenti , i pros

simi opprefli, i templi profanati , l' in

nocenza sedotta , P onor manomesso ,

Iddio adontato. Ed ascoltando, che 4

iK>stii falli sempre gridin vendetta sul

nostro capo , non polliamo esentarci da

continui timori e palpiti . Quindi per

quanto ci studiamo di cambiar diverti

menti e piaceri , d'inventar nuovi spas

si e trastulli; non ci riesce di riposar

ci giammai, e sempre ci agita spieta

to timor di gastigo . Scoppia dalle nu

bi la folgore? Ahimè! temiamo, che

sooppj per piombare sul nostro capo .

Scroscia nelle case un incendio ? Ahi

mè ! temiamo , che scrosci per ince

nerirci . Succedon rovine ? Ahimè ! tc-

M mia-

(a) .S.Jch. Chrys. Jem.X. de divers.
4 -Kk4



 

miamo, che succedano per disperder-

ci. Si scuote la terra? Ahimè ! temia-

mo , chc si scuota per inabbissaici .

Finalmente assomigliamo a quel Mal-

fattore, chc è condannato alla morte :

e siccome queíli ha semprc I' occhio

ajl'uscio del carccrc , e ad ogni stri-

der di fciro ctcdc di apprcflfarglisi il

Carocncc , cd impallidisee ; così noi

guardtara fcmpre le Créature ; c ad o-

gni rivoiuzione pavcntiam di rovins o

di morte . Oh miseru ! Oh infelicicà !

PcnûVamo mtanto , fc in taie stato

poílimn riposare , o Cristiani ! Ah !

cfec ia vano la spcriamo . E corne

dounii con pace ; lu mai semprc ne

fvcglia importuno il nùnico dimestico

tk la mala cofçicnza ?• Ahimè! succède

4à noi quel che un, tempo succedette

ailo seonsigltato Sansonc ■ Egli in fat-

là ha senno , e stanco si mette a dor-

mire . Ma doue mai P Ah! nel se n o

Ai una Fitistca nimica, chc tencramen-

t£ aroa . Oh dclirioi Oh pazzia ! E co

rne riposar tranquillo a canto d' una

giurata nimica ? Eh ! che non si può ,

non. si può. E per vetità appenachiude

gli occhi Sansonc., che subito la mole

sta Sposa ildcsta, fin^endo. avvisargli P

aisaltode' siioi nhnici:.Phélifiii;nsuper te,

Satnpson . Ecco dunque Sansonc si sveglia,

e peggio di ferito. lione si accinge al

la, irrage . Ma poi íì avvede del la burla,

e toma a dorniire • Fur non cosl egli

seira le palpebre , che di bel nuovo 1'

importuna Sposa 1' atterrisce con la no-

v^.Ua. del sìnto assalto.de" Filistei: Phi-

Ûfiim super te , Sampson . Ecco pcrciòw

si dcilu di bel nuovo Sansonc , e cor-

re a sbranar chi 1' iníìdia. Ma poi si

accorget dell' inganno , e torna a dor

miie . Oh Uomo sconsigliato! E corne

pretendi riposare in. seno di una persi-

da lilistea, che ha tutta la premura

di- Cvegliarii, e di atterrirti ? Deh fug-

gt da questa casa , abbomina queita

Donna , sc vuoi pacitìcainente dorinire.

Aliiimento in vano. tentj di riposare ,

in. vauo.-- ■ Al* pur Sansonc non ascol-

• ta, fiegue asoggiornarecon la Filistea::

e quante volte torna a dormire , tanta

volte è importunamente detrato . Or

non succède a noi il niedeslmo ? Pro-

curiam di riposare in seno délia colpa,

ch' è il nostro capital nimico . Ma ahi

mè ! che noa ci ciesce C intento ; per

ché la colpa sempre et lacera. c ci spa-

venta ■ Si appagaron 1c brama ìiullo-

licenze più disordinate. , si oppressera,

con crudelti i prosfimi , si giunse a va-

neggiare sull' altezza degli onori , si

ammassaron ricchezze con ingorda ra-

pacità d' intéresse Ma ora ci lidiaract

di vivere in pace,di dormir con quiè

te? Ahimè! Unportuni pcníieii ci tur-

bano; perché la scelleraggine , chc a-

mammo, rivolta in ispietato liranno,

non cessa di rapprescntarci le dogliaa-

ze de' poveri rualinenati , i.pianti de*

tiranneggiati pupilii , i sospiri dello

Vcdove dissanguate, lc grida degli O-

peraj frodati di mercede , i lamcnti de'

Creditori contraccambiati con le mi-

naece, gli ltrepiti de' rivali ravinait

con le ptepotenze, la pudicin'a conta-

minata dalla disonelti, la temperanza.

perduta nelle crapole, gli altari profa-

nati , i seinplici sedotti , la Religione

conculcata , il Vangelo tradito,la Fede

derila , il lbjnino Bene adontato . N'

esorta quinci, e n' esorta più fiatc la.

grazia a dcteltare la pasi'ata sallia, a

sradicarc ogni assetto duordinato , a li-

cenziarc la colpa, che cotanto ci tiran-

neggia. Ma pur contumaci non aseol-

tiauio; nè lasciam di adagiarci in se

no del peccato . E qtiindi. è, chc noa

ci riesec atfatto di ritrovar quiets .

Quanto più ci addimcstichiaiuo cou la

colpa, tanto più pioviaui gli scoiimcn-

ti délia iindcresi, chc ci atterrisce , ci

spaventa, ci squarcia il cuore . Quelr»

iiuplacabil linderclî in satti è quel ver

nie spietato, che non morendo giara-

mai, sempre cagiona allo spirito spasi-

mi e morti : Permis eoru» non montur .

lì perché altamente ne paventava F

Abatc di Chiaravalle S. bernardoC ),

ed

(a) 5. Btra. lib. it Cost.



 

cd attcrrito sc'.amaví : ahimè che orri-

bil nimico ! Egli è questi un vcrme ,

chc per quanto si schiacci,non èmai,

che perisca: Hic est vernis , qui num-

quam moritur . M' inorridisco di un ver

nie sì moidacc, che puòchiamarsi ra-

gionevolmcnte una viva morte : Horreo

vermem mordacem , & mortem vivacem . M'

inorridisco d' inciampar nelle mani

di una morte sì viva , di una vita si

moribonda : Hmr:o inciàere m manus mor-

tis viventis, &? vitte viorientis . Ahimè !

questa è la morte , cbe non cade mai,

e fempre ferifce , ed cmmazza : Hcec est

mors , quee numquam occidit , fed jkmper

•occidit . Tutta 1" abbondanz* délie do-

vizie, tutta la magniricenza dcgli ono-

ri , tutta la piena de' piaceri non ba-

stano ad ischiacciare il capo a tal ver

nie sì crudcle , che nwnquam occidit ,

fed Jemper occidit . Oh slnderefl ! Oh

vcrmc! Oh morte! Oh vitaiCosl tre-

mava,così sclamavi il divptislSmo S.

Bernardo , che per V incorrotto fuo

vivcre non avea sperimentati i morsi

di sì barbaro vermc . Quanto dunque

dobbum noi inorridirci, che ne pro-

viamo tuttodì le tratitture V

Ah ! confcffiamo una volta , chc fia'

mo t)!tre modo angustiati , o Cristiani.

Confcffiamo , che dalla colpa non per-

cepianio che miseiic e guaj . E quindi

rifkttiamci con scrietà per abbomi-

narla giusta il conllglio d' Ifaia Profc-

ta ï Vide , quam malum & amarum fit ,

dereliquifje te Dtminum Deum . Riflcttia-

mo , chc i rimorsl délia coscienza

sono i tormcnti maggiori ; perché af-

fliggon lo spirito:nè v' ha ferro sì a-

cuto, chc possarecar tanta pena ; quan

ta può recare ail' anima il vernie

délia coscienza. Qtiindi sclaraô S. An-

selmo (a) ; Magna pœna est impiorum Ce-

fcientia . Ecconc la figura ne' sagri Co-

ilici . Presto Danielio un Angiolo ,

armato di ferxo , rovinò lo smisurato ai.-

bero,che ricco di foglie edifrutta.sì

diramava per tutta la terra . Durislùno

taglio ! Ma pure non Fu fatale ; per

ché restò intatta la radice , c capace

di nuovi germogli : Vervmtamen germen

rodicttm ejus in terram finite -. Là dove

la pianta, chc riparava Giona Profc-

ta da' raggi cocenti del sole , venne

percossa così da un vil vermicciuolo ,

che non vi fu più speranza di rinves-

dire.E perché? Ah! perché tal verrae

la peicofle nclla radios : Preparavit

Dominus vermem, £f pereuffit haderan ,

fcf exaru.it . Qucllo perciò , chc tioa

ícce il ferro, fece un vernie : e ci d

figura , che il verrae délia finderefc

rodendo I' Uomo nclla radice, che è

l' anima, é più fatale d' ogui tormett-

to, che tocebi lc meinbra • Ritìettiaui

ci per tanto , e feotiamei ; e rifolviar

mo di ufeir di lutta c di .pianto con

abborrire 1' iniquité . £ se é somma

1' amarezza , che ne cagiona il pecca-

to ; perché fempre fiam cruciati da'

clamori délia íindcresï: deh non più

tardiamo a sbandire si grandi angu-

stic con toglier la causa délia colpa ,

da cui vengono originate. Altrimente

tniscri di noi; che íaremo scopo di a-

marezze maggiori , e ne farà palpita-

re il pensiero délia imminente eternt-

tá . in fatti

TERZO PUNTO.

Esomma t''amarezza , che ne cagiona il pec-

cato ; perché fempre fiam» atterriti dai

penfiero deW éternité . .i

... ;

Consideriamo , dilettisfimi Fedeli ,

che qualunque ancot racnoma azione ,

íìa giusta, fia rca, ester debbia r i coin-

bensata dall' inaltcrabiie gíustisGiiio R.L-

muncratore iddio con una eternità o

di tormenti , o di gloria . L' albent

délia nottra vita sarà reciso : e dove

caderà, quivi riinarrà per tutti i secor

H senza íperanza di potc-r cambiarc

né luogo, né (Ho. Se caderà alla dé

sira degli Eletti; perpétua farà cd i-

M 2 na-

(a) S. <4*sihn.sup. 2. ad Cor. cap. z. ■ • ..v. u
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nnmissibile la sua ventura ; e se alla si

nistra caderà de' Reprobi , perpetua

parimente sarà ed inamilfíbile la sua

'infelicita. Verità ella è questa incon

trastabile, insegnata dalla santa Fede;

ed è il fondamento della Religione

di Gcsucristo.. Che terrore perciò debbe

tramandare nel cuore di chi seriamen

te vi pensa-! Ah! che fino i Giusti tre

mano da capo a piedi nel riflettervi ;

ed il dubbio solo, che possano eter

namente perdersi , lor cagiona palpiti

« sfinimenti . Or che farà de' Colpe

voli , i quali serbando gelosamente il

peccato in seno, ben sanno, che ab

biano sotto i piedi spalancato l' Infer

no; e che per piombarvi dentro non

altro manchi che rompersi il debolis

simo filo della lor vita ? Se trema un

Davidde-, quanto più tremar debbe un

Acabbo? se palpita un Ezecchia, quan

to più palpitar debbe un Geroboamo?

Ma ricordiamei del reo meschino ,

che condannato a morte dalla umana

giustizia , già tiene il capo sotto alla

tagliente mannaja . Che freddi sudori!

€be tormentose agonie! Che tetri pen*

fieri I Non bastan parole , non ballan

conforti per sollevarlo; e tal è il suo

timore, che gelato U sangue , prima

di morire non dà più segno di vita .

Or non è questa 1' immagina del Pec

catore? Condannato egli dal giustissi

mo- Lilio a morte eterna, giace nulla

menche sotto^ fendente della divi

na Giustizia; ed. aspetta, che sopra gli

Ji scarichi per inabissarlo nel fuoco i-

nestinguibile . Che commozione ! che

palpiti ! che agonie perciò sperimen

tare egli debbe nel riflettervi , e ri

cordarsene ?

Ahi Cristiani, se noi siamo nel nu

mero- de' Peccatori , confeifiamo la

verità , che di tali amarezze siam ri

colmi . E' vero , che facciam tutto il

possibile o per frastornarle o per

mitigarle . Spalli , divertimenti , passeg

gi, ricreazioni, pompe, ville, giardi

ni mettiamo in opera per divagarci .

Ma ahimè ! l' importuno- pensiero - sem

pre ne rappresenta il nostro mfeliciiG- ,

t»

mo stato, e ne cambia ogni dolcezzr

in amariffimo assenzio . Ed eccoci nel

la desolazione istcssa del Ricco del

Vangelo. Avea costui ammassato teso

ri, bastevoli a riempirlo di delizie per

molti. lustri. Onde compiacevasene al»

P estremo > e seco stesso favellando ,

lieto e contento ripetea: che ti man

ca, cuor mio ? Hai tanti beni , che

puoi godere per anni ed anni -. Anima

mea, habes multa botta, repofeta per anno?

plurimos. Dunque riposa, mangia, sba

vazza , crapola : Requiefce , cottisele , epur

lare. Ma ahimè! che mentre così parla

va, orrib.il voce gli rimbombò all' o-

recc hio : Stulte,. hac no9e animam tuam

repetent a te . Stolto , hai fatti malamen

te i conti : hai fatta, provvisione per

molto tempo ; ma non hai pensato»,

che il tempo è in- man di quel Dio ,

che oltraggiasti . Ecco che egli già

tronca il corso degli anni tuoi per ri

metterti in una eterniti di pene :..Sri. .-

te , hac noSe animam tuam repetent a te .

Cosa perciò ti vale: la accumolata ab

bondanza : Et qua parajìi cujus erunt?

H oh ambascia! oh affanno ! oh de

solazione! Egli non ebbe più pace;. e

formò il nostro disinganno . Ancor noi

1' imitiamo; e per adagiarci nel Morv-

do- osiamo di abbandonare Iddio . Ma

ahimè! che quando crediamo di sollaz

zarci , ne presenta il pensiero la no?

stra follia. Come ! ascoltiam segreta

mente rimbombarci nel fondo del cuor

re ; come ! Tentate divertirvi , quando

è già vicina una eternità di tormenti!

E chi vi aflicura, che non corra im

pensata- la morte a recidervi ? Chi vi

assicura ,. che abbiate a sopravvivere

anche un' altra ora ?• Avete Iddio ni

mico-, e riposate ? L' Inferno è per

voi, e gioite? La morte si appreil'a ,

c non paventate? Oh stolti! Oh stol

ti! E quanto dovrete piangere senza

rimedio.' E a tali voci qual è il ter

rore, quai lo spaventa,, che. c' ingom

bra? Come sentiam palpitare il cuore?

Quanto ci sentiam costretti di sospira

le ? Evvi delizia opportuna , che va

glia, a toglierci la tema, e metterci

io



 

in istato di goderc? E' vero, che tal

volta ci sforziamo di frastornarc il fu-

ncsto pensiero , chc ci confonde ed

©pprimc . Ma per quanto cerchiam

divagarci , non è. già r cbc- fugga la

spavcntcvol© imroagine; c quandopiú,

e quando meno ci sembra rimbombare

a!i' orecchio : Stultc , ,iiac no'cïe animam

tuam repetent a te\ {f quce parasti ,cujus

truiit? Or non basta cotanto ; perché

meniam tiisli i nostri giorni?Oh ama-

rezza! Oh vita infelicc ! Oh condizio-

ne indcgna délia colpa , che reca si

fatale vcleno!

£ noi fiamo sl stolti , che vçdonta-

liamcnte ci profondiímo in tm abbilso

di miserie ? Abbandoniamo il Padre

céleste, che è il. fonte perenne di ac-

qua viva di grazie e di confolazioni :

e ci caviamo-- una cisterna d i (Epata e

sdrucita,che non può-contenere umo-

tc di contentezze ? Ah! Cristiani ; fe

nc Iagna il niedefimo Re délia gloria

per bocca del piagnentc Profeta Gera-

mia, ed efclaina; deh stupitevidi ciò,

che sono per dirvi, o cieli, e voi,o

soglie dcll' empireo , délia più grave

desolazionc copritevi : Obstupejcite ,cct-

ti , super hoc, £f portte ejus dejêlamiui

vehementer . Ecco i miei popoli eletti

han commesib due mali , r uno dell' al-

tro peggiore : Duo enim mala fecit p<,-

fulus meus. Han ripudiato me leu be-

nigno Signore ,.cui ncl diferto e nel-

la patria promcíTa hanno mai sempre

speriincutato essere una vena larghiíE-

ina di onde limpide , che estinguono

ogni sete di vera allcgrezza e di pie-

no conte nto : Me dereliquerwit fmitem

aquee viva. E dopo di un erroi sì cic-

cofono inciampati nell' altra più la-

grimevol follia di girsi a cavare. alcu-

ne sterili inaridite cisterne , che fer-

bar non valgono inconto alcuno quel

le acque di pace, chc brama nu : Et

foderunt sibi cisternas , cisternas dijfipatas ,

qnœ confiture non valent aqums . Piangeran

quindi la loro fventura ; perché daFi-

gli diverrannoSchiavi,da CittadinI tor-

neranno Stranieri, e tutte lc Nazioni ga-

reggeranno per opprimergli ed ester-

minargli : Numquid Servus est Israël , aut

veniaculus ? quo.re ergo faSus est in pree-

damì Sì , in tal gui fa G lamenta 1' al-

tifïïmo Iddio . E perciò a tali voci en-

triamo" ornai in noi steflì a conoscer

la nollia follia ; e se non altro , ci

muova almcno ad abbandonare ed ab-

borrire il peccato il graviflimo danno»

che nc cagiona . E se- ci avvisiamo ,

che Iddio ofFeso ai colma di asflizio-

ni c di mali ; deh procuriamne ad o-

gni costo la riconciliazione e la pace :

Si Deum, ne avvisa il Pont. S. Gre-

gorio (st) > fi Deum in tranquillitate me-

tuere notumus, Jaltem vel percuffìonibus at-

triti timeamus . E' somma I' amarezza ,

ehe ne cagiona il peccato; sl perch^

sempre siam berfagliati dalle traversie,

si perché sempre íìam cruciati da' cla-

mori dclla sìnderesì , e sì perché sem

pre siamo atterriti dal peníìero dell' o-

tcrniià : dunque odiamo e detestiame»

il peccato , che no reca atnarezza si

ineiFabile; e volgiamci ad amaie quel

sommo Bene , dondc ogni vantaggio

dériva . Sì , contempliam. ia pou-nu >

la bontà , la giuílizia,la clcincnzadel

nostro. Dio ; ed oíFcriamgli il nostro ,

cuore umiliato c contrito in tributodi.

ossequio • Scntite . Moltilîìmi popolií

Orientali, atterriti dalle vittorie, chc

per ogni dove udivansi del barbaro

Olofcrne , per non ester sorpresi dal

le sue arrlii^gli uscirono incontrocon-

le chiavi délia Città , gli ciìbirono i

loro beni,gli fi protestarono Sudditi,

e gli diedero la potestà di difporrc a

suo arbitrio di loro e de' lor Figliuo-

li , senza venire a strepito di aísalti e

di battaglie : Desinat indignatio tua cir-

ca nos : mnnis civitas nostra , omnijque pos-

Jçjfio , univerjfi facultates nostree , atqut Ja-

milite in confpetìu tuo sunt :fint omnici no

stra sub lege tua : nos , £p filii nostri ru»

Jumus: veni nabis pacipeus Dminus

a ute-

(a) Si Gregor. hom. u in Evang.



 

 

fiere servhio nostro, sicut placumt tibi .

Or cosl facciamo anche noi , non per

vile timoré a simiglianza di quei po-

poli , ma pcr impulso di filiale dilc-

zione , non già ad un barbaro Tiran-

no, quai cra Oloscrna, ma al Rc dél

ia gloria e nostro ainabilislìmo Padrc .

Conoscenriolo mtritevolc di .tutto il

nostro amore , riconosciamlo ed ado-

riamlo per sommo nolrro -Sovrano e

Dio . Su dunqtie prostiiamci innanzi il

l'uo altare, buttiainoci a'>suoi piedi, ed

nmilincnte supplichiamolo .

Alto Signore , bastantcmentc abbi3-

rao sperimcntato íl mal pro , che ci

ha fatto la colpa. Ci ha empito di a-

marezze , e ci ha disgustato voi , bon-

tà insinita , degna di elsere amata so-

pra tutte le Créature . Ecco pcrciò l'

Jpbborriamo , la detestiamo , la odiamo

innanzi il vostro cospetto , e ve ne cer-

chiamo umilmcntc pcrdono . i\ón vo-

gliaroo mai piu otiondervi , e vogliamo

unzi più tollo morire . Ma voi intanto

compatitc ra nostra deboiezza , ed usate-

ci pieti e inisericordia • Ceúj omai il

vostro sJegno , e risplenda la volha gra

cia sopra di noi : Definat indignatio tua

M nos. Ecco a vostra disposìzione Je

l„»a . .. n.i-ÏTa fc. < .lawii et

,4». ?»

nostre case ,1e aostre possefUoni , i n»

stri mestieri , le nostre samiglie , e quan-

to abbiamo in questa misera terra :Ow-

nis civitas noftra , omnisqtte pvjfeffio, utmer-

fa facultatts nostra in confpe&u tuoJ'unt .

Signore, vi offeriamo l'intendimento ,

la lingua, ed il cuore ; c vi promet

tiamo di non pensare mai piìi ad og-

getti peccaminoíì; di sbandire mormo-

razioni , spergiuxi , bestemmie , discor-

si lascivi; di ama/e con (ìncerità, chi

ci ofFese , e ci offende; in sine di o-

diar setnprc ed èfficacemente il pec-

cato : Sint omnia nqstra fub ìege tua .

Di più vi promettiamo di esservi ser

vi fedeli in avvenire, e di adoperai-

ci in guisa , che tali ancor divengano

i nostri Congiunti , ed i nostri proflì-

mi : Arw & Fili nostri servi tui Jumus ■

Md voi intanto accettate le nostre u-

mili offerte ; e disponete di noi in

tutto , c sempre , corne vi aggradisec

meglio ; perché saiem sempre raffegna-

ti al vostro •santistìmo volere , e bra-

meremo di non ester preda dclla vo

stra collera , ma di godere perpetua-

mente la -vostra pace: Ver» nobis taci-

ficus Dominus, t5" itlere fervitio nostro*

Jicut fiuutrU tibis E così fia .

1
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S E S T O G I O R N a

ISTRU-ZIONE VI

SUL SAGRAMENTO DELLA PENITENZA

A R G O M B N T O

SJ esortano i Fedeli a fort constderata eìezione del Conseffort , a cui palejtno tutti i pu~

teti^ tune le paffìoni, e tune le dcbolezze loro; e di più a non curare, ami *

rkevert da lui con wniltà quaìunqm ancor ajpra ammenizione .

IL rinomato Monarca di Babilonia

Nabuccodonosone ,. corne ci nor

ia Daniella nel capo secoado del-

La sua profczia , nel secondcv anno del

suo governo su iroprovrisamente a ssal la

to cd atturrito da un maraviglioíb orri-

bilifllmo. sogno . Paivegli divedereuna

Statua di altisfima statura c terribile

ionanzi il suo cospetto-, che avea il ca

po di mondissimo oro , il petto e le

braccia di argento , il ventre ed i lom-

bi di: bronzo, le tibic. di fcrro, ed i

piedi. di fango :- e parvegli altresì di:

ucdeic , che un picciol sasso, distac-

catosi violentemente. dalla vicinamon-

tagna , fi scagliava contra il Simola-

cro;e percotendolo. nc' piedi di loto,

il dissolvea, l' áttcrrava , ed indi quasi

ger facto diveniva, un' altilfima.monta-

gna. Stupl il. Monarca. a tal visione

si turbò altamentc, e non ccssò di gra-

vcmentc spaventarsi . Ed a liberarsi dal.

concepito timoré, fece subitcchiama-

K tutti gl" lndovini. délia Caldea per

ottenere 1' inteipretazione. del sogno

roisterioso. Ma credcreste, dilettissinn.

Uditori?: Nabucco in vece di narrare

la sua visione agi' Interprett , pretese,

che gl' Interpreti sotto pena délia mor

te.- narrassevo a lui l' avuta visione : 6om-

túum í/jiíur , £f inttrpretotionem ejus indi

cée mihi. Osservate, che stravaganza !

Eregareno, supplicarono, scongiuraio-

no i miseri lndovini ; perché il R*

svelasse loro il sogno per interprétai-

lo-: Rex Jomnium dicat Servis Juis.fâ wít

terpretationem ejus indicabimus. Ma che ? U

Monarca^ in vece di sóddisfargli in sì

giusta dimanda , tutti gli condannò fu-

riosamente- alla morte : (Juo audito , Rex

in furore *n in nappa pracepit, utpé

rirent ormes Sapientes Babylonis. Voi cer-

tamente vi stupitc di: taie stravaganza,

0 Fedeli . E pure vi dovrcste maravi-

gliarc più toíío , che codcsta ílrava-

ganza. sovcnte. fi rinovella nel. Cristia-

nesimo ■ E corne no? Vi sono, alcuni

Penitenti, i quali sono atterriti , noa

da' sogni , ma dall* evidenza' de' loto

pcccati; perché gli hanne richiamati

a memoria con. 1* Esamc délia Coscien-

za , haï; procurato di abbominargli e

detestargli, cd ban fatto Proponiinen-

to di nonmaipin inciamparvi . Ma

intanto non. si" ndano di palesargli al

Confessorc . Vorrebberoj, corne Nabuc

co , che. i Consessori gl' indovinaflero:.

e quindi apnrovanoquelli', che giun-

gono ad indovinarc; e. riprovano qucl-

1 i , che non voglion condiscendeie al

la loro pretenfione .-. Anzi vi sono al

cuni, che accostatisi a' Confessai», noa

sanno altro ripetere che le soiite pa

role : Padte , esaminateci ; Sowmwn igi~

tur , & inurpretationtm ejus indkut no-

bis.. Cran cosá ! Sanno. coinaieuere L

i de*
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•delitti , c non gli sanno confessare !

Ma che pretensione è mai codesta ?

Ella è una pretensione , che sovente è

troppo sciocca : ed io quest'oggi vo

glio togliervi d' inganno con esortar

vi a fare una buona elezione del Con

fessore , ed a palesargli tutti i segieti

della vostra Coscienza.

Prima che m' inoltri a palesai vi i

miei sentimenti , bisogna , che io vi

avverta , che non è mia idea nè di

censurale, nè di (ereditare alcuni de'

Confessori . Dico anzi , che tutti fon

buoni, tutti fon dotti , tutti fon san

ti . Ma siccome da una parte non tut

ti i Confessori fon di nn eguale tem

peramento e di eguali opinioni ; e

dall'altra parte non fon tutti dicgual

umore e di egual malizia i Penitenti:

cosi la fpcrienza nc.fa conoscere , che

non tutti i Confessori fon buoni per

tutti i Penitenti , nè tutti i Penitenti

sì debbano adattare a tutti i Confesso

ri ; e che quindi da quelli debbasi fa

re ottima scelta di quelli. Ciò posto;

vengo a dirvi , diiattistLni Uditori ,

che voi dovete eleggerv i un Direttore,

che voglia e sappia guarirvi, e diri

gervi per la via del cielo . Ed oh quan

to dovete attendere a questa scelta !

Io so bene, che dalla maggior /parte

de' Cristiani sì trascura ogni attenzione

in questo particolare . Vi sono alcuni,

che vanno ciecamente , a chi lor vie

ne incontro : e questi in qualche ma

niera fon compatibili, se non trovansi

troppo confuse le partite della loro

Coscienza. Ma vi sono altri più mali

ziosi , i quali perchè conosconsì pieni

d' iniquità , vanno artatamente adoc

chiando e scegliendo quei Confessoli ,

o the sono assacendati , o che sono

indulgenti , o che sono pusillanimi , o

che sono facili ad alzar la mano per

assolvere . E così operar sogliono al

cuni Giovani impudichi , alcuni rab

biosi Avari , ed alcuni smoderati .Am

biziosi, che han l'anima oppressa da

cattivi pensieri , da compiacenze bru

tali , da di'iìderj nocivi , da opere ne

fande ; e quindi han bisogno di un

dottiffimoe sofferente Confessore, che

v'impieghi tutta la diligenza, e tutto il

tempo. Ma oh che inganno ! E come '

Tanti raggiri , tante indolenze per gua

rirvi dalle infermità dell' anima'? Ope

rereste cosi , se fi trattasse del vostro

utile e vantaggio temporale? Io so be

ne, che se alcun di voi è infermo nel

corpo , non si contenta di chiamare

promiscuamente ogni Medico; ma or

dina, che si chiamino i più periti del

la Città, i più accreditati,! più cele

bri, i più dotti. E pur si twtta della

salute del corpo . Più . Io so bene ,

che se alcuno di voi avesse qualche li

tigio col suo Emolo, non si contente

rebbe di chiamare ogni semplice Av

vocato a promuovere le sue ragioni ;

ma potendo , .procurerebbe in oltre dì

di darne la incombenza al migliore-

E pur si tratta di vantaggio tempora

le. E quando poi si tratta dell' anima,

quando si tratta di guarirla inferma ,

e di .adornarla di beni spirituali ; ba

sterà chiamare qualunque Medico , qua

lunque Avvocato, che non conoscesi ?

Oli che cecità ! Ma che ne avviene

intanto ? Suole Iddio permettere in pe

na della vostra indolenza f -che ritro-"

viate un Direttore, che -o non possa,

o non soffra di applicarsi a conoscere

la vostra infermità spirituale, e affati

carsi a farla conoscere a voi infermi.

Quindi che ne consiegueï Appena vi

applicherete a pulire i ejleriore «ella taz

za e del piatto con toglier via i peccati

grossolani e visìbili; e lascerete I' in

terior dello spirito pieno d' imperfe

zioni e sozzure, in vece di comincia

re , come dice Gesucristo nel Vange

lo di S. Matteo, dal pulire al di dentro,

affinchè resti netto anche il di. fuori.

Più . Permetterà Iddio in pena della

vostra noncuranza, che il Confestbre

vi assolva senza avervi prima sufricicn-

tementc scandagliati ; e lusingandovi di

esser vivi , quando realmente liete ancor

morti pel peccato , vi mandi alla Comu

nione , e vi affonda cosi sempre più

nell'Abbiffo, donde forse non uscire

te inai in tempo di vostra vita.Final-

men
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mente permetterà Iddio in pena della

vostra scioltezza, che il Direttore veg

ga le vostre ricadute senza restarne

commosso, e non vi faccia conoscere

le orribili conseguenze , che ne ridon

dano, di avere una falsa giustizia, con

la quale non morirete nè innocenti ,

nè penitenti , ma peccatori e dannati .

Ma non sono, sorse mi dice taluno,

Uditori , non sono io sicuro , quando

adempio esattamente a ciò , che m'

impone il Confessore? Se egli mi gui

da male; sarà male per lui. Quanto a

me , io sono nella buona fede . Ma a-

-dagio , adagio : che chi parla cosi ,

debbe prima d' esser risposto, risponde-

•re ad un povero Cieco . Questi perchè

Cieco, ha cercato guida per la citta,

e gli -è piaciuto di accompagnarsi con

un altro Cieco : ma dopo brieve ca

mino è incampiato egli ed il condot

tiere , e ambi fon caduti in un fosso .

Chiede perciò da ognuno compassione-;

perchè e caduto impensatamente , ed

aveasi appoggiato alla guida . 11 com

passionate voi ? So , che ognun di voi

ne ride ; e dice al Cieco , che non

potea esser sicuro con la guida di un

Cicco, essendo egli vero ciò, che di

ce Gesucristo in S. Matteo , che se un

Cieco serve di guida a un altro Cieco ,

■cadono tutti e due nella fossa: SiCe-

tus Cecco ducatum praflet , ambo in fovecm

eaduut . Or come dunque potjci alcuno

esser sicuro di un Confessore , che sa

esser cieco , ed apportatamele 1' ha

scelto tale per operare a suo modo ?

come potrà essere in buona fede ; quan

do sa, che il Direttore non esercita e-

sattamente il suo usicio , e non adem

pisce bene alla sua obbligazione? At

tendete bene , e non v' ingannate ;

che è in risico la salute eterna di voi e

del Confessore . Nè soggiungete , che

Iddio non permetterà , che cadiate nel

precipizio , sempre che eleggiate un

Confessore approvato dal Vescovo .

Noi dite, che v'ingannate. E vi ap-

paghereste voi in fatti di questa ragio

ne nelle cose temporali ? Se si trattas

se della vostra saniti, o della conser

vazione della vostra robba , vi deter

minereste voi a prendere un Medico ,

o un Avvocato per questa sola Tagio-

nc , che 1" uno è addottorato in Medi

cina, e l'altro in legge? Se voi vo

leste avere un buono orologio, vi ap

paghereste voi di qualunque Artefice ,

pur che fosse Maestro , o vi desse I*

orologio a buonissimo prezzo ?So , che

nè anche vi fareste far le scarpe d*

quel Calzolajo , della cui abilità non

avete altra pruova , se non che abbi*

bottega . E pretendete poi d'esser si

curi , confidando la direzione della vo-^

stra Coscienza ad uno , che sapete so

lamente di essere approvato ; ed 11 pre

ferite agli altri, sol perche è facile ad

assolvervi Y Deh non v' ingannate : e

sappiate pure, che Iddio permetterà ,

che andiate in precipizio ; perchè vi

fate troppo lusingare in ciò dalla paí-

slone .

Dunque , Padre , cosa abbiam da fa

re per esser sicuri del Ccnsessore buo

no? Io non voglio qui dirvi , ciocché

dicea il P. Maestro Avila , che il

Confessore si debbe scegliere tra mil

le; o ciocché dicea S- Francesco di

Sàles (a), che il Confessore si debbe

scegliere tra diecimila . Tutti suppon

go ottimi di sapienza e di pietà pel

motivo solo , che fon dal Vescovo

approvati. Del resto poi per rispon

dere alla vostra dimanda, io m' inol

tro cosi . Egli è certo , che in caso

di necessità ogni Sacerdote è buon

Confessore , e può assolvere da tutti

i peccati, bencnè non approvato dal

Voscovo ; perchè con 1' Ordine del

Sacerdozio gli vien conferita dalla

Chiesa questa autorità . Ma fuori di

questo caso tutti i Confessori debbo

no essere approvati dal Vescovo, ed ol

tre la potestà dell' Ordine debbono

aver quella della giuridizione , ohe

N lot

(a) Cai. fiS. 46. fcf S. Frane. Sai.

■3 ti* ■

Istrod. alla vita divm .
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lor dà il Vescovo con approvargli :

ed avuta questa giuridizione tutti pos

sono assolutamente confessarci. Manon

è espediente, che andiamo noi , a chi

ne viene avanti. Dobbiamo pensare alla

scelta. É che dcbbe farsi ? Prima di ac

costarci al Confessore , dobbiamo cer

carlo a Dio con indifferenza e con

semplicità di cuore . Dobbiamo cer

carlo, a Dio j perchè egli solo, come

conoscitore de' cuori , può sommini

strarci lina buona guida, come suscita

va uri tempo o buoni o- cattivi Princi

pi o pel buon governo , o per giu-

Ila mortificazióne del suo popolo E-

bieo. Qride riai dobbiamo da lui so

lo aspettare , ei) a luì chiedere un

Uòmo., che abbia il lume e la cari-

33 necessaria per guidarci nella via

ella salute; e 'còme un tempo dicea

il P. S. postino, dobbiamo chieder-

10 a luì fervorosamente , quanto una

si gran cesa merita di esj'er umilmente ri-

tfùtjlo. Ë vero, che non ci vien proi

bito di chiedere, d' informarci , e di

prender configli intorno alla scelta ,

che dobbiarri Fare : ma insieme dobbia-

ÏiO fidare unicamente a Dio; perchè

a luì solo dipende il buon esito del

le nostre ricerche, e di quei consigli,

che da' Direttori ci saranno dati . Nè

Iddio cì mancherà , se il cerchiamo

con semplicità di cuore. Egli mede/i

mo dice per Geremia: Convenitevi, e

ritornate a me ; io vi darò de' Pastori se-

conio ii mio cuofe ,che vi daranno, il nutrì-

stento della scienza e della dottrina . Ed

11 Savio dice : Cercate il Signore con ttn

suore semplice ; perché quelli , che non lo

sentano , lo trovano , est fa conoscere a quel

li , che hanno confidenza in evoluì . Se noi

dunque cerchiamo un Direttore con

un sincero desiderio, e con una ferma

risoluzione di andare a Dio., trovere

mo quel, che cerchiamo; ed il Signo

re non permetterà , che ci manchino

mai gli ajuti necessari per salvarci .

Lungi perciò ogni Httacco a' Confes

sar i , ma solo indifferenza e semplici

tà di cuore nel chiedere a Dio il

Direttore : ed ecco troverèròo ciocche

chiediamole potremo essér sicuri, che

se il Direttore, datoci da Dio, fosse il

più ignorante e dissoluto del Mondo,

Iddio medesimo il renderà savio e ot

timo per noi; anzi il renderà più ze

lante di S-Pietro d'Alcantara, il qua

le non dubitò dire all' istesso Carlo.

V Imperadorc , di cui ascoltava lé

Coiifellìoni : Dix'tfti peccata Caroli % Die

nunc seccata Cœsaris .

Ma dopo ritrovato il Confessore »

è necessario, che si dicano tutti i pec

cati . Sphieghi.imo questd con lé dot

trine della Teologi! ; c passiamo a

quel, che in fecondò luogo vi ho pre

posto . La ConfeiDdrie de' peccati deb-

be sempre essere intela ; e perciò la

integrità dicesl patte essenziale e ne

cessaria del Sagramcnto della Peniten

za , come più volte vi ho accennato .

Con tutto ciò può ella dirsi intera irt.

due maniere,, cioè materialmente e for

malmente . Diccsi intera materialmente ,

quando il Penitente confessa tutti i suoi

peccati , che fi ha ricordari dopo un

diligente Esame. Dicesi intera formalmen

te , quando il Penitente non poten

do incolpabilmente confessare tutti i

suoi peccati , fi confessa di alcuni ,

o di un solo, o di nessuno . In caso

di necesiìtà basta 1* inticrezza formale;

e sarebbe a ragion d' esempio , quando

l'infermo, che è vicino a morte, può

solo confessarsi di alcuni, o di im sol

peccato; o pure ha chiesto la Con-

scsfione , e prima di venire il Confes

sore ha perduta la lingua , e non può

confessarsi di alcun peccato; perchè in

questi casi basta il dclìderio di confes

sarsi col Dolore di avere offeso Iddio,

come vi spiegai nella quarta Istruzio

ne . Negli altri casi poi necessariamen

te richiedesi per la validità della Con

stinone 1' integrità materiale ; tal che

il tralasciare alcun peccato maliziosa

mente , saiebbe 1 istesso che non con

fessarne alcuno, e rendere la Confes

sione sagrilega. E I' istesso fi deve cH-

re, se maliziosamente fi tralasci alcu

na circostanza necessaria a dirsi al Con

fessore , comic altra volta sufficicnte-

Bien
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mcrtte vi ho spigato .

Ma, Padre, io ho una gran ripu

gnanza nel confessarmi alcuni pecca

ti sordidi ed enormi , che mi recano

una gran vergogna e confusione in pa

lesargli. Vi e alcun rimedio? Non vi

è rimedio affatto : o conviene confes

sargli , o dannarsi. Bisognava arrossirsi

di commettergli , non bisogna arrossir

si di confessargli: anzi , come dice S.

Ambrogio (a) , è vergogna il non con

fessargli : Nihil pudoris effe débet ,nìjt non

fateti ; cum omnes Jimus peccatore: . Non

bastano penitenze, digiuni, discipline,

macerazioni • Bisogna indispensabilmen

te confessare tutti i peccati : altrimen-

te le Confessioni sono tutte sagrileghe;

ed invece di ottenere con esse il pen

dono de' peccati , fi fa con esse un

nuovo gravissimo peccato di sagrilegio

(V) . Ma in caso di molta folla di gen

te in giorno di gran sollennità , forse

non è lecito tralasciare alcun peccato

er la comoditi de' popoli divoti? Non

« lecito affatto ; ed è deciso dal Pon

tefice. Innocenzo XI , il quale condan

nò questa proposizione : Licei sacramtn-

taliter absolvcrc dimidiate tantum canfesfos

rations magni concursus panitentium , qua

li* v. g. ptttcjl conttngere in die magna a-

iicujus Jejlivitatis , aut indulgenti^ .

Dunque , Padre , debbo io nccessa-

liamente soffrire ogni vergogna, e pa

lesare i miei peccati ? Così dovete .

Ma in che maniera posso io farmi *a-

nimo a superare questa difficoltà ? In

molte maniere, i. considerate, che il

Sacerdote , a cui avete a confessarvi ,

non è finalmente un Angiolo , ma un

Uomo come voi, dell' istcssa natura ,

della fragilità medesima , dell' istcsso

fango , che siete voi : onde essendo

egli sottoposto a' medesimi peccati ,

avrà viscere tenerissime di Padre per

compatirvi . 2. considerate , che la

vostra apprensione vi fa inorridire di

appalesare al Direttore le vostre colpe;

benché realmente non l' abborrischi la

natura : onde siccome tante volte per

fasto le palesate a1 vostri amici , ac

crescendole molte volte di più di quel

che sono; casi potete farvi animo per

dirle ad uno, che sta in luogo di Di»

per assolverle . '3. considerate, che (l

Direttore non solamente non suole

scandalezzarsi , b censurare la vostra

iniquità, e prendervi in orrore ; ma

anzi, tutto al contrario, egli suole ap

pagarsi della vostra sincerità e della

confidenza usatagli , e suol oltre mo

do abbracciarvi , e compatirvi , ed aju

tarvi . 4. considerate , che il Confes

sore sependo i vostri peccati, è tenuto

ad un rigoroso ed in'violabil segreto

in maniera , che per nessuna causa',

anche se dovesse salvare tutto il Mon

do, può mai palesargli senza esser sa-

grilego , ed anche essere in questo

Mondo gravemente punito (c) . 5. fi

nalmente considerate lo svergognamen

to e la confusione grande , che sarà

nel giorno del giudizio finale, quando

non solamente dal vostro Confessore ,

ma da tutte le Creature sarà risaputo

queir istcsso peccato, che non voleste

palesare ad un Sacerdote sotto rigoro

so suggello , e per cui sarete danna

to per tutta la eternità; laddove se l'

aveste confessato , o non comparirebbe

affatto , o pur comparirebbe a vista

di tutti per vostra gloria , lavato e im

preziosito col sangue di Gesucristo nel

Sagramento della Penitenza . Quindi

ben disse il P. S. Agostino (;): Sinon

confesjUS lates , non confesj'us damnaberis.

Ma, Padre, vi fono alcuni Confes

sori, che assai indiscreti molto ne sgri

dano ... Ma piano, Uditori , che io

brevemente vi rispondo . Primieramen

te fon troppo rari i Confessori di tal

N 2 fat-

(a) 5. Ambros. lib. 2. de pan. cap.io.

(b) Conc. Trid. sess. 14. cap. 5.

Cat.seâ. 46. S. P. August. sem. 351-

S. Cyprian. traS. de lapsts .

(c) Cedr. de pxn. cap. 10. S. Bem.

Jerm. 104. de divers. S. P. August. in

Ps 49-

(d) S. P. August. in Ps. 66-



 
 

KJOi

fjcta , eíTendo la maggior parte piû

pacifica di quello, che si dovrebbe .

Secondariamente quando ciò accada ,

non vi debbe essere di spavento , sa

pendo bene., cne il Direttore sgrida

per vostro vantaggio, e. perchè v' i-

noiridiate a commettere di nuovo i

vostri eccelli • E finalmente dovete es

sere si ben disposti , che prendiate la

correzione dalle mani di Dio per sod

disfazione de' vostri peccati . Se. ave*

ste nel corpo una piaga , prendereste

in odio quel Cerusico, che vi applica

limedj violenti per guarirvela con si

curtà? Se aveste ncll' interno un gra

ve male , vi disgusterebbe quel Medi

co , che per liberarvene vi fa sorbire

"bevande amare e disgustose ? Certa

mente che no. Anzi. amereste il Medi

co ed il Cerusico, che intendono di

beneficarvi; c volentieri soffrireste i

loro rimedj , che sono ordinati alla

vostra salute . Or nella guisa istessa a-

mar dovete quel Direttore , che sgrida

per guarirvi le piaghe dell' anima ; e

rispettarlo come Ministro del Signore,

che intende farvi riacquistare la vita

soprannaturale della grazia. Aggiungo

un' altra riflessione . Quando un nimico

viene a chiedervi scusa e compatimen

to degli aggravj j crie ingiustamente

vi fece; cosa mai operate voi? L' ab

bracciate subito con tenerezza , e senza

lagnarvi il perdonate? Oh quanto è dif

ficile , che abbiate un cuore sì genera-,

so! Ordinariamente non l'avete; enei

vedere appena il vostro nimico , ben

ché umiliato, sùbito vi mettete in con

tegno, v' impallidite, vi sdegnate, e

non cessate di lagnarvi di lui , e forse

di sgridarlo con parole si aspre , che

sovente offendono la carità . Or se irr

tal circostanza il nimico si offendesse

della vostra correzione , e ricusasse di

starvi innanzi- per non soffrirla ; cosa

mai direste voi? Ahimè ! vi scandalez-

zerefte . E come , direste , come ! so

no stato offeso; e nè anche posso la

gnarmi? Che pretensione è mai code

sta? Cosi direste . Ma s' egli è cosi;

fate con essovoi gli stesll conti. Offen

deste , non già un Uomo vostro pari ,

ma l' istesso Re della tsrra e del cielo;

ed or venite umiliati a' piedi del suo

Ministro , che è il Sacerdote , a diman

dargli perdono . Non è dnnque irragic*

ne vole, che pretendiate di non voler

soffrire le lagnanze , che l'Altiffimo per

mezzo del Confessore vi dirige ?SK è

irragionevole . E perciò fatevi antici

pata ritiessione; e cosi non vi sgomen

teranno le grida de' Confessóri . Ed ecco

che cosi vi si toglie ogni impedimen

to nel ben confessarvi . Vi conceda

perciò il Signore, che giustamente vi

confefliatc , eleggendo un buon Diletto

le, a cui confclfiace tutti i vostri man

camenti; e sia questo il srutto della mia.

odierna Instruzione .

4ttì Cristiani , cmt nel primo giorno pag.12.

SE-
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MEDITAZIONE Vt

DELLA- CONVERSIONE DIFFERITA

A R. G a- Mi E N T O

La maggior delle nostre follie i appunto il differire la Conversione- del cuore a Dieç,

perchè ci mettiamo ai evidente pericolo di perderci. Infatti col differire la Ctu-

versione I. ci mettiamo a rischio di esser vinti dalla forza del peccatoi

■ II. ci mettiamo a rischio di esser da Dio abbandonati : III» ,

ri mettiamo a rijchio di non giungere al tempo ita-

dell'i

tardes converti ad Dominum, & ne différât' de die in diem> subit»

enim veniet ira ìllius , £5* in tempore vindifta disperdei te**

t' Ecclesiastico nel cap, V. . V . 8; e 9.

NOn-poffià

Cristiani

ïàm negare , dilettiffinii

tiani , che per quanto trava

glino, per quanto sudino , per

«pianto stentino gì' infelici Mortali ,

Ben può. riuscir loro giammai di veni

re all'acquisto di ostante ricchezze ,

«ri cotanta autorità, di cotanto riposo,

di quanto i» questa valle di lagrime è

avido il lor cuore- Oltre che non per

un solO jO per pochi, ma per tutti gli

Uomini questa terra dal Creatore so

vrano fu stabilmente formata ; oltre

che la vita umana a si lungo tempo

non estendesi, che ciascheduno a suo

bell'agio di laêar valga il suo dominio :

non sapete , che il cuore siccome sem

pre aspira a posseder beni infiniti ; co

sì non può mai appagarsi delle Crea

ture , ne può riposar mai , per quanto

propizia gareggi la sorte a sodd issar

ne le brame? 'Ma via , supponiamopu-

le , che un Uomo tutti i beni conqui

sti del Mondo; supponiamo, che egli
■più non abbia che pretendere ; suppo-

Btamo, che egli dell'Universo intero

giunga al lieto pacifico- possesso- Cofc

mai gli gioverà -, se sbaglia F eterna"

vita? Cosa mai gli gioverà , se perde

l'anima? Cosa mai gli gioverà, se do

po un breviulmo godere siegue un eter

no penare? Deh rispondete: Quid pro-

dest homini , fi Mundum wtiverjum lucre-

tur , anima veroswe detrimentum patiatur .

Si , rispondete , o Salomoni prosperati ,

o Alessandri arricchiti, o Gcroboarai

esaltati ; rispondete . • • Ma il silenzio ,

la confusione , la vergogna, che ognun

dimostra, ben dichiarano, che sia la

maggiore delle follìe l'applicarsi, smo

deratamente all' acquisto del temporale,

c nulla affatto badare all' eterno ■ £ pu

re oh disordine ! oh follia! oh deli

rio! Al Mondo solo badiamo, e nulla

al ciclo ; badiamo solo al corpo , C

nulla affatto- all' anima ; badiamo a' be

ni corruttibili, e nulla affatto agli spi

rituali ed eterni. E chi è, che si puen-

da briga di uscire da' pantani del vi

zio , e volare nel campo ameno della

virtù? Chi è, che procuri di distaccar

dalla terra il cuore per rivolgerlo in

teramente a Dio? Ahimè! questo è il
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meno , a cui pensiamo : e quantunque

mal prò ne faccia il peccato , che ce

liamo in seno; quantunque ne spaven

ti V ira di Dio « che piomba sul no

stro capo; quantunque sappiamo , che

perduti una volta , senza rimedio sarem

perduti per sempre: l'opera nondime

no della Conversione del nostro cuore

a Dio al più si differisce di giorno

in giorno per non mai eseguirli. Ma

la sbagliamo, o Cristiani, la sbaglia

mo affatto ; e ce ne assiema lo Spiri

to-Santo neU' Ecclesiastico : A\/n tardes

converti ad Dominwn , & ne différas de

Me in diem; subito enim veniet ira Ulius ,

& in tempore vindice dijperdet te. Ed ec

co l'argomento della Meditazione . La

maggior delle nostre follie è appunto

il differire la Conversione del cuore a

Dio; perchè ci mettiamo ad evidente

pericolo di perderci . In fatti col dif

ferire la Conversione ci mettiamo a ri

schio di esser vinti dalla forza del pec

cato . Primo Punto . Col differire la

Conversione ci mettiamo a rischio di

esser da Dio abbandonati • Secondo

Punto. Col differire la Conversione ci

mettiamo a rischio di non giungere al

tempo immaginato dell' avvenire. Ter

zo Punto . Deh volgiamci dunque a

ridettero a tali incontrastabili veiità ,

che ben intese cagionar ne possono 1'

amicizia di Dio , e quindi la salvezza

e la vita . E perchè fervorosamente le

meditiamo, deh con ispccialità racco

mandiamoci a quella clcinentiilìma Ver

gine Genitrice di Dio , la quale van

tasi di efìèr rifugio di quei Peccatori ,

i quali bramano di ritornar nella gra

zia del celeste Signore ; e con umiltà

e tenerezza maggiore ripetiamle le sa

gre Litanie: Kyrie tietjvn (se.

PRIMO PUiXTO.

Col differire la Conversione ci mettiamo a

rischio di esser vìnti dalia sorza del

peccato .

Consideriamo , dilettiflìmi Fedeli ,

che il primo e forse il maggiore in

ganno , col quale il c«muij Tentatore

ci seduce , ci tradisce , c ci spinge a

peccare , consiste appunto nel rappre

sentarci facilissimo dopo la fatai cadu

ta" il risorgimento . Ed oh quanto egli

profitta con sì perfido pernicioso in

ganno ! Tante volte ne avrebbe reca

to spavento ed orrore la colpa , e non

avremmo avuto il coraggio d' introdur

la nel cuore. Ma ahimè! siccome ap

prendemmo facile il disbrigarcene ;

così superammo l'orribil timore, che

ne intbndea , e giunslino sciagurati ad

amarla . Ed oh come tardi e senza prò

ci avviddimo del crude! tradimento!

Seppelliti per la morte del peccato ,

offuscata così sperimentammo la ragio

ne, e abbattuti i sensi , e raffreddato

il cuore , che più non provammo a-

ver forze bastevoli per uscir liberi dal

precipizio. Or quale forza , qual po

tenza aver debbe il peccato, che in

debolisce cotanto, ed opprime lo spi

rito? che il tragge a morte , e gli to

glie il vigor di risorgere ? E pure si

tratta di un sol peccato. Quanto dun

que esser debbe più vigoroso un fallo

replicato? Quanto più esser debbo dif

ficile a spezzarsi la catena di molti J^-

liiti, spesse volte commessi V Quanto più

malagevole esser debbe lo schiacciare il

capo ad un vizio , che già è divenu

to gigante nel Peccatore ; perchè si è

fenduto in cssolui abituale, e forse an

che attutale Í Oh Dio ! che difficoltà!

che malagevolezza! Una pianta, quan

do è ancor tenero germoglio , facil

mente dalla terra si sbarbica; e basta

a tal uopo la debol mano di un par

goletto , ed anche il picciol verme ,

che disseccò 1' edera verdeggiante di

Giona Profeta . E pur quando una pian- ,

ta sì tenera ha filiate a terra le kie ra

dici , quando si è avanzato il tronco a

distendere cosi intorno i suoi rami ,

che possan gli augelli nidificarvi ; oh

quanto è arduo , oh quanto è faticoso

lo sradicarla! A tal uopo bisognati le

braccia nerborute degli Uomini più

robusti; bisognali le forze delle stesse

Angeliche intelligenze , armate di ac-

 



 

cette e di scuri , come bisognarono

per gittare al suolo 1' albero smisura

to , che vide in sogno Nabucco . Quin*

di scrive il Pont. S. Gregorio (->) :

Pianta fatile tener extirpatur; cum autem

fixis radicilus terrai adhaferh , dij^cillime

rkmphur.Ot quanto pisi farebbe mala

gevole lo sveller dalla terra una pian

te già cresciuta, se fosse diflìcoltoso lo

svellerla , ancor quando è bambina ?

Ah ! voi già dite , che in tal ipotesi

farebbe pressoché imponibile l' impre

sa . Ma questo istesso dite della colpa.

Sul principio , che prende posselìb del

cuore, ella ha tal forza, che indebo

lisce lo spirito a ributtarli . Che. sarà

dunque , quando ella vi avrà introdot

te altre colpe peggiori; quando saras-

* cambiata in abito ; quando si sarà

convertita in naturai Ahimè ! sarà mo-

talmente Imponìbile il vincerla, il su

perarla , l' abbatterla , 1' annientarla .

E s'egli è cosi; osserviam la stranez

za delle nostre condotte . Che altro

facciamo col differire la nostra Con

versione a Dio^ se non lasciare , che

.il peccato ferrai pili nel cuore il sua

piede , che vie più ingigantisca , che

n'empia di pasfioni; e si renda quinci

insuperabile ed invincibile ? Come dun

que voglhm lusingarci, che realmen

te al Signore ci convertiremo? Ahi

mè! il pericolo di non peritirci e dan

narci è manifesto ed evidente . E per

tal ragione fummo stolti in amare il

peccato; fummo più stolti nel conser

varlo lungo tempo nel seno : ma la

maggiore delle nostre follie è appun-

ro il differire il pentimento; perché

col differire la Conversione ci mettia-

Tno a rischio di esser vinti dalla forza

del peccato , che c' inabbiffe-rà eterna

mente neir Inferno.

E pur ella è codesta la commi nostra

follia; o Cristiani. Ed oh gran satto!

Se ne assalisco qualche corporale indi

sposizione , che pregiudicar valga la rò

ta temporale , Dio liberi , che si tardi

ad allontanarlo. Se ne assalifceun pic-

ciol dolore di testa, un menomo scon

volgimento di stomaco;, una tenue ef

fervescenza di sangue; ah ! presto si rhia-

roan Medici , si adoperano medicine ,

sl usano antidoti, si praticano cautele,

onde il male non si avanzi, e cagioni

la morte. Ma quando sl tratta della vi

ta spirituale dell' ani -ia , non abbiam

P eguale , ma 1' opposto sentimento . E'

morta 1' anima alia grazia; e pur si dif

ferisce di vivificarla : la colpa sempre

più raddoppia il suo vigore a di lei di

struzione ; e pur si differisce di farvi

fronte : si giace nel sepolcro de' vizj ,

delle consuetudini, degli abiti perver-

si , peggio che non giacea Lazzero qua

triduano già infradiciato nella tomba di

liettania; e pur si differisce di procu

rare la liberazione ed il risorgimento ;

in fine tutte sl adoperano le sollecitu

dini a presto distruggere i mali del cor

po , e tutta si usa la indolenza a sugare

i perniciosi mali dello spirito . Or co

me premura cotanta per conservare li

na vita brieve , cotanta indolenza in

procurare una vita spirituale ed eter

na i Se cotanto attendesi per vivere

poco tempo , quanto più debbeli at

tendere per vivere una eternità : Si

tantum , grida il gran P. S. Agosti«o

(f) , fi tantum, ut aliquando plus vivatur,

qu-i'Uo magi! ut femper vhatur ? Ah ! Or

co il falcino, elio ne fa tracannare li

Demonio ; onde non apriamo gii oo

chi a conoscere il precipizio, che ci

ha preparato, ed il pericolo , che cor

riamo d' infallibilmente piombarvi ■ E-

gli in fatti ne spinge a seguir le tracce

dell'ingannato Sansone , ed incontrare

una più orribil rovina. Deh perciò a

ravvisare a tempo con nostro vantag

gio Je insidie dell' Inferno , attendiatn

le condotte e le sventure del gran Fi

gliuolo di Manne, che jeri ancora guar

dammo i per inorridirci delie nostre

(a) S.Gregcr. Uh. Moral: & serin. 104. attempa

(b) S. P. Jugust. Uh. de Civ. Dei ,



 

operazioni, e temerne peggiori disgra

zie. Chi '1 crederebbe? Sansone chia-

i!irimo per nascimento, Sansone chia-

Tissi.no per valore, Santone chiarissimo

per vittorie riportate , chiarissimo pel

carattere insigne di Nazareno e di Sal

vator d'Israello, ahimè! ha già ripu

diata la Sposa eletta , e vergognosamen

te fi è gittato In braccio di un' infame

Donna Filistea di Sorecco, per nome

Dalila . Quanti turbamenti egli sente

nello spirito! Ma egli s' industria di

sedargli . Quanti l1 assaliscon timori ! Ma

egli procura di farsi animo. Quante vi

cende il conturbano ! Ma egli corag

giosamente le sostiene . Ahi che delirio

è mal codesto, o Sansone? Non .sai ,

che offendi l'Altissimo, che ti proteg

ge? Non sai, che il peccato sbalzar

suole a miserabil fine, chi il ricetta nel

cuore? Su via sorgi dal lezzo, ove sog

giorni ; abbomina la tua passione ; pen

titi del tuo delitto; fuggi... Eh ! San

sone non ascolta; perchè gli ha turati

gli orecchi dello spirito la sua medesi

ma colpa, che l'ha indebolito. Pensa

quindi, che è giovane; pensa, che è

robusto; pensa, che è valoroso: e intan

to rimette a miglior tempo la sua am

menda; Egrediar. Ah! Sansone, che

delirio è mai codesto? Non vedi, che

sei ingannato? Non vedi, che Dalila

ti tradisce? Non vedi , ebe più volte i

nimici han tentato di opprimerti ? Su

via dunque ravvediti , abbandona que

sta casa d' iniquità, portati al tempio

del Signore, umiliati ... Eh! Sansone

non ascolta; perchè maggiormente gli

ha aggravato il cuore la stessa passione ,

che già il predomina . Fidasi quindi di

superare ogni ostacolo, fidasi di aver

■lunghi giorni, fidasi della sua fortezza:

e intanto rimette a miglior tempo la

sua ammenda.; Egrediar. Ah! Sansone,

che delirio è mai codesto Í Non vedi,

che la sbagli? Non vedi, che l'amor

ti accieca a rivelare ituoi secreti? Non

vedi , che la tua Amica già ti mette in

mano de' Filistei-? Su via dunque ti scuo

ta, dalla nimica Amante ti sottragga ,

salva nella magion paterna 1' onore a

la vita , risolviti ... Eh ! Sansone non

ascolta ; perchè quasi di ragion 1' ha pri

vato la sua libidine, ornai giunta alt'

eccesso. Ha perduto quindi il timore,

non paventa pericoli, 1' indurisce la

temerità: e intanto rimette a miglior

tempo la sua ammenda; Egrediar . Ma

oh infelice Sansone! Già tardi si d-sta

dal suo letargo . Egli in fatti è assalta

to da' suoi nimici; e quando crede di

riportarle usate vittorie, egrediar, faut

ante feci, si trova ahimè! di forze de-

stituto , e vilmente riman preda de'

suoi Avvcrsarj , i quali non han ripaio

di cavargli ambi gli occhi , di sbalzar

lo carico di catene in isquallido carcere,

e finalmente di condannarlo a far le

veci di vii giumento intorno ad una

mola: Statini eruerunt oculos ejiis, & du-

xerimt Gazam vin&um catenis , è? clau-

j'um in carcere molere fecerunt . Oh infe

lice Sansone , che non si ravvidde a

tempo opportuno •' Oh più infelici noi,

the l'imitiamo! Prese possesso del no-

stro cuore il peccato ; e noi spcvi-

mentiamo di esserne tiranneggiati. Ma

pur trascuriamo di scuoterne il durissi

mo giogo . Vie più si sfrenano le paf;

sioni , c ne rendono più fiacchi e più

deboli; e pur differiamo di combatter

le e frenarle. Si moltiplicano i vizj ,

e chiamano i Demonj a stringerci Io

spirito di catene e di lacci; e pur non

ci brighiamo di arrestarne la pernicio

sa conente , e con franchezza e con

disinvoltura andiam ripetendo : Egredie-

mur , egrediemur . Ma oh quanto la sba

gliamo! Verrà il tempo, che la forza

della colpa in guisa annebbj l' intendi

mento, e indebolisca la volontà, che

l'anima non più creda ridarli di uscire

alla libertà di;' Figliuoli di Dio - Ed al

lora improvvisamente assaliti , peggio di

-sansone («) , rimarrem preda de' t iiistei

Infernali , che ne seppelliranno per tut

ta

(a) S. P. Angu i, ferm. 3. fcjtffr.



 

fa l'eternità in un abbìsso di flamme ;

perché giustamente percutitur , dice il

gran P. S- Agostino , percutitur hacani-

madversiene peccator, ut moriens oblivifca-

tur fui , qui , dum vheret , oblitus est Úti .

Or che faremo in tal ciredstanza, o

Cristiani ? Airimè ! ella sarà irrimedia-

bile la disgrazia . Risolviam perciò a-

desso , chc non interatnente cl ha la

colpa abbattuti , di uscire dall' orribi-

Je inviluppo ; risolviam di venire a

guerra finita con tutte le podestà dcll'

Abbisso... Ma che dico io, se tutta-

via ascokiam 1c raenzogne del Tenta-

tore? Sì, ci persuadiamo, che carichi

di anni non più aver possiamo forze

bastevoli a commetter quei falli, che

ora sl facilmente commettiamo : c ci

kuinghiam quindi , chc in tal tempo

agevolinente potrem rifolv-ere il pen-

timento , e volgerci al sommo Banc •

Ala oh irçgannati che fiamo ! Dch pre

sto presto guardiamo un gran Pontcfi-

CC , ed una gran Reina ; quello è il

vecchio Eli , che íìede alla sogliadel

tempio di Silo; e questa è la vana Ge

zabella, che sfoggia fui balconc dclla

reggia di Samatia. Che fa il Ponte;í-

cc innanzi al tempio? Chc fa la Rei

na fui balcone ? Quello sta a guardare

la gente, che passa per la strada;//*-

li Jedebat super Jellam , contra viam jpe-

tiaiis: e questa sta ad irnbellctr.ru ií vi-

fo, e adornnrsi il capo per piacere al

novello Re, che vien trionfante: In-

troitu ejus audito , depinxil oeuhs suosJli-

iio , y oniavit caput Juum. Corne ! Eli

guarda la gente ! Ma non è egli cie-

co : Oculi ejus caligaverant , vidert

non poterat* Corne! Gezabella dimostrafl

in gala al féroce Vincitore ,che è ac-

cinto a regnare ! Ma non debbe ella

ester distrutta con tutta la casa di A-

cabbo : Perdant omnemdomum Acab? Oh.

spcttacoloí Oh disinganno! Eli è sla-

to sempre curioso di spiare i fatti al-

tMtj c fino a spiar si mise lc labbra

délia fconfolata Anna Moglic di Elca-

na, che fisppllcava I Altistïmo a dar-

le proie : Fatìum eli , cum illa multipli-

caret preces coram Domino , ut Heli ob

servant os ejus . E poichè fatto vec-

chk>,il vizio fi è eonvertito In costu

me , in abito , in natura ; egli perciè

gusta far quello, che più non può fa-

re . Egli <; cieco, e non può vedere ;

ma non lascia d-i metteisi a guardare ,

onde almen soddisS il desiderio , eí

abbiane compiacenza : Heli sedebat su

per sellam, contra viam speSans . E Ge

zabella similmente si è avvezzata ai

imbellettarsi , ed a comparire dal fuo

balcone , quai pietra d' inciampo : Hcc

fecit , commento del faggio Spositoie

Nassera (sl), hoc fecit more folito ,ut pul-

chra apparent . Quindi non può farc a

meno di così opérai e ; c iìn con la

morte innanzi gli occhi ama di adope-

rar belletti , di c-omparir vana , e di

efibire fcandalo: Introitu ejus audito ,

depinxit oculos fuos stibio, & ornavit ca

put fuum. Or ceco il nostro disingan

no. Nc rapprefenta il comun Tentato-

re , che la matura -cadente età pifa

délia giovanile e florida fia adatta-

ta al pentimento ; perché le langui

de forze délia vccehiaja non sono va-

Ievoli a commettere quci delitti , a' qua-

li fpinge il bollore délia giovinezza .

Ne persuade quinci a differire per gli

ultimi anni la Conversions del cuore ;

ed intanto a sempre pKi addimesticarci

col peccato , a sempre più radicarlo

ncll' anima. Ma oh perniciosiíEmo in-

ganno ! oh menzogna orribile! Giuniï

aila vecchiezza, tanto più speriinentere-

mo il vigor dclla colpa , che ci terrà

avvinte le potenze dello spirito. Con la

morte vicina ci sforzeremo al pari di

Gezabella di secondarc al folito le no-

slre sfrenate paflioni . E quando nen

giungan le forze a confumare con P o-

pera quei falli, che amiamo; peggio

di Eli ci contenteremo del desiderix> ,

dell'affetto, dclla compiacenza : e fe-

guendo per confeguente ad oltrággiare

O T Al

(a) Nax. in lib. 4. Reg. ap. Maz. p. 108.



 

lOtí-

ì; AitiiBino , non solo non volgeremo

a lui il cuore, ma da lui più empiamen

te 1' allontaneremo . E che forse man

ca la sperienza a contestare sì funeste

sciagure V Ma non è la maggior parte

de' Dannati , che forma sì orribile spe

rienza? E che forse abbominò Fano

ne la sua miscredenza , quando fi vide

naufrago nell'onde dell'Eritreo? Che

forse abborrì le sue crapole Epulone ,

qu.:ndo ascoltò l'infausta novella dell'

improvviso vicin morire ? Che sorse ri

pudiò la sua avariais Giuda Iscariote ,

quando si vide col capestro alla gola ?

Che forse; ii ravvidde Acan de' suoi fur

ti , quando fi accorse, che dall'urna si

cstrassc il nome suo, che gli chiama

va i salsi sul capo? Che forse Datan

ed Abiron di mormorar cessarono con

tra Mose , contra Aronne , e fin con

tra il Signor degli eserciti , quando

sotto le piante vacillar sentirono , ed

aprirsi in profonde voragini la terra per

ingoiargli? Che forse... Eh! che da

lunga spei iensa ammaestrato, contestò

la verità lo Scrittor l'agro dell' Eccle

siastico; e ne insegnò, che 11 Vecchio

non corre altra strada fuor di quella ,

che camino nella giovinezza : Adolescens

juxta viam suam, etiam cumfenuerit,non

recedei ab ea .

Per la qual cosa che più ci lusin

ghiamo, o Cristiani? Deh applichiam-

ci di proposito a scoprire il pernicio

si/lìmo tradimento, che ci trama il Re-

gnator delle tenebre per precipitarci

nell' Abbisso a piangere per tutti i se

coli . Egli sicura ne rappresenta per 1'

avvenire la Conversione del cuore a

Dio , e ne spinge a procrastinarla . Ma

orribilmente ne tradisce per sepellirci

nell' Inferno ; e ce ne aificura lo Spi

rito-Santo : Immittit Diabolus Jecuritatem,

ut inférât perditionem . Quindi non gli

diam retta; che non la merita : e se ne

rimorde la coscienza di colpa e di rea

to , deh non aspettiamo il dimani per

dolercene ; perchè , come ne avvisa

il gran P. S. Agostino (u) , se oggi non

ci risolvorem di piangere, moko meno

la sorza del peccato ci lascerà, risolve

re di pianger dimani : Si non hodie ,

fvrsan numquam ; dejuiit ejse rem'dio locus,

ubi vitia mores fiwit . Più tosto non aspct-

tiam tempo ; ed oggi che siam valen

ti di fofte, oggi che il peccato ancor

non ha preso insuperabil vigore sullo

spirito, oggi volgiamci al somme Uene

per offerirgli il dovuto sagriiicio del

cuor contrito ed umiliato . Seguiam fi

nalmente 1' esempio di Davide . Ancor

egli peccò , ed empiamente oltraggiò

la Maestà dell' Aitillìmo. Ma non co.-d

il delitto dal Profeta Natanno gli fu rin

facciato, che non cercò tempo a risol

vere , non differì punto di detestarlo ;

c senza esitazione vibrando lagrime

e sospiri , ne chiedeste al Signore of

feso misericordia , pietà, indulgenza ,

e perdono, ed angoscioso sclamò : Mi-

Jerere mei , Deus ,Jecundum mignam mijeri-

ctrdiam tuam . Sì, tal glorioso esempio

seguiamo per incontrar la stessa ventu

ra del Penitente di Sion . Tuttodì ne

rappresenta la coscienza i commelE

eccessi, e palpita al cospetto delle col

pe passate. Ah ! dunque non perdiam

tempo a risolvere , non differiamo un

momento la penitenza ; ed umiliati e

contriti cerchiamo all' Aitillìmo con

gemiti e sospiri del nostro abbomine-

vol reato pietà e clemenza. Ripetiamo

a noi medesimi ciò, che a se stesso un

tempo dicea il grande Agostino («) ; se

vogliam ravvederci una volta , perchè

noi facciamo adesso ; Si aliquatido , cut

non hodie ? E ben così dicendo , presto

presto a' piedi d'un Confessore gittiam

la soma de' delitti, che ne opprime ;

detestiamo le nostre debolezze , che a-

mainnio ; rivolgiamci al sommo Bene ,

che offendemmo. In tal guisa trionfe-

rem noi senza dubbio del peccato , e

titornereino a Dio ; altrimente il pec-

ca-

(a) í. P. Auguft. semi.. 104. de (a)- Jd. ibid.

tmp.
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io?

cato trionferà di noi , e con la spc-

rienza confesseremo , che col differire

la Conversione ci mettiamo a rischio di

esser vinti dalla forza del peccaîo . E

che dico io? Avrem la disgrazia di esse-

Te dall' Altissimo abbandonati e dere

litti . E riflettiamo con attenzione .

SECONDO PUNTO.

Col differire la Conversione ci mettiamo a

rischio di ejser da Dio abbandonati .

Consideriamo, dilettissimi Fedeli , che

senza il divino ajuto nulla possiam noi

di giusto c meritorio operare ; come

ne insegna I" istcssa Verità incarnata

Gesucriito, che sclama : Si>u me nikil

potestis facere . Or quanto più senza il

divino ajuto non possiam condurre a fi

ne 1' opera grande della nostra.Conver-

sìone? Ah! che a distaccare il cuore

da quella terra , dove infelicemente è

•attaccato , per inalzarlo al cielo, da

cui ha rivolti gli sguardi , nulla mcn

lì richiede del braccio onnipotente

della grazia vincitrice dei 1' Altissimo ,

che è grazioso dono della di lui infini-

ta Misericordia. Anzi sappiamo di più,

che la giustificazione del cuore ingiu

sto ed empio sia 1' opera più grande

della onnipotenza divina, e fin maggio

re della illessa creazione del ciclo e

della terra; si perchè la creazione non

oltrepassa 1' ordine della natura , che

la giustificazione oltrepassa ; e sì perchè

il nulla, da cui sortiscono le Creature,

non sa resistere all' impero del sovran

Fattore , a -ed suol resistere 1' orgoglio

so creato arbitrio del Peccatore, che

ricusa vivificarsi: Major est , f insegna

il gran P. S. Agostino (&) , major est j usti-

steatio impii , quam creatio cali fj1 terra .

E pure chi '1 crederebbe ? Non manca

il clementissiino Sovrano di offerire a

tutti i Peccatori di compire in essoloro

opera sì magnifica e sì eccelsa , e di

esibire quella trionfatrice grazia , che

al grand uopo assolutamente fi richie

de. E quello, che vie più commenda

la divina bontà , egli è appunto , che

Iddio non solamente la giustificazione

offerisce , non solamente esibisce 1' a-

juto della potente sua grazia; ma egli

slesso ; come altra fiata meditammo ,

corre dietro agli Empj , gì' invita, gli

chiama, gli stimola, onde delle di lui

premure a lor vantaggio si avvalgano .

Che misericordia! Che bontà! Ma che

fanno i Peccatori , degnati di cotanti

bontà , di cotanta misericordia ? Sor-

gon subito dal' fango a guisa di Saolo

Tarsense , e con essolui li esibiscono di

esattamente adempire le ordinazioni di

vine : Domine , quid me vis facere ? Si

volgon subito al Crocifisso al pari del

buon Ladro, e fidano nel di lui prezio

sissimo sangue, e nella di lui cflìcaciill-

ma mediazione : Memento mei , Domine ,

cum veneris in regnum tuum? Ah! se co

sì risolvessero , oh come lor rimbom

berebbero agJi orecchi le fauste voci,

che la prima volta siascoltaron sul Gol

gota: Hodie mecum eris in paradiso'. Ma

ahimè! tutto al contrario con villania

rispondono a quel divin Sovrano , che

paternamente gli chiama, e gli degna

de' suoi favori; ed incivilmente rimet

tono a più opportuno futuro tempo di

avvalerli della di lui inestimabile dile

zione . Or può immaginarsi onta più

grave , sfrontatezza più enorme ? Può

mai immaginarsi , che voglia Iddio as

pettare Irt loro comodità, ed ajutaigli,

quando lor meglio aggradisce ? Eh !

che la sbagliano a partito . Furono

stolti nel!' oltraggiare la divina infinita

Maestà dell' Altissimo ; e più stolti so

no nel pretenderne il maggiore de' do

ni , che sovente ricusarono, quando lor

sembra più opportuno e più comodo .

Quindi e, che se noi ancora slam nel

wttNI tt *Émm o i mi
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numero di costoro , dobbiam persuader

ci , che difficilissimamente il Signore

ne conceda i suoi parzialissimi favori ,

dopo che tante volte gli abbiam ribut

tati: c nella guisa che sdegna un Me

dico ed ua Cerusico di più visitar quel-

1' Infermo , il quale per avergli più

volte ributtati , volontariamente ha ag

gravato il suo malore , e sì è ridotto a

morire ; non altrimente il Padre celeste

sdegnerà nel tempo avvenire di soccor

rere noi miserabili , i quali nel tem

po trascorso sovente eleggemmo di op

porci alla sua strabocchevole Miseri

cordia^ ci buttammo vituperosamente

nel precipizio . E per tal ragione dob

biam confessare , che commettiam la

maggiore delle follie col procrastinare

la penitenza; perchè col differire la

Conversione ci mettiamo a rischio di

esser da Dio abbandonati-

Ma per meglio illuminarci , e per

meglio scuoterci , dilettissimi Fedeli ,

rivolgiamo a guardarne una funestissi

ma evidenza in quelli empio Monarca

della Siria, per nome Illustre e Nobile,

per fatti ignobile ed infame , rinomato

Antioco , di cui' forse non dubitiamo

seguir le tracce, ed imitare i consi

gli.. Che vita scellerata menò costui ?

Ahimè! chi può ricordarsene senza or

rore? Furti, rapine, sagrilegj , orgo

gli, oppressioni, scelleraggini fon bel

li effetti del furore di Antioco . Parla

1' augusto tempio di Gerosoliina , avida

mente spogliato di oro, di argento , di

gemme , di danaro., e fin degli arre

di, e de' sagri vasi. Partano i miseri

Cittadini di Sion, barbaramente truci

dati in mezzo le pubbliche contrade

insieme con quei Soldati , che gli cu

stodivano. Parlano i Giovani ammaz

zati , le Donne con i lor Bambini scan-

n ate, le Vergini opprcsse,i Vecchi ester

minati , ed ottocentomila uccisi , e qua

rantamila prigioni , ed altrettanti feriti

e venduti schiavi . Parlano un invitto

Eleazaro , e sette religiosissimi Giovi

netti con la prode lor Genitrice, in va

rie orribili crudelissime sorme per difer

là delle patrie Musaiche leggi rapiti

con violenza dalla terra de' Viventi .

Oh delitti ! Oh empietà ! Oh furore l

Possiam mai immaginarci , che. il ribal

do Antioco , mentre sì sfrenatamente

alle sue passioni condiscende , non sen

ta, un interno rimorso, che il riprenda

di sì folle ardire:, e gì' insinui la peni

tenza? Ma co.ne vogliamo immaginar

lo , se tuttodì ne vien esortato da' Sa

cerdoti del tempio, che malmena; da

gli Ebrei religiosi, che perseguita; da'

Giovinetti Martiri , che barbaramente

fa trucidare? E non sono costoro, che

gli ricordano la severità della divina

Giustiïia vendicatrice? cire gì' insinuano

a non più cozzare con Dio ? che mi

nacciano la perdizione alla di lui du

rezza! Ah ! che Antioco vede bene. la

sua malvagità , e conosce bene di do

verla piangere. Ma il fatto è , che e-

gli per ora non è comodo di farlo.

Pet- ora , egli dice, per ora si sfoghi

no a più non posso i miei capricci ;

che per ritrattargli avrò del tempo, e

ne parlerò appresso . Ma quando farà

questo tempo ?. questo avvenire quan*

do farà ? Oh- incannato ! Oh infe

lice ! Ecco egli e. vicino a morire. »

roso da vermini puzzolenti , e crucia^

to da acerbissimi dolori ; e non vi è

altro tempo fuori di questo da pentir

si. Su via dunque esicgua le sue pro

messe, e si penta. Si penta di cotan

ti operati eccidj , di cotante eseguite

stragi., di cotante ... Eh ! bisogna ve

dere , se ora sia comodo 1' Altissimo

de' Dominanti , fin or da lui adon

tato, di ajutar 1' opera di Conversio*

ne sì grande . Ali ! che non pin si

compiace il Signore di esaudirlo ; e.

per quanto egli priega , non è già ,

che ne ottenga miscricor*dia : Orabat

Jcelejìus Me Dominum , ,o quo non erat mi-

jericotdiam canfequuturus . Quindi cono

sce la crudeltà usata col popolo elet

to, e la prepotenza esercitata contra

la loro patria: Reminiscor malorum, qux

feci in Hierujalem . Ma pur non si pen

te - Conosce le rapine fatte al tempio:

Abstuti omnia rasa aurea fcp argentea . Ma

pur non. si pente • Conosce di aver

»
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ingi'uffamente bersagliati fi' innocenti

della Giudea : Miji auferre habitantes Ju-

iceam fine causa . E pur non fi pente .

E che intanto? Ahimè.! promette solo

di risarcire tanto recato danno; ed in

buon linguaggio anche morendo ripe

te la solita risoluzione di pentirti , non

già ora , ma in appresso . E perchè?

Perchè non è comodo l'Altissimo di con

ferirgli la grazia, al pentimento neces

saria : Orabac Jcelejlus ills Dominum , a

quo non crut miserie ordiam conjiquuturus .

Muore pertanto disperato ed impeni

tente , e senza rimedio si perde e fi

danna. Oh terrore! Oh esempio!

E come non dobbiam noi da .rapo a

piedi inorridirci e tremare? Non (iam

forse giunti agli eccedi di Antioco: ma

perchè? perchè di Antioco ne manca

la potenza. Manon è mancato per noi,

per quanto abbiam potuto, di moltipli

care le iniquità. Quante» prosanazioni

di Chiese! Quante irriverenze a' Sa<

cerdoti I Quante prostituzioni di Sagra-

menti ! Quanti.scandali a'proiOmi ! Quan

te si odi ne-' contratti ! Quante usure ne'

negozj ! Quante ingiustizie ne' traffici.!

Quanti, raggiri ! Quante oppreifioni !

Quante crudeltà! E pur il clemcntiffi-

1)0 Iddio or con interne ispirazioni ,

or con esteriori avvili, or con minacce,

«icongastighi si compiace invitarci al

ravvedimento. Ma noi? Oh noi gli vol

giamo villanamente le spalle, e rimet

tiamo ad altro tempo il rispondergli .

E qual è quest' altro tempo ? Appunto

non viene giammai; perchè ogni gior

no rimettiamo al dimani, fin che venga

l' ora della morte . Ma quando questa

è giàper reciderci con la tagliente sua

talee ;nè anche detesteremo l'empietà,

che ne opprime, e si avvererà più to

sto ciò , che scrisse Salviano (a); cioè

che le scelleraggini abbandoneranno

noi, non. già noi abbandoneremo le scel

leraggini : Qui a malis atìibus tantum mor-

. te dijeedit , non relinquit scelera, sed relin<

quitur a sceleribus . Benché conturbati

dalla vista de' nostri falli. pur ci lufia-

gheremo di superar 1' empito della mor

te . spereremo di non morire, e segui

remo, a rimettere al tempo avvenire il

negozio importantilfimo della Conver

sione a Dio . E se finalmente giungere

mo al pianto; piangeremo ahimè! la

nostra disgrazia, non già i nostri falli;

abbordiamo la morte, non già l'offe

sa di Dio; odieremo noi stesti, non già

il peccatore quindi non ci pentiremo,,

e disperatamente morrem dannati . E

perchè rovina sì fatale? Appunto per-

ohè il Re della, gloria , da noi tanta

volte ributtato ,non più si degna di a-

jutarci ; e ne risponde l'istcsso,che ri

spose alle Vergini stolte 4ei Vangelo :

Nescio , nescio vos .

E come non vuole con essonoi di

portarsi in tal guisa l' Altiflìmo , o Fe- •

deli; se col differire la Conversions

sempre più seguiamo a combattere con

tra lui, e renderci indegni delle di lui

straordinarie singolarissime grazie, del

le quali assolutamente abbiam bisogno

per risorgere? Sì, imitiamo nulla men

che il perfido Giuda Iscariote , ed ai-

pari di lui demeritiamo i celesti favo

ri . E non vedete , come egli infello

nisce? Ha stabilito di tradire il suo di

vin Maestro Gesucristo: e pei quanto

sia spinto a ritrattarsene, non s'induce,

giammai a mutar consiglio, e vie più.

s' indurisce ed imperversa . Lo scuopr?*

il mansuetiiDino Nazareno, e grida .

Unus ex vobis me traditurus est. E Giu

da? E Giuda, mentre si raccapricciano

i suoi Compagni, rimane ostinato, e

vie più si fa reo . Siegue perciò a com

batterlo il benignislìmo Salvatore , e re

plica : Unusex vobis Diuwlus ejì . E Giu

da? E Giuda, mentre »' inorridiscono-

gli altri Appostoli, rimane ostinato, e

vie più si fa reo. La terza volta il buon.

Signore 1' attacca, e soggiunge : Vos-

mundi ejiis , sed non omnes. E Giuda ?

E Giuda , mentre palpitano i Commen

sali, rimane ostinato, e vie più li fa

reo.

(a) . Salv. 4. Sent.
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reo. "Non fi arresta I' Uomo-Dio d' iri-

dustrkrfamerrt; ammonirlo, e protella .-

Bgmun erat et , fi natus nonfnijjèt homo it

ti ■ Ma in vano; perché Giuda rimane

ostinato, c vie più fi fa reo . Piosiegue

il Redentore a beneficarlo col cibo del

suo medesimo piatto Cum intinxijjet />«-

mm , ptirrexit Juilce . Ma in *vano ; per

chè Giuda rimane ostinato, e vie piti

si sa reo. Non cessa di usargli finezze

il Re della gloria ,c gli dà a mangiare

il suo corpo ridotto in cibo, ed il suo

sangue ridotto in bevanda: Occipite,

£v manducate , & bibits . Ma Giuda osti

nato il velcri non depone, mangia le

earni immacolate del divino Agnello

con perversità , vie più strabocchevol

mente fi fa reo , e passa in possesso al

Principe delle tenebre . Quindi rabbio

samente va agli Amaiani degli Ebrei ,

vende il suo Signore per trenta danari;

e fattosi Capo di Squadra , portasi sul

Gessemani a tradirlo con un bacio: O-

fcuintus est eum . Che unione di sagrile-

yj! E pure l'Unigenito del Padre an

cor porta premura di conquistare il

cuore di Giuda . E che fa ? Con te

nerezza il ribacia, il chiama col dol

ce nome di Amico, e mansueto gli sa

vella: cimice, ad quid venisti? Or pup

s ire di vantaggio 1' Altistiino per con

quidere codesto Appostolo disgrazia

to? Ma egli è aucor duro e contumace,

e non cura detestare la sua malvagità .

Ed ecco siamo a sera. Giuda treman

do si accorge di un Deicidio, che ha

commesso ; ma non ha forza di pian

gerlo, perchè Iddio non più di lui si

briga: Giuda confuso restituisce i tren

ta ricevuti danari, e pentito gli butta

in mezzo del tempio-, ma ia sua con

fusione ed il suo pentimento non so

no informati dalla grazia soprannatura

le, che giustifica, perchè iddio non

più si cura di donargliela • Onde va

Giuda in disperazione ; ed affogatoli

con un capestro , manda l'anima infa

me a bruciar perpetuamente tra le riam

ine . Ed ecco quello, che tolga la di

vini pietà di sortire a noi,i quali non

dubitiamo di innovellare le condotte

di Giuda . Ardiam commettere le pi4

esecrande scelleratezze ; e basta trovar

ci nel!' occasioni , perchè non abbiain

riparo di tradir Gesucristo , e compa

rir peggiori de' Miscredenti . Ma quan

te volte ci offerisce l'Altissimo la gra

zia del pentimento? L' offerisce in quei

ridotti , dove non si cessa di crapola-

re ; V offerisce in quelle case , dove si

prostituisce la onestà ; V offerisce in

quelle conversazioni , dove si mette in

disputa la vera Credenza ; I* offerisca

in quei templi , dove abbondano le

profanazioni ; l' offerisce in quelle con

trade , dove trionfa la scostumatezza

ed il libertinaggio . E noi che faccia

mo? Ahimè! come Giuda non ne fac

ciamo conto, nè curiani di ammendar

ci ; e sempre più precipitando di ma

le in peggio , giungiamo al colmo del

la iniquità . Che risolve perciò I' Al

tissimo! Appunto di assomigliarci a Giu

da nella pena. Ed ecco siamo a sera.

Quando vorremo ravvederci , speri

menteremo, che Iddio mancherà a noi,

nella guisa che noi mancammo a Dio;

non ci ajuterà a pentirci la grazia vin

citrice dello Spirito-Santo , non giun

geremo n giustificarci ; e quinci rimar-

rem disperati, impenitenti , e dannati.

Va , è pur minicela intimataci dall'

Altissimo per Jsaia Profeta , ve qui sper-

nis : nonne fS* ipje spemeris ? Cum fati-

gatus defieris contemtiere , contemneris . Oh

-terribil destino ! Oh tremendo pericolo!

E noi saremo sì folli , che ci por

remo a rischio sì fatale, o Cristiani?

Ah! per quanto amiamo noi stessi , fac

ciali! meglio i nostri conti ; è se il

cuor è ingombro di delitti c reati ■>

confondiamo pure di averne fin ora

trascurato il pentimento , ed ascoltia

mo il regal Profeta, che sclama: Ho-

die fi vocem Domini audieritis , milite tb-

durare corda vestra . Se oggi il Signoï

celeste ne chiama a lui , deh non aspet

tiamo il dimani per ubbidirlo . Oggi

oggi gli corriamo in seno; perchè og

gi egli ha il genio di Favorirci . Nel

la guisa che senza indugio Zachco dal

la ficaja discese per accogliere in sua

ma-



 

magione il Mediatore ; scnzi indugio

corse in casa del Fariseo a buttarsi a'

picdi del divino suo Sposo Maria Mad-

dalena ; senza indugio piansc la sua

debolczza amaramente V Appoltolo Pie-

tro; senza indugio il buon Ladro nel

Crociíi'lb agoniœunte crcdctte c fpe-

rò : non altrimcnte scnza indugio al

nostro buon Padre Iddio corriam noi

ravveduti e dolcnti per ottenerne la

bramata ventura di entrai di bel nuo-

vo nella di lui pregevoliflLiia amicizia;

comc vi ricntrarono e il Ladro , e

Pietro, e la Maddalcna, e Zactheo.

Sì , cosl risolviamo . Altrimente guaj

a noi , che commctteremo la niaggior

délie follie;e sbagli;;ndo il rilcvantif-

íìmo afFare délia eterna salute, senza

rimedio confesseremo , che col disse-

rire la Convcrfione ci mcttiamo a ri-

schio di elser da Dio abbandonati. E

pur chi ne affleura, che venga il tem

po avvenire, nel quale ci appoggiamo?

Ahimé! appunto perché non cefliam di

oltraggiare L' Altillìmo , ragionevolmen-

te dobbiam dubitare , che tal tempo

non venga . Sieguiam perciòfervorofa-

mente a meditare . •

TERZO PUNTO .

Col differire h Co;iv:rsione ci mcttiamo «

rijdiio di non giwigere al tempo imma-

ginato dcW avvenire .

Consideriaino dilettiffimi Cristiani ,

che nessuno dc'Viventi può alficurarsi

di vivere un' ora , che ancor debbe

trafeorrere .. La gioventù , la robustez-

za, i comodi, gli agi , la sanità non

sono fondaincnto sì fiermo, che poísano

alficurarci di un' ora ; perché e giovani

e robusti , c ricchi , e nobili, e sani

veggiam tuttodì rapirsi impiovvisamen-

te dalla morte . Ma tanto meno deb

be fidarsì del tempo avvenire colui ,

che non cessa di amare la colpa , e

procrastina il pentimento , c va dicen-

m

do, corne favclla il gran P.- S. Ago-

stino (?) ; Facio , quod me deleíiat ; pojlca

panitentiam agnm . E la ragione è ap

punto, che il peccato chiama la mor

te ; c tanto più la chiama, quanto più

sì niolriplica c íì avanza . La chiainò

fui delinquente Adamo , c la chiama

tuttodì fui capo de' Pcccatori, i'quali ,

corne favella lo Spirito-Santo nelí' Ec-

desiastico , son colti in mal punto , peg-

gio che non sono colti o gli stupídi

pesci nell'amo, o gl' incauti augellctti

nel laccio: Ncjlit henw finem Juum; Jed

Jìcut pisces capiuntur hamo , £f sicut aves

Uiqueo , fie hommes in tempore mala . ' E

quindiè, che quando si proinettono iì-

curezza e pace , allora da impiovvisa

morte sono assaltati e reciíì : Cum dixe-

r»ní,cc ne affleura 1' A ppoflolo S. Pao-

Io , cum dixerint pax (f- Jicuritas , -tune

repentinus eis Juperveniet interitus.E s'e-

gli è così ; come vogliam noi il più im

portante assarc délia Convcrfione del

nostro cuorc ail Altissimo rimcttvrc ail*

incertislìmo tempo futuro ? Ah ! codesta

è la maggioie délie noslre follie; ap

punto perché col differire la Corjver-

lione ci mettiamo a rischio di non giun-

gere al tempo immaginato dell' avve

nire ..

E pur che altro facciamo, se non

coinmettere sìdepìorabil sollia, o Cii-

stiani ? Ad ogni patto vogíhmo esser

Seguaci degli ' scellcrati l igliuoli del

Pontefice Eli . Costoro si avanzarono

ad aver commercio infâme con le Don

ne-, che vedear.o appressarsi alla soglia

del Tabernacolo di Silo: costoro lien

ebber ritegno di uibbar le carni, dc-

stinate a' sagrifkj délia Confedcrazione :

costoro ardirono di ritardare il popoío

d'israello dal riconoscere e adorare 1'

eccelfa Sovranità dell' Altifflmo per

mezzo de' sagrificj . Che delitti esecran-

di ! Che. insolehti sagrilegj ! Non inan-

cò il Genitore , benchè trascurato nel

la educazionc de'Figli, di afpramcn-

te ammonirgli , e corrcggergli . Quali,

(a) S.P.AuguJl. Jerm. 104. de ttmp.



 

lor disse, quali perfide fcelleratezze io

ascolto di voi , o miei Figliuoli: Qua-

rf fucitis res huji/scemodi, quas ego audio,

res pej/ìmas , ab omni populo? Ah! non

proseguite, o Figli , si escrabil camé

ra : Ntlite, Filii mei . Ma cssi protervi

difprez.zarono la riprcnsione dclPadre,

• feguitaron peggio di prima a sfoga-

rc i loro capricci. E perché non più

tosto non umiliarsi e pentirsi ? Appun-

to perche fi fidarono délia robustezza,

e délia gioventù.La scrictà, dissero , è

j.ropria dclla recchiaja . Quando dun-

que sareni vecchi, penseremo ad esser

t'erj e costumati , e ci ìavvederemo dcl

uiale trascoiso.E cosìdicendo, diven-

íiero più arroganci , c più peggiori .

Ed ecco l' indegno cscmpio , che ci

proponiamo ad imitarc . Non è sod-

disfazione , che non ci prendiamo a

costo detl* onor divino . Per ogni pra-

to Jasciacio impresse orme di disselu-

iczzejpcr ogni tempio imprimiam ve-

sligia di profanazioni ; per ogni casa

seguiam le tracce délia scostumatezza .

Gridano intanto contra sl mostruofi di-

l'oidmi 1 rimorfì délia c-ofeienz* , che

morde e fciiscc ; gridano le interne

voci dcl!' AltiíCmo , che dimostrasi of-

seso ; gridano i Ministri dcl Santuario,

■che cercan distruggere le abbomina-

aioni ■ Ma iioi non ne facciamo con-

to . Eh ! siamo nel flore degli anni ,

nel bolLore délia gioventù , . nel più

gajo di prima-vera ■ Non si adattano a

taie stagione pensicri malinconici e

e tetri . Verrcmo agli anni cadenti; e

allor penseremo di darci a Dio . Ma

oh ingannati che siamo! E chi nc af

fleura di vivere pochi altri giorni ?

chi ne affleura di giungere alla vec-

chiája? Ah! dice 1' Ab. S. Bernardo

O) , quel Dio , che promette a' Peni-

tenti indulgeuza e perdono ; non pro

mette ad alcuno , e molto meno a'

Pcccatori teincrarj , di concéder vita

fino al domain : Qui pceniter.ti veniamprt-

miftt , peccanti diem craftinum non promi-

sit. Riinarrcm quindi delusi nelle no-

stre speranze , e morremo impenitenti ;

nclla guisa che nelie loro speranze ri-

ìnasero delusi Ofni e Finecs Figliuoli

di Eli, che giovanie robusti nellabat-

taglia di Afec impensataincnte periro-

no- Ophnì quoqu: cf Phintes mortui sunt.

Deh perciò mutiam consiglio , dilet-

tiíTiiui Ciistiuni . Ascoltiam più tosto il

sentimento di S. Bernardo (a) , e per

suadiamoci , che siccome ottener pof-

fiamo dal Padrc céleste la remissions

de' nostri falli, qualor ci volgiamo a

detestargli ; così difficilislìmainente l"

otterremo, qualor rimettiamo al tempo

futuro di ravvedercene : Licet in fine

fi panitueris , tibi venia promittitur ; tamen

quod in fine vire peenitebis , non tibi pr*-

mittitur . Ascoltiamo con umiltà anec-

ra il sentimento del gran P. S. Ago-

stino (i) ; e crediamo , che colui , il

quaie differisec il pentimento , o non

mai , o al più rarissime volte giunge a

pentirsi : Qui differt panime ufque in fi-

nem , vix , aut nutnquam bem pœnket . E

penetrati da sl rfbbili sentimenti , ora

che è tempo opportuno , senza più

differire un momento , applichiamci

fervorosamente a piangere e detestare

i nostri gravissimi eccessi . Ne fia di

scorta il prodigo Giovinetto , di cui

ìagiona il Vangelista S- Luca . Egli fi

avk'idde délia sua miscria,che gli ca-

gioeò il passato libertinaggio ; c ri-

flettendo alla bontà paterna , di cui

eraiî abusato, risolse di tornar nuova-

mente all'oltraggiato Genitorc.e scla-
mò -• Surgam . 6? ibo ad Patrcm meum . Ma

non cosi il rifolfe, che subito I' ese-

gul : Et surgens venit ad patrem suum .

Non aspettò tempo, non disserì il ri-

torno, non rimise ad altro giorno 1'

ammenda; ma subito che su toccaw

nel cuore dalla incorsa calamità, ri-

sol

sa) S. Bem.Jerm. i. m Dm. poji (c) 5. P. Augufi. serm. 104- *

Oà.Epiph. ((mp.

(b) Id. ibid.



 

solfe di sorgere , e nel punto isteflb

dalla sua infelicità risorse: Surgam, fj*

surgtns venit . Ed oh fortunato ! Meritò

di bel nuovo con la umile sua pron-

tez2a la benevolenza e la tenerezza

del Padre , meritò di esser da lui in

contrato , meritò vestimenti e fregi ,

meritò festosi lietiffimi festini .Che bel

la invidiabil ventura ! Ma se vogliamo

ancor noi incontrarla , seguiam pure le

sagge condotte di tale avventuroso

Giovinetto . Già ravvisiamo l* infelicis

simo stato , a cui ci ha ridotti la colpa;

o ben ci accorgiamo , che lo sdegno

dell' Altissimo, i latrati della sinderesi,

il timor delle fiamme perpetue con

corrano spietatamente a renderci infe

lice ed insossribil la vita. Dunque non

aspettiamo altro tempo , non differia

mo ad altro giorno il ravvedimento .

Or ora conosciamo la bontà immensa

del Padre celeste, e risolviamo di ri

tornare a lui dolenti , e senza indugio

ritorniamo. In tal guisa della nostra a-

miliazione si appagherà il divin Signo

re , nè ci ributterà dal suo cospetto ;

ma adempirà ciò , che promise: Eitm ,

fui venit ad me , non ejiciam foras . Anzi

egli stìsso ne verrà incontro coni' ef

fusione delia sua santissima grazia: ed

incontrati , ne ;ibbraccerà con tenerez

za , ne vestirà con gli abiti e con i

fregi delle sante virtudi , e ne farà tal

festa nell' empireo, che per novanta

nove Giusti salvati non si farebbe . Deh

perciò non trascuriamo d' incontrare si

bella forte; e fin da questo momento

rivolgendoci al nostro buon Padre Id

dio , chiediamne umilmente la ricon

ciliazione , la pietà , e Y amore .

Sì, clementissimo celeste Padre, ec

co a' vostri piedi quelle sciocche pe

corelle smarrite, che lungo tempo er-

raron traviate dal vostro sceltissimo ovile.

Ah ! non abbiam coraggio di compa

rirvi innanzi ; perchè conosciamo di

eslerci oltre modo abusati della vostri

invincibil pazienza . Dopo di" essere

stati folli in offendervi , dopo df aver

avanzata la nostra follia con moltipli

carvi le offese , ancor temerari siamo

inciampati nella maggiore delle follie

con procrastinarne la dovuta penitenza;

e ci slam posti quindi a rischio di esser

vinti dalla forza del peccato , di esser

da voi abbandonati , e di non giunge

re al tempo immaginato dell'avvenire;

e cosi eternamente dannarci . Che ce

cità deplorabile fu la nostra ! Ahimè I

la confusione ci opprime, la vergogna

ci scoraggii'ce ; e non più ci fidiamo

di comparirvi intorno . Deh voi per

ciò , alto Signore, compatite le nostre

miserie, e sollevate la nostra debolez

za con la vostra più eccessiva miseri

cordia; ed accettate l'umiliazione del

nostro cuore, e le lagrime degli occhi

nostri , che fon divenuti due fonti di

pianto amaro pel dolore di aver adon

tata la vostra divina Maestà . In fatti

con sincerità ne incresce di aver oltrag

giata la vostra infinita bontà, ed inter

namente ne proviamo la pena stessa

della morte . Ma voi intanto accoglie1-

teci , mentre de' fatti torti vi chiedia

mo indulgenza c perdono ; e vi pro

mettiamo, che in avvenire non più sa

rem per offendervi. SI , accoglieteci ,

rimetteteci i nostri debiti , restituiteci

alla vostra amicizia, e formate con cs-

sonoi un sol Pastore ed un solo ovile:

Fiat unus Pajìor , unum ovile . Ah \ st

Fiat , fiat.
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ISTRUZIONE VII

SUL SAGRAMENTO DELLA PENITENZA

ARGOMENTO)

Si accennano k interne disposizioni ed i motivi, che debbe averi il Penitenti nel.

confijsarji ; e fi pas}» a spiegare ,, quali esser debbano i caratteri di un»

buona Confessione..

AScalfiamo quest'oggi , Fedeli miei

diJítíiífiinfc, asce Iti amo una Con

fessione, salta da una Peccatrice

all' Uomo più. dotto e santo , che ab

bia mai avuto il Mondo . La Donna

peccatrice è la Samaritana ; 1' Uomo,

più dotto e facto , che abbia mai a-

vuto il Mondo, è Gesocristo, che la

fa da Conseflòre , quantunque stanco da

un lunga viaggio; ed il Confcssionile

deputato a tal Confessione è il pozzo

di Sicar nella Samaria . Felice Don

na , dite voi , che ha incontrato un

Direttore si perfetto! Cosa mai, che

avelie ella commessa, non le potea es

ter detta dal Confeslbre ? E pure ascol

tiamo la di lei Confessione, e confon

diamoci'. Le chiede Gesucristo da be

re , perchè ha sete, non dell'acqua

écl pozzo, ma della sua anima: ed ci

to stolida fi scandalczza, che un Giù

•ieo chieda da bere a lei , eh' è Sa

maritana: Qjtomtdê tu Judxus cum sis,

libere a me poscù , qua sum. mulier Sa

maritana ? Si spiega ulteriormente il

Nazareno, e le soggiunge, che se sa

pesse il dono di Dio , ella più tosto,

gli cercherebbe dell' acqua, e ne ot

terrebbe un acqua vivente : ed ella in

sensata guarda intorno ; e non veggen-

do nè vase alcuno, nè sonte, gli rin

faccia , che non abbia dove ritrarre

un poco d'acqua vivente» e che nqn

sta maggiore di Giacobbe: Domine, ne-

que in quo haurias ìtabes , £3* puteus altur

est : unde ergo babes aqmm vivant uumr

quid tu major ts patre nostre Jacob ? Si

spiega ulteriormente il Salvatore, eh'

egli ha l'acqua della grazia-, che por*

ta ad una vita eterna: ed ella finalmen

te, mezzo persuasa più per curioiìta , che

per altro, gli chiede tal acqua: Du-

mine ,da mihi hinc aquam . Lodato Dio,,

che si è afibdato questo primo punto,

come meglio si è potuto. Seguiamo la

Confessione. Le dice Gesucristo, che

se desidera l'acqua vivente della gra

zia, bisogna, cha confassi i suoi pec

cati • Consertati , le dice , che passi la

vita con un impudico; Vadu, voc» vi

ra/» tiíwn:eá ella tramortita incomin

cia a negare; che dite, Signore? che

Uomo? io non ho' Marito : Non habea

virum . Dici bene , le risponde Cristo»

che non hai Marito ; perchè ne hai

goduti cinquet e questo, che ti godi

adesso , non è tuo Marito : Quinque vi

ras habiàfti , fi nunc quim habts , non est

titus vir . Crejdereste '? La Donna ben

ché scoperta , non vuol palesamento

confessare il suo delitto ; e si conten

ta di dire a. Cristo , eh' egli è un Pro

feta : Domine , ut video, PropÌKta es tu.

Benissimo , sia accordato anche in que

sta maniera quello secondo punto . Se

guiamo la Confessione . Donna , le di

ce il Nazareno , bisogna , che credi , es

sere già venuta 1' ora , che sl dúbbe

ld,

♦



 

Itìiì'o idorave in ispirito e verità: ed

ella francamente gli risponde , che que

sto poi le sarà insegnato dal Messia

promesso: Scio, quia Mejstas venit , qui

dicitur Chrijhis ; tum ergo venerit Me , >w-

bis armuntiabit omnia . Ma , Donna *

soggiunge subito il Signore, sono ap

punto io il Messia promesso : .Ego funi,

qui loquor tecum . Credereste, Uditori?

Ciò ascoltando la Donna, sen fugge,

c cosi finisce la Confessione . Oh stra

vaganza singolare! Ma lasciamo di gra

zia la Samaritam nella scuola diGesu-

cristo, donde non può uscire che santa;

e veniamo a noi . Quante Samaritane

vi sono a tempi nostri, le quali dopo

ritrovato un buon Direttore , poco »

nulla curano di confessarsi bene ! La

sciate perciò, che io oggi disinganni

tutti ed infogni , cosa sia , e come

debba farsi la Confessione delle colpe.

Per proceder con ordine ad istruir

vi, Uditori, bisogna , che io qui sul

principio noti il costume ordinario di

alcuni moderni Penitenti Cristiani .

Pcnsan costoro, che il Confessore es

ser debbe informato , di quanto o pen

sano , o dicono , o pure opciano,

mentre vivono. K con tal sentimento

passmo le giornate intére col Confes

sore ; e sembrano esser inquieti , se

non !' abbiano sempre a viltà, c non

gli raccontino fil riìo tutti i loro pen

sieri , tutte le ioro parole , tutte le loro

opere, o che sien buone , o che (ien

cattive ; c quel che è rimarchevole a

notarsi, è appunto, che eglino per esser*;

più accurati nelle loro narrazioni , non

dubitano di esattamente informare il

Confessore di tutti i fatti altrui. Or li

conducono bene costoro? Che volete,

che vi risponda V Intendo d' istruire ,

e non di censurare nò Penitenti , ne

Confessori . Vi dico perciò , che voi

stessi potete formare giudizio di tal

costun. e, dopo che avete ascoltato le

(a) S. Thom. i. 2. q. 20. 0.4. m

(orp. o" Cat.Jecì. 38.

(a) Cai. loc. cit. S, P. Av.g. de v.»r-

dottrine deli» Chiesa , che sona già a

produrvi .

E primieramento dichiariamo, cose

mai sia la Confettane delle colpe . È

cosa è mai? Non è altro giusta i! Pa

timento dell' Angelico Dot. S. Tom

maso e del Catcchiûno del sagro Con

cilio («), che una accusa, che il Pec

catore fa de' suoi peccati al Sacerdo

te Ministro dell' Altissimo per ottenerut

la remissione, essendo il Tribunale del

la Penitenza diverso .dagli altri im

perciocché negli altri Tribunali chi

confessa, è gastigato; e »el Tribunale

della Penitenza chi confessa , è asso

luto e premiato . Quindi da tal defi

nizione ben si raccoglie, quali deb

bano essere le dispoiizioni ed i nioti-
■vi , che i Penitenti aver debbono ne!

■confessarsi . Se la Coofeflionc e ua

tecusa ; debbon dunqne i Penitenti ,

■non già semplicemente narrare , comt

(n) per trattenimento , o per isfogo,*

loro falli, ma più tosto debbono ma

nifestargli, come cose indegne ed or

ribili , da loro commesse , con ispirito

di compunzione , c con desiderio di

fariie da se medesimi la vendetta . Sic

come dunque un Uora ineschino , che

per gli suoi atroci delitti è stato con

dannato a morte , fi gitterebbe tutto

confuso, umiliato, e pentito a' piedi

del suo Prìncipe per ottener dal me

desimo la liberazione dal gastigo in

fame, che ha meritato: così i Peni-

temi morti al!:» vita soprannaturale

della grazia pel loro peccato, e con

dannati dalia divina Giustizia all' eter

na morte dell' Inferno, tutti confusi ,

umiliati , e pentiti si debbono presea-

tare al Sacerdote , che è Ministro del

l' Altissimo, ed ha 1' autorità di pro

scioglierli dal lor© reato , e di libe

rargli dall' Inferno , per ottenere da

lui 1' assoluzione , e da Dio il perdo

no . £ se poi la Confessione lì dilnni-

i£ mv. ice

bis Dom. cjf de vera é? f*lfa P*n-

y*ri. CìnyJ. hem. io. ingerir.

»
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Çce un" accusa per ottener la rmijjiene ;

rimari dunque chiaro, che i' Peniten

ti , quando (i veggono gravati da col

pe , non debbon avere altro motivo

di andarsi a confessare , se non quello

di riacquistare la grazia e 1' amicizia

del Signore offeso, e la liberazione

dalla pena meritata delle fiamme per

petue dell' Abbilso ; persuasi dalla

santa Fede, che non sia altro mezzo

per gli Uomini battezzati di riconci

liarsi con Dio , che il Sugi amento

della Penitenza . Siccome dunque il

Catecumeno debbe ricevere il Sagra

melo del Battesimo pel motivo prin

cipale di ottener la remissione de'iuoi

peccati , commessi, prima di battezzar

si; perchè- il Battesimo è l'unico mez

zo per guadagnarla : così i Penitenti

battezzati debbon confessarsi pel mo

tivo principale di esser prosciolti da'

loro delitti, commessi, dopo il Battesi

mo; perchè il Sagramento della Pe

nitenza è V unico mezzo , per cui

possono ottenere il prosciogli.ncnto .

Ed ecco, brevemente accennate le ia-

terne disposizioni , ed i principali mo?

ci vi , che debbono, avere i Penitenti,

quando vanno a confessarsi .

Veniamo ora a parlare delle condì*

zioni, che debbono accompagnare li

na buona Consessione , Uditori : e

poiché già jeri vi ho sufficientemente

istruiti circa V integrità tnuteriale e for

male della Confessione ; oggi perciò

mi riduco a parlarvi delle altre tre

necessarie coadizioni , che debbon

fregiare la medesima Confessione •

Dico dunque così : la Confessione per

esser buona e salutare , priinieraineute

esser debbe umile , secondariamente es

ser debbe prudente, e finalmente deb

be eirere sincera . E discorriamo per

ordine .

Primieramente la Confessione esser

debbe umile; perchè il Penitente deb

be esser penetrato da una viva cogni

zione della deformità de' peccati com

messi , e della somma bontà di Dio

offeso ; e quindi debbe confessarsi non

solo con esemplare raccoglimento ,

ma ancora con interna ed esterrr*

confusione e modestia , sempre riflet

tendo di non aver operato da Uomo,

e molto meno da Cristiano, e di aver

mosso guerra all' istesso Sovrano del

cielo e della terra . Non so, se mai

vi è occorso di osservare un reo, che

convinto ne' processi, di atroce mis

fatto, si presenta al Giudice per con»

fessire la sua reità . Ma se mai non

1' avete osservato , potete: iigurarvelo

un Uomo il più confuso del Mondo,

avvegnacchè fosse di natura orgoglio

so ed ar rogante . Che modestia negli

occhi ! Che palpiti nel cuore ! Che

pallori nel volto ! Che debolezza di

voce! Che demissione di portamento 1

Direste, che egli sia vicino agli ulti

mi sfinimenti . Or nell' istessa guisa far

debbe il Penitente nel Tribunale del

la Penitenza, nel quale U Confessore

è. costituito suo Giudice • Con interno

dolore e rammarico, co» gji occhi ri

volti alla terra, col capo chino, eoa

lagrime sulle guance, con cuore con

trito ed umiliato confessar debbe quel

le colpe, delle quali egli medesimo si

è convinto reo con l'Esime della Co

scienza . E questa sola differenza pas

sar debbe tra il reo accennato , che

comparisce innanzi il Giudice terreno,

ed il reo, che comparisce innanzi il

Confessore, che quello trema per la

considerazione dell' imminente senten

za , e questo debbe commuoversi dall'

enormità de' suoi falli , e dalla consi

derazione della divina bontà, la qua-

le-è pronta a perdonarlo con f assor

luzione del Sacerdote . Questa dunque

è 1' obbligazione del Penitente Cri

stiano . E perciò pensate , quanto er

rino alcuni Cattolici , che portansi al

Confessore , come se andassero ad ur»

Amico, il più caro , il guardano fissa

mente sul viso, dicongli le loro coL-

pe con disinvoltura e quasi con ischer-

zo, e molte volte con positure disdi

cevoli , come appoggiati interamente

o sul Confcssionilc , o anche sul Con

fessore, cui tengono stretto per timo

re di non essere ascoltati , quasi più

pie-
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prema loro di non far sapere le loro

debolezze , che di svelarle al Confes

sore . Che segno può esser codesto di

una buona Confeffione? Ah! temo as

sai di codeste ConsesSoni fatte in tal

guisa; perchè La sperienza insegna ,

che colui |i il quale veramente ii pen

te de' falli suoi, piange, singhiozza ,

e non cura, che ii sappia da tutto il

Mondo la stia reità . E così leggiamo

di aver operato un Davidde , una Mad

dalena, un Pietro, una Margherita di

Cortona-, che pubblicò per le contra

de le sue passate sregolatezze , un S.

Agostino, che tramandò a' Posteri re

gistrate ne' suoi volumi le sue giova

nili follie, ed innuinerabili altri Pe

nitenti, che fan decoro al regno visi

bile di Gcsucristo, che è la Chiesa .

Nè questo è tutto il fregio della umi

liazione, che. debbe avere il Peniten

te nel consertarli . Ulteriormente egli

considerar debbe gli effetti , che pro

duce 1' assoluzione sagramentale : cioè

meditar debbe, che per mezzo dell'

assoluzione gli si applicano dal Sacer

dote gì' infiniti meriti della padrone

« morte di Gesucrislo ; e che quindi

gli si perdonano veramente i peccati ,

gli si cancella, la sentenza della mor

te eterna, che avea meritata, e gli si

dona la grazia c I' amicizia di Dia ,

« il dritto alla beata eredità del Para

diso. E con tal considerazione accre

scer debbe per- 1' interna consolazio

ne la sua profonda umiltà , e tanto

più ravvivare la sua Fede : nella guisa

appunto che un reo si profonda nel

suo niente , quando in vece di rice

vere dal Giudice terreno la sentenza di

morte , ne riceve 1' assoluzione ed il

perdono. Finalmente debbe esercitare

la sua umiltà il Penitente nel ricevere

dal Confessore gli opportuni avverti

menti, i saggi configli, e le propor-

zionace penitenze; e di questo parle

remo diffusamente dimani.

(isj 5. P. August. seti*.. 34. de

div. in ps. 6. S. Ambr. in pj. 118.

M~a tanto più debbon esser umili t

Penitenti nelì' assoggettarsi a' consigli

del Confessore, e specialmente quando

il Confessore stima bene di doversi dif

ferire ad altro- tempo 1' aslbluzione sa

gramentale. Sentite. Un'assoluzione »

data fuori di tempo , cagiona sempre

gran male: e per contrario un'assolu

zione, data a tempo, sempre cagiona

gran bene . Dimostro V una e Y altra-

proposizione con brevità . Un' assolu

zione data con facilità, quando il Pe

nitente non ancora si conosce ben di

sposto, sempre cagiona gran male (a);

perchè 1. non rimangono assoluti i

peccati; 2. fa lusingare il Penitente di

esser, giustificato , quando realmente è

ancor empio; 3. mandando il Peniten

te a ricevere 1' augustissima Eucaristia >

l'espone a commettere un sagrilegio;.

4. addormenta il Penitente nel pecca

to ,. e gli facilita il moltiplicarlo ; *

perciò dicea bene il Cardinal Bellar

mino (ti): Non ejstt tanta facilitas pec-

candi ,Ji non effet tanta facilitas abfolven-

di . AH'opposito un' assoluzione differi

ta e data a tempo opportuno , sempre

cagiona gran bene; perchè 1. sveglia

il Penitente a maggiormente preparar

vi; 2. spinge a sempre più detestare

i comincili peccati; 3. eccita a fortifi

care i fatti Proponimenti; 4- dispone

il Penitente a raccomandarsi al Signo

re , a suggir le occasioni , e ad otte

ner la maggior benevolenza di Dio,

che gli tien preparata la grazia della

giustificazione . Or a queste cose deb

be riflettere il Penitente Cristiano ; e

quando dal Confessore gli vien diffe

rita 1' assoluzione sagramentale , si sog

getti umilmente al di lui giudizio- : e

intanto si eserciti con qualche morti

ficazione , con dimandare a Dio la

compunzione del cuore , con comincia

re una vita nuova, onde poi con mag

gior profitto e vantaggio riceva 1' as*

soluzione . E qui ascoltino bene tutti

i Crir

(b) Beliarn. ferm. g. de Mv.

1
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Cristiani codetta loro indilpensabilc

obbligazione ; e si persuadano , che

non per rigidezza de' Confessori , ma

per indisposizione de' Penitenti spesso

li differisca 1' assolirziene . Ubbidisca

no quindi ; e tornino al tempo asse

gnato a' Confessori , onde non si ca

gionino volontariamente V eterna ro

vina .

Ma, Padre, e se avviene, che ìno-

«■i ima prima di ricevere la differita

assoluzione; cosa mai sarà di noi? Ri

spondo primieramente , che siccome

non avete paventato nè la morte , nè

1 ' Inferno , mentre peccavate ; così mol

to meno temer potete la morte e 1'

Inferno, quando pren lete tempo per

piangere i vostri eccelli . Ma comun

que sia, rispondo ulteriormente , che

Iddio non permetterà , che moriate

prima dell' assoluzione . E quando an

che il voglia permettere , noi è da

dubitarsi » che appunto per la vostra

umile ubbidienza iddìi) fi compiaccia

graziosamente di sve.gliarvi nel cuore

quel Dolore proporzionato , che in ta

le ipotesi basti c ai desiderio della Con-

feisiohe e giiistificarvi e salvarvi . In

fatti per questa ragione la Chiesa non

fa caso di tali timori , e presurive di

differirsi l' assoluzione a' Penitenti , clie

ancor non sembrano ben disposti a ri

ceverla : anzi ha sempre giudicato ,

che i Catecumeni morti dentro il tem

po della penitenza prima della ricon

ciliazione , si abbiano .potuto salvare ;

e perciò ha pregato per loro , e ne

ha da' Fedeli acrett ite obblazioni , co

me han ilil2fiito molti e diversi Con

cili («) . Palliamo avanti.

.Secondariamente Ja Confellìonc es

ser debbe pnalaue , Uditori ; cioè il

Penitente debbe solo accusar se stesso,

come cagione de'/uoi peccati; e non

debbe nè scusarsi, nè incolpare altri.

Io so bene il reo costume, che ènei

CTìianesiwo , the i Penitenti non ri

velano giammai Qn peccato , l'è insie

me non n> profferiscano la scusa, ed

alìe volte diano la colpa ad altrui .

Così quella Donna., che -ha bestem

miato , nel tempo stesso che accusi la

bestemmia, dice di essere stata spinta

dalla mala indole o del /Marito , o Je-'

Vicini . Ma -oh che inganno ! Siccome

noi siamo tenuti di suggire tutte le oc

casioni, che ci urtano al peccato , giù

sta quel che disti llo jeri ; cosi non

siamo prendere per i scusare il pecca

to la occasione impellente ad esso ,

che da noi si potea c dovea evitare.

E quindi io deduco, che questi tali,

i quali attendono a scusare i loro pec

cati , dimostrano di non confondersene

bastantemente , nè dolersene in quella

guisa, che si richiede. Non vi niego,

che alle vo!te è ncccstkrio di svelare

al Confessore le occasioni impellenti

al peccato. Ma quando ciò debbe sai í I ^

Ciò debbe farsi solamente allora, quau-

do tale occasione o togliesse il pecca

to, o notabilmente 1' accrescesse , o ne

cambiasse la specie , o notabilmente il

diminuisse. Ecco li ciemp i . Tizio c

•costretto eia Paolo con un pugnale al

la gola, acciocché mangi le carni r»

giorno di Venerdì ; e così costretto

ne mangia, lenza però disprezzo alcu

no della Chiesa , ma sol contra sua

volontà. Tizio è obbligato di dire al

Confessore la occasione del pugnale ;

-perchè il Confessore lo scusi dal pec

cato, che non ha commesso coiman-

giare carne-, non obbligando la Chiesa

col grave incomodo. L' altro esempio

sarebbe : Pietro innocentemente è stato

condotto da mali compagni , che si po

sero a rubbare e trovatosi in cornei sa-

timorc e tremore ajutò a

. Pietro deve dire la circostanza

de' Compagni e della sua buonafedi;

al Direttore ; perchè quelli conosca

esser di minor malizia il di lui pec

cato. Del resto non debbelì il Peni-

ten

(a) Cmic. Vasç. car. 2. Cnrteg. 4. ccw. 1Z.

con. 79 járeltt. 1. con. 13. 2'okt. 2.
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tente mai scusare in Confessione •

Or discorriamo brevemente della ter

za condizione della Confessione . In

terzo luogo la Confessione debbe esse

re fncera ; cioè che non abbia in se

racchiusa alcuna cosa o di simulazio

ne, o d'inganno , ò di falsità . Spie

ghiamo quelle tre circostanze . Primie

ramente la Confessione, debbe esclu

dere la simulazione ; cioè non debbe

ester fatta con pr,ava intenzione , o mal

fine , come sarebbe, per vana gloria ,

per conseguire la benevolenza del Con

fessore , per' non incorrere in qualche

pena ; ma solamente, debbe esser fatta

con fine di sciogliere 1' anima del pec

cato . Secondariamente debbe esclu

dersi dalla Confessione ogni inganno ;

cioè i peccati debbonsi dire, come so

no stati , nè fi debbono coprire con

artifizi di parole in guisa, che il Con

fessore o non gli capisca , o non gli

capisca a- sufficienza . Finalmente la

Confessione debbe escludere la falsità;

cioè non debbe dirsi una cosa per un'

altra; ed al Confessore interrogante si.

debbe rispondere la verità..

Ma , Padre , e se alcuno mentisse ir»;

Confessione , farebbe nuovo peccato

mortale ! Rispondo primieramente, che

il mentire deliberatamente in Confes

sione circa materia incutale e nccessa-

rjá, è peccato mortale ; e per conse

guenza con tale, bugia fi rende, sagri--

kgo il Sacramento . Così, giusta laco-

niun sentenza di tutti i Teologi pecca

mortalmente e sagrilegamente riceve il

Sagramento, chiunque volontariamen

te nega di aver fatto un peccato mor

tale, che veramente ha fatto , e non

!e n'è ancora confessato i e chiunque

asserisce di aver commesso un peccato

mortale , che veramente non commi

se; perchè costui nel foro di Dio ma

liziosamente inganna il Giudice , che

è il Confessore , Vicario di Cristo ,

in materia grave , appartenente alia so-

Ite-iìZi della causa, o del Sagramento.

Ed aggiungono alcuni Dottori , che

ancor pecca mortalmente , e fa un sa-

grilegio , chiunque deliberatamente

confessa maggior numero di peccati ,

che non -ha commesso; perchè costui

anche inganna il Confessore in mate?

ria grave. Può sortire però, che qual

che volta si può scusare il Penitente

d» tal- sagrilegio ; e ciò sarebbe , quan

do il Penitente sia un Uomo semplice

e rozzo , ed il facesse con buona se

de, supponendosi di essere più sicuro,

quando dicesse più di quello, nel qua

le ha errato.

Rispondo secondariamente , che il

mentire in Confessione circa cosa ve

niale, o altra materia non necessaria,

cui il Penitente in tal Confessione

non è tenuto di dire , non è peccato

mortale , ma sol veniale ; ne rende

sàgrilègo il Sagramento. E la ragione

è, perchè tal bugia non essendo circa

la materia necessaria del Sagramento

della Penitenza , non viene gravemente

ingannato il Giudice, o sia il Confes

sore-Si eccettua solamente , quando il

Penitente si è confessato solamente di

un Peccato veniale, e circa questo ha

mentito; perchè essendo quelropecça-

to veniale tutta la materia delia Con

fessione , se questa, fosse falsamente nar

rata , non si recherebbe itv realtà al

cuna materia al Sacramento della Pe

nitenza ; e così gravemente, pecche

rebbe, cbi con animo deliberato ci'ò-

sacesse . Del Testo io persuado tutti ad

essere sincerit; e ad elscr- rigoroU ccir

k sincerità, ihe-debbe essere la teua

condizione della Ccnleffionc sagraaica-

Ule-

Scandagliate perciò le vostre Censi s-

fioni palsate , se furono umili , prue. li

ti, e sincere; e trovando errore, ammen

datelo , prima che. non abbiate più

tempo da ravvedervi , ed accostatevi al

la Confessione ben disposti, con umil

tà di cuore., e col solo motivo di otte

nerne la giustificazione .

SET-

Atil Crijiiarti , Cèrne nel primo giqrnt pag. 1 2.



SETTIMO GIORNO

MEDITAZIONE VÌI

DEL MERITO ALLA GLORIA

ARGOMENTO

La gloria del Paradiso, die il divin Rimuneratore ha Jerbata a' suoi Amici, è «'«li

di giustìzia : e quindi I. in vano ci lusinghiamo di guadagnarla senza pri

ma ubbidire a Dio , che ti' è il Padrone^ II. in vano ci lusinghiamo di

guadagnarla senza prima abbattere i rimici , die osano toglier

sela; sii. in vano ci lujìnghiamo di guadagnarla sen

za prima caminar la strada, che caminò

il Santo de' Santi Gesucristo .

'Satagite, ut per bond opera certam veftram vocationem & eleftionem

faciatis. II. Petr. I. 1^; io.

BEn io so , dilettissimi Fedeli , -che

tutti i Cristiani desiderano e spe

rano quel Paradiso , dove non h an

ricovero le miserie e i guaj , che lace

rano il cuore m questa valle di lagri

me ; e dove soddisfarsi unicamente pos

sono i desiderj umani, che di creati

beni non si satollasi giammai . Ma bi

sogna, che alla fine si persuadano , che

siccome il Paradiso è una mercede del

merito , ed una corona di giustizia ;

così acquistarsi non possa , se non a

contanti di travagli, di sudori, e di

stenti. Sì, dice FAppostolo delle Na

zioni , non abbiam noi quà giù in terra

10 stabile permanente soggiorno, e so

lo 1' aspettiam sugli astri , dove fugato

11 dolore, il pianto, e la morte , per

petuamente si gode tranquillità e ripo

so tra l' abbondanza di quegli sceltistimi

beni , che nè vide mai occhio morta

le , nè mai orecchio ascoltò , nè pen

siero giunse mai ad immaginare : Non

habemus hic manentem civitatem , sed at:r-

nam inquirimus . Ma sappia ognuno , che

alle soglie di codesta patria beata nes

sun perviene , o trasportato da' cocchi

fastosi, o adagiato sugli omeri altrui ;

se pur i cocchi non sono, come quel

lo di Elia , penetrati da fiamme signifi

canti l'ardore della carità, e gli omeri

non sono, come quelli de' Cherubini

di Ezecchiello , velocissimi più di fol

gore accesa , dinotante lo spirito del

travaglio . Quindi il Principe degli Ap

postoli S- Pietro "esorta i redenti ad

avanzarsi alla compra de' beni immar

cescibili col prezzo de1 meriti , e con 1»

sborso delle opere salutari farne sicu'

ro e certo l'acquisto; Satagite, ut per

bona opera certam vestram vocationem &

eleQionem faciatis . E' vero, che le o-

pere umane , quanto si vagliano eccel

lenti e perfette , non giungono ad c-

guagliare I' immenso valor della glo

ria ventura : Non sunt condigiue pasjionet

hujus tempori! ad Juperventuram gloriam ,

qua revelabitur in nobis . Anzi ella è sì

inestimabile la santa Sionne di pace ,

che pur si dona per nulla , avvegna

ché tutto vi s' impieghi il capitale i-

neffabile degli stenti, dagli Eroi del

la Religione sofferti : Pro nihilo salvos

facies eoi . Ma dopo che il Mediator

di



 

divino can infinito prezzo di sangue

ne aprì le soglie , non cura L' Altissi

mo di darla a buon mercato ; non cu

ra offerirla per pochi momenti di fa

tica; non cura... Ma ahimè ! troppo

ne atterrisce verità si incontrastabile .

Il Paradiso ci diletta , il Paradiso S

brama e sospira ; ma intanto c' incre

sce di presentare a Dio quel merito ,

che può conquistarlo. Ed oh disordi

ne ! Questa sovente è la ragione , per

cui il Paradisa si smarrisce e si perde;

ed in vece di esser felici , rimaniamo

miseri per tutti i secoli . Deh perciò

td evitare si lagriraevol rovina , me

ditiamo quest'oggi, che la gloria del

Paradiso , cui il divin Rimuneratore

ha serbata agli Amici suoi, è una co

rona di giustizia , che senza merito

non si acquista. Ed ecco l' argomento

della Meditazione ■ In vano ci lusin

ghiamo di guadagnare la gloria senza

prima ubbidire a Dio, che n'è il Pa

drone . Primo Punto . In vano ci In

fogniamo di guadagnare la gloria sen

za prima abbattere i nimici, che osa

no togliercela . Secondo Punto . In

vano ci lulìnghiamo di acquistar la glo

ria senza prima caminar la strada, che

camino il Santo de' Santi Geâicristo .

Terzo Punto . E perchè a meditar con

fervore e con profitto le proposte ve

liti , senza dubbio supplicar dobbia

mo ad affiderei quella eccelsa Ver

gine , che fu Madre del Padre istesso

de' lumi ; volgiamci perciò a tenera

mente invocarla a prò nostro , ed u-

nilmente salutiamla con le solite sagre

Litanie : Kyrie eleysm cs'e.

PRIMO PUNTO.

Í" J J '"W-i I o 1.4 lieti - tif tJ

In vano ci lusinghiamo di guadagnar la

gloria senza prima ubbidire a Dio ,

che n'è il Padrone .

Consideriamo , dilettissimi Fratelli ,

che l'Altissimo essendo assoluto Signo

re e Padrone della gloria , abbia vo

luto disporla mercede di coloro, che

religiosamente ubbidiscono alle di lui

santilfime leggi , le quali o impresse

col lume raggiante del volto suo nei

cuore umano , o diede a Mosè sul Si

na scolpite col dito suo in dure tavo

le di pietra, o finalmente pubblicò dal

Calvario .per mezzo del suo medesimo

agonizzante Figliuolo . Anzi cotanta

dispose fin dal principio de' secoli an

che rapporto alle Creature innocenti.

In fatti chiamò alla luce una moltitu,

dine innumerabilc di Angeliche Intel

ligenze, e formò sulla terra a sua im

magine e simiglianza la rngionevole

Creatura; e subitamente alle prime ed

alla seconda i doni suoi di grazia e

di santità copiosamente diffuse , ed al

la gloria sempiterna e quelle e questi

amorosamente destinò e prescelse . Mt

prima di accoglierle nella magion bea

ta , sperimentar ne volle la fedeltà

e l'ubbidienza ; « lor diede oportu-

naroente i suoi comandi , perchè pron

tamente gli eseguissero . Comando agli

Angioli di adorare quel divin Verbo,

che per la gloria della Divinità ren

dersi dovea Uomo passibile e mortale :

e poiché di costoro altri esattamente

a' di lui stabilimenti si sottomisero ,

ed altri arroganti vi si opposero; egli

perciò , mentre quelli misericordioiV

niente alle magioni chiamò dell'eterno

riposo, questi intanto all'oscura prigio

ne destinò delle fiamme inestinguibili

dell' Abbisso. E cosi comandò all' Uo

mo, che alla pianta della scienza del

male e del bene non alzasse la destra a

coglierne alcun frutto, e cibarsene: e

poiché costui gli ordini non serbò dei

suo l'attore; a lui perciò ed agi' infcli-

cisfimi Discendenti le soglie furon chiuse

di quella patria immortale, che pei tutti

era già apparecchiata . E se finalmente

le riapri il generosissimo Salvatore , che

1' Uom caduto rialzò , ed all' amicizia

restituì del celeste Sovrano; certamen

te la divina Giustizia determinò , che

siccome V Unigenito del Padre alle di

vine ordinazioni ben volentieri si sot

tomise, e I' esegui magnanimo senza

replica alcuna; cosi alle leggi dell' Al-

tiflimo tutti i «denti Mortali ubbidif-

Q se-
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fero pcr guadagnare la prcparata gloria

sempiterna: Si vis ad vitam ingrtdi , fer-

va mandata. Ed cccovi come la gloria.

del Paradiso , che il Divin Rimunera-

Dore ba serbata agli Amici suoi , è ur»a

eorona di giustizia . In quai g»isa per-

«iòpoflìjm lufingarci di acquisturla scn-

aa ubbidire al Padrone , che ne coman

da? Eh.! inutile u setocca preceiilione :.

imperciocebè invanoci lusinghiamo di

gnadagtwr- la gloria fcnza prima ubbi

dire a Dio., che d' è il Padrone •

E pu<e che debbo io dire, o. Cri-

§iani? Midispiace assai che sovente

ftil lusiaga ne accieca; e che íbvence

pcr tal. lusinga finani.imo la immortale

fclicità, ed iocontriamo un íempiterno

penarc. Sì, troppo ne dilctw la magion

bíata de'Sanli, t/oppo le ìrivi.mio vo-

É. e soipiri, troppo speriamo. di ottener-

Ifi • Ma quando fi tratta di prendere pcr

{jiímgeivi il ginslomezzo oeil! ofservan-

ía de div ini preectti ,* animé ! che man-

chiam dicoiaggio, e rimaniamo nella

inringardaggine c nclla torpidezza . £

non íiam i:oi , che. feguiamo gl' inutili

confìgti degl' incauti lftaeliti in- Babi-

lonia prigionierií Ma guardiamgli pcr

an nioinento. , e rileviamone a nostio

frofitto la veritâ . Eccogli aile ripe dell'

ufrate . Che fanno quívi ? Non altio

ehe sedere e piangerc: Sujet flumina

Babtlonis iliic jedinius , y flevimtu . £

Îerêhë? Ab: il régal Profeta al flebii

lono délia sua cetrs ne scuopre l' a-

fcosa engionc del ior rammarico c del.

toro pianto; e ne palcso, che la me-

noria délia bella Sionne , da eui si

*cggon esuli , la cagion fia dcll' affli-

iione inconsoíabilc , che gli opprime:

Super fiumUut Baíylmis if.it jedttMn-, &

Jtcvimus, cum reetrdarewur S- on. E vera-

•ìentc bar» ragione di dolersi nel ram-

»er.tare la bellezza, la feuilità , la ma-

gnifice'nza d» quclla superba Città, eba

fci igurati pcrdett.ro; han ragione di

fblpendcr s'sipe a' saki.pcr solamence

díepiorare la privazione dcll' au^ulto.

,

(a} Cajsitd. in fs, 13*5.

altcro tempio di Sion , e del bagno (V

íutare di Siioe, e délie verdeggianti

colline di Engaddi , del Libano, det

Carmelo, e del Saron . Ma io diman-

do : pqrchè questi mfelici cotaiuo ad-

dollorati per la perdiîa di Gerufalem-

me , non prendona il mezzo opportu-

no pcr riacquistare il bramato- Ior ré

gna, e liberarfl dalt' afflizion conce-

pita? Ben fanno,. che le trasgrelDoni

dclla divina- legge- gli sbal^arono. ne'

éonSni di Babilonia a sosfrire iigioga

di un Iv.rbaro Vincitore; ben sanno ,

the le paslatc scostumatezze lor tollèro

il Santuario, il tempio, I' autorisa, e

4' impero.. Perché duoque non íì soile-

cit..no ad ammendare i lor delitti per

ricuperara la libertàî Perche non íì

volgono a religiosamente osservare i di

vini precetti , onde riacquiihno il n»-

tio lietiflìmo soggiornoí' Ah I questa è

la stravagarjza deglf Ebrci . Piangonoi

la smarriOa felice- loi patria : ed intan-

to in vece di sorgere a placar l'Asiis-

fimo, rimangono vcrgcgnolamcnte S

fcdcrc : Super jlumina Batyìonis iliic Jt*

dimtés, & flevimut. Bramano infranti i

loro ceppi , e passar di bel nuovo alla

coiona cd allo scettro; ed intanto in.

vecc di nmoversi a piaccre. al Signoi

dcglï cseiciti, intorpidiscon neirozic^

c sl fanno vinecre dais mfingaidaggine:

Dum meditantm , se ne niaraviglia Cas»

Codoi o dum meuitontur omitr.am ka-

teuitatis Mthiam , marient , torf ent , £3^

jvjpiimut. Or non ò questa arcor la no»

ltra ImprudcnzaV Cemiomo in quest»

di miseiic pk na dolentiiììma ton a ; •

rell' affoilarli délie tra\ciiie ci ricor-

diamo délia beata Sionne di pace , do-

ve sol régna I' allcgrezza e la gioja .

Ed oh quali scno i foûtìri , che cola

vibriamo! quante conetpiamo acceiis-

íìme brame di con<|uiftatla! Oh Paradi

so! pcr I' einpito àcì dcsidejio giungia-

mo B&IamaiSj oh Paiaui.o quanco

(ci dilcttcvole! quaiHo Ici amabilelOh

felke colui, che ti conlieguc ì t^uaa»

da



 

io verrà il giorno fortunato, nel qua

le ne toccherà di goderti ? Quando

verremo , e farem comparsa fra' San

ti intorno il soglio del sommo Bene?

Sì , così sciamiamo - Ma dov'è poi,

che prendiamo i giusti mezzi per giun

gervi ? dove è poi , che custodiamo

nel cuore la legge dell' Altiflìmo per

farne acquisto ? Ahimè ! tutti i nostri

pensieri sono occupati ad ubbidire al

Mondo , a servire alla vanità , a sod

disfare le passioni ; e nulla badiamo ad

impiegarci per Dio , che solo può

renderci felici » Come dunque vogliam

guadagnare il Paradiso? Eh! vane lu

singhe . A vista del Paradiso ne con

verrà tremare pel timore di smarrir

lo senza rimedio; appunto nella guisa

che nel campo di Betel a vista del Pa

radiso aperto tremò Giacobbe , il qua-

■ie perchè dormiva, credette di eflerne

escluso e privo : ObJ'ervandum , com-

ffiento di Cailìodoro (a) , objervandum

ifl , quod Jacob erat dormiens ; unde quia

tttlum nequaqtiam p'tgris fj1 jocordibm prie-

faratwn effe opxime noverai , ideo ab Jomno-

lentiam junm tìmet , 6? formidat . Sì ,non

ci lusinghiamo ; che altrimente non

può sortirci .

Ma che direm poi , o Cristiani , so

noi non solamente siam pigri e negli

genti nel!' ubbidire al celeste Sovrano;

ina siamo anzi tutti premorosi e solleci

ti di disubbidirlo e di malmenarlo? Oh

follia! Oh delirio! Bramiamo ardente

mente di possedere il regno de' cicli?

e intanto non cessiamo di far fronte a

quel celeste Signore, che ce ne debbe

aprire l' ingresso: paventiamo di smar

rire la eterna eredità della magion de'

Beati; e intanto poi abbiamo tutto Io

spirito di vilipendere quel Principe

altissimo, che ce ne debbe investire .

E pur così è. Non altro facciamo che

imitar la stolidezza di Saulle . Questo

Regnante ha tutto il desiderio di per

petuarsi il soglio d'israello e di Giuda,

a cui felicemente è asceso . E nondi-

(») Coffìod. in Ceri.

menò non prende che mezzi contrari

al preiilso suo line • Sa bene , che la

bontà del cuore il trasportò all' ina

spettato trono; e se dalla mandra passò

alla reggia, conseguì tal forte per ia

sua religiosità, che il rendea nel po

polo il migliore : Non erat v'ir melier

ilio. E sa bene ancora, che il disubbi-

-dire a' divini comandi è il mezzo di

perdere autorità ed impero ; anzi egli

la bene , che Iddio per mezzo del Pro

feta Samuelìo gli <ha minacciata hett

•due "vojte la riprovazione; poiché te*

due volte il disubbidì , la prima ton of

ferire il sagrificio senza la presenza del

Sacerdote , e la seconda con ritcneit

le spoglie più preziose degli Amalectoi

contra il divieto divino : NequaquoM

regntm tutm ultra confwgct ; aljecit te

Dminus, ne fis Res ,pro eo quod abjecifti

fermones Domini. E che sa? 1« vece di

farsi ottimo, divien peggiore : e non

si arresta , sii che non torni pessimo .

Vuol confermato il regno ; e non hft

ritegno di cozzare col suo Signore .

Vuol confermato il regno; e non dubi

ta di più volte tramar la morte all' in

nocente Davidde . Vuol confermato H

rollio , e non ha riparo di ammazzar

furiosamente i Sacerdoti non colpevoli

di Nobe , anche fregiati delle vesti

Sacerdotali . Vuol consci maro il regno;

e non ha ribrezzo di consigliai Demo

ni , e servirsi di Streghe . Vuol confer

mato il regno; e non ha ripugnanza di

farsi vilmente uccidere da un Giovinet

to Am al e cita sopra i monti di Gelboe.

Oh Principe scioperato! aon potea H

sue consiglio ridurlo ad altio che alla

pei dita dell' impero e della vita. E

pur noi un tal consiglio seguiamo . Si

è compiaciuto l" Altissimo' di frehref

i suoi voleri; ed intimataci la sua san

tissima legge , ne ha esortato ad adem

pirla per conferirci -la gloria immor

tale : Htec sac , & vives . Ma noi nel

tempo stesso, che c' innamoriamo del

guiderdone, ricusiamo insieme di ubbf-

Q 2 dir-
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dirlo, e temerariamente gridiamo-.- Di-

xifli ; «wi servicm . Quindi ad onta del

Creatore non altra legare ci prefìggia

mo che quella della palliane e del ca

priccio. Questa ne iniinua di perseguita

te inimici; e si perseci :ir;-no: c' insinua

di frequentare luoghi sospetti ; e si fre

quentano : c' insinua di profanare le

feste ; e si profanano : c' insinua di

scandalezzare i prossimi ; e si scanda-

lczzano: c' insinua di adulare i Mag-

iori ; e si adulano : c' insinua di a-

ottare le massime de' Miscredenti ; e

lì adottano. Che più? Non è campo ,

che non passegiamo c©n iscostumatezza;

perchè cosi detta la passione: non è in

nocenza, che non si annebbi con le ca

lunnie ; perchè cosi detta la p issione :

■on è mensa , che non fi riempia d ii>

temperanze e di crapolc ; perchè cosi

detta la passione: non è povertà , che

aoii si ributta col disprezzo ; perchè

cosi detta la paífíonc : noi» è contratto

non è maneggio , che non abbondi

d' interesse, di frodi, di raggiri; per

chè cosi detta la passione. Che ci lu

singhi amo perciò?" Speriamo , che il

divin Rimuneratore ad onta del nostro

orgoglio ci apra le porte deir" empireo?

Speriamo , che il giustistìmo Re del

la gloria voglia ammetterci nel pacifi

co suo regno, benché siamo e impu

dichi e avari e miscredenti e orgogliosi

c libertini? Eh! lo speriamo in vano,

come in vano sperò il reame Saul le ;

perchè, come ci assicura per Fede 1*

.Appostolo S. Paolo , nessuno degli

Einpj entrerà a possedere il rcgBoae*

cicli :. Ali fiesc itii y quia iniqui regnum

Dei non foj/ìdebunt ? Nolite errare : ncqui

fomiearii , ncque adulteri , ncque molles ,

ncque idolis Jcrvientes , ncque fures , ncque

aviri , ncque ebrioji , ncque maledici , ncque

ral'accs rtgmm Dei {oj/tdebunt.

Se veramente dunque acquistar vo

gliamo il Paradiso , deh mutiam conti

glio, o Ciistiani; e più tosto Ccguiam

k condotte dei Giovinetto amabile

Giacobbe . Ah ! s' invaghisce egf? defi

la sua do'ce Cugina Rachele-; e per

chè ne brama con verità il possesso ,

non dubita di soggiacere a durili] ne

leggi , prescritte dall' avaro Lab.ino ,

a cui la Giovinetta qua! Figlia appartie

ne. Benché Giovinetto dilicato, e gen

tile ; pur contentasi di servire nella

condizion di Pastore nulla meno che

per quattordici anni, né cura di rima

nere esposto, sia di giorno, sia di not

te , a' raggi cocenti del sole , al rigo

re della bruma più orrida, all' incursio

ne de' lupi più feroci: Servivit [ro Ra~

ehcl. Anzi egli serve si allegramente ,

che fin non pruova il peso del suo tra

vaglio; ed i quattordici anni di stenti

gli lassembrano pochi giorni di giub*

bilo e di contentezza : Videbantur Mi

pauci dies prce amoris magnitudine . Quindi

giunge ali' acquisto della leggiadra a-

matifììma Rachele, e delle sue fatiche

il dovuto premio consicgue ■ Or noi i<-

mitiain si prudenti condotte . La bel

lezza immarcescibile del Paradiso è

infinitamente maggiore della bellezza

caduca e fragile di Rachele . Ed all'

incontro poi le leggi dell' Altissimo. »

con le quali il Paradiso si ottiene ,

non fono già pesanti e dure, ma leg

giere anzi e soavi: Jugum meum Juavt

ejì , 6f mus meum leye . Infervoriamci

dunque più di Giacobbe, e volgiamci

ad ubbidire esattamente a quel Dio ,

che fermar debbe la nostra sempiterna

felicità . Se c' innamora la magnificen

za del premio , deli non c' incresca

di prendere il giusto mezzo di adem

pire" i divini precetti per farne il glo

rioso acquisto • E che ci può costare

V osservanza delia divina legge ? Può

costirci al più di privarci di qualche

illecito temporale piacere? Ma ricor

diamoci col gran P. S- Agostino («).»

che tornerebbe conto rinunziare a tut

ti i beni della terra per dimorare uri

sol giorno nel Paradiso , di cui è i-

neffabile 1' amenità e la dolcezza t

Tan-

fi

d

(a) S.P.sìuguJt. ili. 3. de lib. uh. cap.t^.



 

Tanta eft jucunditos ìuds atertus, ut etiam-

ft non liceret amplius in ta matière , quant

w.'us diei hora , prnpter hoc solum in tu-

merabUes ami Jwjus vita pleni deiiciis , &

eircumfluentia temporalium honorum meri-

to contemnerentur . Risolviamci dunque

di non curare di quello Mondo per

esattamente enstodire i uclesti coman-

damenti; risolviaino di viverc dá veri

Cristiani ad onta délie palEoni , che

ne spingono al libertinaggio .. E cosl

verrem íìcuramente a poggiarc fui mon

te santo délia reggia de' Beati . Altri-

mente persuadiamoei pure , che in va-

no ci lusìnghiamo- di guadagnar la glo-

ria senza prima iibbidiie a Dio, che n'

è il Padrone . E' vero , che moiti ni-

mici tentan rapirci quel regno di pa

ce , che speriamo in premio- dclla

nofîra fedeliflìma servitù. Ma appunto

per qtiesta ragione dobbiam combatter-

gli , trionfarne , ed estcrminargli • E

'fcerciò seguiaino a meditaie con più

fervore .

SECONDO PUNTO ~

ht van» ci hijinghiamo di guadagnar la

gtoria senza pÀ/na abbattere i tiimici

the ojano togliercela .

Consideriamo dtîettií&ni Fratelli ,

che per avvifo del S. Giobbe non- è

altro la vita umana Aillas terra , che

un continuo e perkoloso combattinicn-

to : Militia ejl vita Itominit super terratm

fi non per altra ragione, se non per

ché dopo il fallo primiero tutte le

Créature giuraron di perdorci , cd im-

pedirci V eterno riposo ; e ân anche

ía nostia carne contra Jo spirito sca*

gliandoíì, co:ne favclla i' Appostolo ,

protestò di sconvolgerci in guisa, cho

più capaci non folD.no che per esser

íeppelHti perpetuameate ncl îuoco.Io

Bon vi contralto, che venue a corn-

battere i noliri nimici , e felicemente

gli debellò e conquise Y istesso An-

giolo del Testamcnto , il quale sull'

altare dclla croce si offerì alla divina

Vendetta oloeausto. gradito e piacente.

Ma cgU è ben vero altresl , che il

Mediator gencroso non cscluse la no-

stra coopenzione, né ci esentò dalla

pugná , onde ottenghiam la vittoria ,

ed acquistiamo il guiderdone. lo, dis

se église tuttor ne ripete , io vi ho

dato I' esempio di foimarvi egregj

Combattenti ; c perciò dovete imitar**

mi S Exempium deái vobis,. ut quemadmo-

áum ego feci vobis , ita & vos facialis .

Ecco schierati a pugna ferale si avan-

zano a perdervi Avversarj fpietati ;

ecco le podestà dell' Abbiflb, che d*

iníìdiarvi non si ítancaTi giammai ; ec

co i saisi Fratelli , che non ceslano

di sempre app.irecchiarvi inciampi ;

ecco la conaipiscibile , che forge tut-

tora ad annebbiarvi la ragione ; ecco

la irascibile, che tuttodì tenta avve»

lenarvi il cuore; ecco la vanità, che

senza intermillìonc vi urta a consagrar-

le gli affetti . Ah! son questi fpietati

nimici, che cercano togliervi il Para-

difo . Non vi- sgomentate perciò di

combatterc, di schermirvi , di difen-

dervi, fin che ne riportiatc il glorioso

trionfo, che io V insegnai di ripor-

tare : Exempium dedi vobis , ut quemadmo-

dum ego feci vobis , ita & vos fotiatis . Le

armt, délie quali vi dovete. avv-alerc ,

Ibno appunto le morali virtìi , che io-

ho efercitate . La fortezza ,. la tempe-

ranza , la purità, la modeslia, il ìnor-

tiíicamento-, la uniilù , la dilezione ,

e tutti gli altri fpintuali fregi vi fer<-

vano di fpada e di scudo ; perché

giunger non potetealla coronî immor-

taie senza legittimàmente combatterc

e-trionfare : Mm coronabstur , niji qui

légitime certaverit . Così ne favclla Ge»

sucristo . Corne perciò vogliam giiuir

gerc al Paradifo s.-nza 1' onore délia

vittoria? Ah che in vano ci lusinghia-

mo di guadagnar la gloria senza pri

ma abbattere i nimici , che ofano to>

gliercela..

Ma s' egli è così, o Criftiani ; per

ché ci fgomenta il timor dclla pugna*

che ci rende perditori, e ne fa fmar-

rire il guiderdone immortale '? Ah l

che gelOmamente ci regoliaino : •

sein-



 

 
■sombra , che siamo «redi dcl mal tî-

Icnto degli Ebrei viaggiatori per car-

pirnc maggiore rovina . Guardiamgli

perciò con attenzione , e non ceffiam

di confondcrci . Eccogli fui fine del

lor viaggïo , conlìnati già sotto le mu-

raglie di Gerico . Quanti incomodi ,

quanti disagi han ìuperati .! fer lo

spazio di otto lurtri confinati in un

diserte í quante angustie glì han dovu-

to opprimero ! E pur volentieri hast

sostenuto e angustie, e disagi, e inco

modi; perché H defiderio di conqui-

slare il fertilissnno reame di Canaan

îor volse in dolce 1* atnaro , il trava-

glio in riposo. E pur credcreste ? O-

ra, che già sono in procirtto di mct-

tcrsi al posscsso délie promeise Regio-

ni , biamano ardentemcnte di morire

relia solitudine, e più non si curano

nè di sogli , rè di scettri , nè di co-

rone : In hac vafla Joliludint utinut» pe-

r?amus , {j* non inductt nos Domhius in

terrant ijlam ! Or donde una mutezionc

sì ftravagante ? Appunto da un' inforta

dilfidenza di combattere , e da un im-

provviso timoré di dovervi o rim.incr

prigionicii , o paísàre a fil di spada .

ïlanno ascoltato , che gli Abitacori

délia terra promessa fian di statura gi-

gnnti , c per valorc insuperabili ; e

piventando di venirci a cimento , vo-

glion più tosto morire nel diserto ,

e non giim^ere a quelle amenc cam

pagne , che sgoigano latte c micle :

In hac vajia foliiudine utsnam pereomus ,

& non inducat nos Donúnus in terrain ijlam,

ne pereamui gladio , ac uxorcs ac lìberi no-

Jlri ducantur capti'A . Ma corne diffidar/i,

se videro ncl ritmito Eritreo sommersa

ed affogata la potenza formidabile dell'

Egitto ? corrre aiffidarsi , se il Signor de

gli e'crciti ha lor conferito sì stiaboc*

chevol valorc , chj ciaque p oflan o

far fronte a cento , -e cento a mille?

corne dirEdarfi ... Ma non più ; che

la pcífima indole di un popolo sì lu-

multuante è la cagione délia sua piii

lagrimcvol rovina . Ecco in fatti gli

ha riprovati PAItilfimo , il quaje sc

non gli consuma con orribil con;agio ,

perché dalle suppliche dcl bu»n Mo-

sé vícn commoflb ; íenza dubbio dd^h.

promessa erediti inesorahilmente gli e-

sclude : Non videtunt terrain , proq:taju-

ravi Patribus eorum ; nec çuifquam ex il-

lis , qui deiraxit mihì , intuebitur cam .

Lasciamgli perciò in mano del lor

conlìglio ; ed in vecc -di piangere la

loro (Ventura , piangiam la noflra ,

che è piìi deplorabile . E corne no ,

se più degli Ebrei sìain noi mal coa-

sigliati ? iinalmentc quclli s' intiraori-

ron di combattere : ma conofeendo nel

tempo stesso di non poter giungcre al

suolo promesse senza prima pugnaree

vincere, non curaron di rinunziare al

la loro ventura. Ma noi al contrarie

paflar vogliamo ail' immortale deilino,

ed evitar l' eterna disgraziajc nel tem

po stesso di travagliar riculiamo , e di

venirc alla fatal tenzonc de' nostri cru-

deli nimici.Echi mai.andiam dicen-

do, chi mai la forza può fuperarc di

Avvcrsarj s) potenti ? Come f;iremo a

comparir rcligiofi in mezzo alla rilar

sciatezzza del Mondo ? Come faremo

a vincer la potenza dcgll SpVriti pre-

varicatori , di cui non c maggiore so-

pra la t'.*rra , corne r.e tiîkura il S*.

Giobbe? Come faremo a írenarl'cin

pito dclh carne e del Lanaue", provo-

cato dall'altrui baldanza? Come fare

mo ad arrestar la coriente deile paf-

sioni, che offufeon l' inteniimento ed

il cuore ? Come faremo a uattener l

appetito, che corre a gonfie vele al

precipizio? Come faremo ad evitare gli

esempii degli Scostumati , che per o-

gni dove ci preparano piètre d' in-

ciampi ? Oh che battaglie ! Oh che

cimenti! E cosl dicendo, intimoriti e

tremanti ci ritiriamo al coperto , ci

diamo in braccio dclla morbidezza ,

ci abbandoniamo all'ozio, ci íacciam

preda dcgl' illeflj nimici . Or comc_

pretender vogliamo la sclicifllma ter-.'

ra de' Viventi ? Eh ! vane lusinghe ».

Non vidí'bum, dice V inalterabil Riinu-

ncratore , non vldtbunt ìerrom; nec quis-

quam ex illis , qui detraxit mihi , intuebi

tur can .

E che fotse la noílra debo'.czza può

iiinanzi a Dio scusare i nostri tiiríori,
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» Criíriani ? M» e terne fcufarcr , fc

meglio de' FigliuoJi di Abramo tutto-

di dall' onnipotente Signor délia glo-

i>ia vien awalorata s protetta ? Ah !

che ben noi ripeter meglio poífiamo

qiiel medefimo, chc al suaOiczi con

ftanchezza asserì un. tempo il P i ose ta,

Eliseo . K non cet rammcntiamo? Spe-

dito dal Siro Monaica il" nerbo dell'

ésercito in Docain pcr quivi catturare.

T innpcente Eliseo, ccco si accorse ap-

pcna il Servo délia gran moltitudine.

dtegli Armati , che la Città cingeano ;.

e ÍYettolofamente al Padrone corxen-

d'à, gridù; e che rtíblveteiuo , o mio-

Signorc ? Áhimè! innumerabili ntinici

son- già ad msìdiarci , e iîamo ficura-

mente perdues : Hetu hem hctí , Damna

mi, quid facimus í Ma allor sereno e

ttanquillo. rispose Eliseo: ah!' non te-

rnere; che maggior de' nostri Avversa-

ï) è il numero di coloio , che cl di-

fcndono : Not-i. timere ; piures enrm tia-

tijeum juat, qttamcwn Mis . E cosl fu^

perché adi aeciecar. K esercico del Si-

ro Principe , ed. a difarmarlo a favor

di Eliû-o nulla meno accorse che un.

ésercito di cocchi , di cavalli , di Com-

oattenti ,.annati di fiainmc c di fuoeo.

©r non- succède a, noi' miglior tortu-

na ? Nen poulain, gloiiaici di miglior,

vwnfc> ? Nc assaltano ,. è vera , nc as-

saltano arrabbiati nimici per estcrulinar;-

ci . Ma quanti ajuti. ne sommiuistra il

Re délia gioria pcr (rionsurnet Esce

aecanita tutto l'inferno a. farpremier-

ci . Ma non accorse il Salvatore-afoi-

tjficarci con la grazia de.' Sagraraenti .

che dalla squarciato suo seno abbon-

d.íntemsnte sgorgarono ?' Sorgono a

fi-aitarnarci le paiiioui più veciaerrti ••

Ma non accorre a srenarne i'. empitO'

il copioso íplendo/e Je' ccleíli lunjì ,

che rischiaran la mente , ed incorag-

giano. il. cuore ? Si avanzano a itpu>

ci la vanità e le lulinghc del secolo -

Ma non accorre a scoprircene l' inco-

ftanza la umiltà délia crocc ? Si lichie.-

rt?

rano a perturbarci con i loro scanda-

li gli Scostumati . Ma non accorre a

renderci di noi maggiori 1' csempio

glorioso, non sol dcgli Eroi più ma-

p,nanimi délia Religione , ma fin an

che d' innumetabile schicra dl Giovi-

netti e di Dojizcsle,che la nostra yiL-

tà ci rinfxciano , c ci riprendon co-

ii, che sovente si;im coslretti sclama-

ie col gran P.S> Agostino Ç»J : Erubescom

nimh lot fueri , tut pueile , omnis <z~

tas kridebant me irrijione hortatoria , quaji

dìcerent-, tu non poteris, quod ijïi , quoi

iftet P Ah ! sl , che poslìam. dire col

medefimo Agostino (') di godere il

maraviglioso spettacolo , che ne rap«

présenta a favot noûro armato l? istcC-

íb lddio :' Magnum fpeQaculum videra,

Deam armatum pro nabis . E quinds con

fessa r dobbiamo-, che assai maggioro

è il numero degli ajuti a corroborar

la nostra debolezza , che non fia ki

moltitudine e la potenza de' fatali ni

mici , che s' inoltrano- ad assalirci :

Plures nobiscum fwit , quant cum iiiis ^

Çniale scuCa perciò nella nostra fragi

lité vogliam riconoscere ?■ Come pre-

tendiam. di scuûuci presso il divin Ri-

muneratore. $ se vilmente cediamo a.'

nostri Avversarj il campa- deila batta-

glia?se restiam preda del lot furore?'

se giungiaino a renderci schiavi di Lu-

cif'ero, e de' suoi Seguacl ?• Ah!' nor*

vi ò scusa , non vi ò difesa .11 co;n-

battiinenta non è seguito , la vittoria

non. lì è ottenuta ; dunque le ponc del

Paradifo non. debbono disserrarii. . St

sono conculcati i divini. ajuti ,. le gra-

zie celelìi si son disprezzate , ci lìani

rcnchiti vergognosi perditoii ; dunquo

il Paradifo non è per noi , asljum.n-

da tutti 1' Altissimo , che non videbunt

terrant , nec quijquom ex iìts , qui detraxit

mihi iiituebitur eam ■ Se fossesi teiUiir.a-

ta con onorc la pugna , se folseíì ri-

poitato il riehielîo trionfo; senza dub-

bio ripeter potremmo con 1! Appoito-

kt:. Repojm est mihi corona jujlitiit ;quatn

(a) S. P. Auguste lib. Conf„
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tiidet mihi Dominus in illa diejujlus yu-

àex . Ma nan ci polîîam compromette-

re affatto dcila gloria senza battaglia

« senza palma ; perché non coronabitur,

nifi qui légitime certaverit . Ascoltammo?

Ma s'egli è cosl; che più ci lusin-

ghiamo, o Crirtiani ? Deh appigliam-

ci omai a miglier configlio. II nostro

Dio, dice il P. S. Giangrisostomo(a),

ne abborrisce negligenti ; e vuole ,

che siccome egli non manca di aju-

tarci , cosl noi non trascuriamo di

concotrere e di cooperare aile grazie

sue per acquistar la gloria : Ne dtjides

fimus , viilt Deus ctiatr. nos aliquid con/er

re . Risolviarno perciò di virilmento

Co'.nbattere , attend iamo al- travaglio ;

• intanto aspeteiamo la divina bonti ,

che abbia a coronare i nostri trionfi :

Discamus ergo certare , labori incumbere^

£«? intérim divinas fuppetias expeSare , in

que ftat nojìra fmnma victoria . Si , C*

innamori pure la magnificenza del pre-

mio , che agli Ainanti suoi il Signor

céleste ha preparato;ma non ci atter

ri sca nel tempo steíTo la gara de' tra-

vagli: Deleftct rrvfr, n'esoita il Poutc-

ficeS. Gregorio(i>),oWe3« ergo mentem

magnitudo prsmiorum ; fei nan deterreat

certamen laborum . Guardiamo la moki-

tudine immensa di quei beatiílìmi Ctt-

tadini dell'empireo, che agli sguaidi

si pr.-semò del solitirio Appostolo in

Patmo; ed investighiamo con 1' Ab. S.

Bcrnardo (c) la maniera , che tenne-

10 per acquiíla-re le superne sedi , on

de non isdegniimo d' imitargli percon-

seguirne la stel£i ventura . Ed oh che

bel vcdcrefUn solo su di tutti ildefl-

derio , una la vnghezza , uno il pia-

ceie ; e su appunto di preparare ail'

Altissimo un popolo fedele eperfetto:

Onus erat de Subdkis quttstus , una p<m-

fa , una velu' tas , fi quo-.nodo cas polsent

parare Donino plebem per/etìam . DiltruC-

to in loro medelìmi il vecchio Ada-

mo con se sue operazioni , «bbattuta

ogni inchinazione alla terra, preewa-

rono di refisterc a tormenci di cuorc

c di tnembra , a travagli cd afuizioni,

a famé e seto , a freddo e nudità per

divenire cotanti Angioli in carne mor-

taie: Id omnimodis satagcbant,& inmul-

ta contritione cordis £? cot-paris , in lab$-

re £3* arwnna , in famé £f fui , in frigo-

re fj? nuditate . Che bel vedere ! Ma

questo iraitiamo , se vogliam giungera

al Paradifo . Di quel la bcatiffima Pa-

trin meditiara sovente l' amabilité ; ed a

Cal vista infervoriamci a sostenere o-

gni fatica, corne la sosteneano senza ti-

calcitare i quattro misteriosi Animait

di Ezecchicllo , i quali a vista dell'

aperto empireo portavano allcgramcn-

te il peso del cocchio trionfale dell*.

gloria dell' Altiffimo (<); perche ubi

cali aperti conj'piciuntur , cetvicet quan-

tumvis dura & récalcitrantes , divina /«-

gis jueo facile & libenti anima subjiciui..

tur{ cy Hl't qui alias ab omni funt mor-

tificatione êlieni , & in divino Jervitio te-

pidffimi , aràuis panitentia operibus Je ac-

cingunt; 1 aperti Ju:it cali . Co

sl senza du'obto acquisteremo il Para

difo. Altrimente la sbagliercmo ; per

ché in vano ci lusinghiamo di guada-

gnar la gloria senza prima abbattere i

nimici , xhe ofano togliercela : Ioqou

vi niego, che ancor batter dobbiamo

per 1' acquisto del premio etemo quel-

la strada , che calcò il Sa'.vatore del

Mondo . Ma appunto per tal ragiona

feguiamo a raeditare .

TERZO PUNTO .
4 , ^_ _ .. / ™ T* / ■

In ran» ci lufinghiana dl acquistar la g!t-

ria senza prima caminare la Jìrada,

che caminòil Santo de'SantiGe-

fucrijïo .

Confideriamo , dileuissimi Fratelli ,

che

Gen.

(a) S. Joh. Chrysajì. hom. 13. »íj

(b) S. Creg. hom. 27- « EvWg-

(c)

(d)

S. Bern. lib. 4. de Con.

Manji tract, to. dijì. aï. n- 3.



 

Che quantunque il Santo de* Santi Gc-

sucristo fosse il medesimo assoluto Si

gnore della gloria ; pure volle giunge

re all'acquisto del regno de' cieli col

battere un sentiero, tutto lastricato di

triboli e di spine : Oportuit Christum pa

ti, & ita intrare in gloriam sufim . Sicco

me il pietoso Figliuolo di Dio fi ca

ricò di tutti i peccati del Mondo; co

si l i divina Giustizia pretese anche da

lui il giusto prezzo per conferirgli il

di lui medesimo Paradiso : e sebbene

egli l'avesse potuto compiare per se

e per gli Amici suoi con un solo at

to di umiliazione , che accogliea un

inerito infinito; generosamente nondi

meno si compiacque profondere 1' ab-

bondantislìmo prezzo di tutte le mag

giori afflizioni ed angustie . E perchè

si elesse egli di caminare sì malage

vole strada? Appunto per insegnarci,

che per tale strada dobbiamo ancor

noi caminare per giungere al cielo :

Ut intelligercmus ,' pur bene il Pontefi

ce S. Lione (a) , ut intelligeremus inter

tentationes hujus vita prius nobis toleran-

tiom postulandam effe , quam gloriam ; quia

tempora patiendi non potejl félicitas prêt-

Venire regnandi . Egli dunque non fece

altro che aprirci il sentiero , che da

lungo tempo il primier delitto avea

fermato e chiuso ; ed intrepidamente

caminandovi egli il primo, maraviglio

samente lo spianò , e quindi incorraggl

1 suoi Seguaci a francamente batterlo

dopo di sul per giugnere alla felicità

ed alla vita. Cosi in fatti si protestò:

Qui vult venire post tne,abnegetJ'emetipjum,

£r" tollat crucem Juan , çj* fiquatur me .

Pensiamo perciò , se possa arrivarsi al

Paradiso per altra diversa strada! Eh!

vane speranze . In vano ci lusinghiamo

di guadagnar la gloria senza prima ca

minare la strada , che camino il San

to de' Santi Gesucristo , da cui venne

aperta e spianata .

Or esaminiamo bene , ed osservia

mo , se pur viviamo con tal pernicio-

(a) S. Leo ferm. d* Trmisf.

sa lusinga , 0 Cristiani . Ahimè ! che

troviamo ! Troviamo di esser così di-

licati,che nulla ci fidiam di soffrire ;

e intanto non lasciam di persuaderci ,

che il Paradiso debba esser nostro .

Vogliamo la gloria , ed il solo timo

re di non acquistarli gravemente ci fu

nesta . Ma intanto seguir vogliamo il

Redentore per la sola via , non del

Calvario, ma del Taborre.non della

croce , ina della gloria . Finalmente

siamo imitatori di Mosè . Oh quanto

si affanna costui ; perchè il popolo

mormoia sulle di lui condotte! Freme

in se medesimo , fi lagna con Dio »

desidera più tosto la morte , che sof

frile circostanza si avversa : Non poffum

sujiinere omnem hu;c poputuni, quia gravij

ejì mihi ; fin aliter tibi videtur , objecro «

ut interficias me, ne tantis officiar moliti

E pur egli non ha parlato cosi full»

sponda dell' Eritreo '. Allora al cospct»

to di un maraviglioso sentiero , a-

pcito in mezzo -a' gorghi dell'acque ;

al cospetto dell' Egiziana potenza , nel-

l' onde improvvisamente affogata e som

mersa ; al cospetto delle Tribù festan

ti d'israello ,che applaudivano d' ogn'

intorno al Condottiere ; oh come di

versamente parlò Mose! Anzi che pun

to riputar gravosa ia sua vita , la rU

putò felice; e ringraziandone il Signo

re de' Padri suoi , protestò di voler

lo sempre adorare per suo unico Nu

me , e gridò : Ifte Deus meus , glo*

risicato eum . Or donde si notabil di»

vario? Ah! è troppo palpabile la de

bolezza di Mosè . Egli vuol esser di

Dio nelle contentezze ; e non fidasi di

esser di Dio nelle avversità . Ma oh

come la sbaglia ! Appunto per tal ra

gione vedrà si la promessa tetra , ma

non avrà la forte di entrarvi. E que

sta appunto ò ia fatai disgrazia , eh»

avrem noi , che di Mosè segui;: m lo

tracce . Ci trattcniam con Dio , men

tre il tempo è sereno ; e quando il

tempo è tempestoso, di Dio cidimen-

R ti-
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tichiamo . Ne!!o allegrezze scguumO'

iJ Nazareno nostro Duce, nelle tribo-

lazioni 1' abbandoniamo in guisa , che

lo Spitito-Santo dir potrebbe di cia-

íchockmo di noi : Est amicus ad tempus ,

non permanebit in die tribulatienis .

Quant turbamenti ! Quante lagnanze !

Quanti timof i ! Quante diffiJenze ! Quan

te disperazioni ! Ma pure sbagliamo-

la strada, ed al Cielo non pervcnire-

mo giammai .

Deh perciò rivolgiatno ail' erapireo

gli sguardi ; e infieme ravvisiam bene,

quai fia il giusto sentiero, che colà

conduce , per generosamentc calcarlo

cal Salwatore . Certamentc I* isteflfo

«ontetnplare il Paradiso ne renderà

Sacile la via, e la mostrerà un c.-.mpo

di fiori- Si, al cospetta del Paradiso

ci sembreran dolci lo stesse saflate, e

fiidcreuiO col Levita Stcfano : La

pides milú dutccs fuentnt . Al cospetto

ácl Paradiso ceoofccrcmo preiniato a

centù doppj un picciol travaglio , e

grideremo c«4 Seratiao di. Aífili : Tm-

tum ejì benum , $md me txpedat , ut nul

le fit pan» a q-iM nan deieùet . Al co-

fyjito <kl Paradiso ci accorgeremo x

che di gran lunga dalla gioja venga

siipcraia ogn» amarezaa dejla terra; o.

grideremo. col grande Agoílino: Ap-

pendo id % quod patior , contra id , quoi

Jperu i hoc creda , & illud JíhIi'o : £3* tamm

pins est, qitod jpero , qttam quod J'enûo .

Al cospetta del Paradiso wcëremo be-

ne , che una moment inea tribolazione

con eterni godimenci sar» coupensata;

• grideremo con Paolo: Mamentanew*

hoc nofttiz tribtuatiwis sternum gloria pon

dus opemtui. Deh guardiama dunqtie il

Paradiso, o Cristiani; e quaado fì af-

•bllano a combatterci le contraddizso-

BÍ 1 iiKûr.iggiamci a vicenda con lo

farole-, che al doke soo Figlio dir.s-

ïe la Maccabea Madre oltre modo am-

mirabile : S'iJ'pice , Âhtt ,.ttttum imn enim

lìbi crìpitur vit.i , Jad mutatur . Kcco U

Par: diso aperto. a compensar la nolba

Su f'crenza : c se in questi valle di la-

grime avviene,, che nc divori la stus-

(a MltBj ahí iwu peiUwit'UiO puato

la riw , ma quivl in vita pîù gîocoij*

da la cambieremo . Si , così incorag-

giamci;, che cosl camineremo la rctta

strada , che caminò- il Salvatore ; c

sicuri poggcrema fui monte santo del

Paradiso. Altrimente la sbaglieremo ;

parchè in vano ci luíìnghiamo di gua-

dagnar la glor.ia senza prima camina-

re la strada , che. caminò il Santo de'

Santi Gesucrislo..

Ma voi , alto S ignore, dateci forze-

per acquistare l'etcrno riposa,che ci

avete preparato . Se voleté ubbidien-

za, fateci ubbidirvi ; se voleté corag-

gio nelle battaglie, irifondeteci.il valo-

ie;íb voleté sohTcrenza nc'guaj.coinu-

nicateci la costanza . In tine dateci quan-

to comandace , e co.nindate quanto

wolete : Di quod jubés, £í jube quod vis..

Egli è pur troppo vero, che non mc-

rittamo i vostri favori ; perché lin ora

fiara vissuti con la lusujga di guada-

gnar la gloria l'en/.a ubbidire a' voilri

comandi, senza abbattere i nostri ni-

niici, e senza. camioar la strada inse-

gnaca dai Mediatore - Ma. pur cono-

tciamo la nostra debolezza ; c con ve-

rità detestandola , vc ne cliiediamo u-

railmente per Jonc». , e vi promettiama

ferinamente di mutar costume in awe-

nire .. Aslìstcte perciò, Signore , alla

aostre intraptese con la vastra fantil&ui»

grazia , onde vi pouramo elTer í'edeli,

e guadagnare la corona délia giulH-

aia , che ci aveto apparecchiata . An*

ai ïicordaíevi , che il salvarci monta

alla gloria del vo.ho diiettiUlno Uni»

genito; perché queíti nc ha acquiJla-

to il Paradiso con lo soonb del fuo

ptezictfilSato langue : e quinJi distir>

gueteci Jagli K 01 ci, da' fiucbì » Ja*

UenuLi , cbie per colpa loro non sor

no lavati col smguc spari'o del divin*

Agnello , che t.uii ha redenti • Si ,

di.tiii^uUeci da coiluro : u se que st»

per loro colpa íi p.-rdpu» J voi pei

vo bu raiseiicordia. Wv.-at^tl , onde vi

beuediciamo in qiusta viu , e poi per

tutti i secoit de'íecoli rimanghiamo a

loiuivi. a benedirvi , a nu^iaziaivi

nel bel Paiauuo • ^'..ic...
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OTTAVO ED ULTWO GIORNO

ISTRUZIONE VII!

SUL SAGRAMENTO DELLA PENITENZA

ARGOMENTO

Si ragiona della Soddisfazione , e si dichiara, cosa ella si», e attinto

t brevemente si dà raguaglio delle antiche penitenee -de' fedtU

Ascoltiamo in quest' ultimo gior

no, Fedeli miei dilettislimi , la

•belliffima misteriosa istoria, che

ne racconta il Vangelista S- Luca nel

capo decimonono del suo Vangelo .

Passava Gesucristo per la celebre cit

tà di Gerico; quando venne in pensiero

a Zaccheo Principe de' Pubblicani ed

Uomo ricchisfimo di vederlo .11 defile

rò avidamente ; e come era un Uomo

picciolo di statura, così saltò sopra un

albero di ficaja per vedarc il Nazare

no , mentre passava , senza essere impe

dito dalla calca delle turbe , che t'

avrebbero coperto: Preecurrens-,ajcetnìit

in arborem Jycomorum , ut vident eim ;

Àula inde erat transiturus . Ma con que-

a azione ritrovò la sua sorte . Passò

Gesucristo , e veggendolo full' albero;

scendi pure, gli disse, scendi, o Zac

cheo; perchè oggi debbo rimanere

in casa tua : Zaccliae ,fiftinans discende -,

quia liedie in domo tua ojwrtet me manere.

Ed egli intanto tutto allegro e festan

te ricevette in sua casa Gesucristo :

Et excepit illum gaudens . Anzi perchè

di cuore ricevette in sua casa Gesu

cristo, nauseò tutti i beni della terra;

ed ebbe cosi in orrore il peccato

della sua avarizia, che volentieri stabi

li di restituire il quadruplo a chiunque

desrodato avea : Ecce dimidium honorum

meorum , Domine, do pauperibus, £3* si

quid cliquem defraudavi , reddo quatruplum.

E perchè mai si belle risoluzioni ? Il

■ 1 *

'■■'} *•» • . I ■>* m

perchè il dice V isteflb Geíucriítd. .

Perchè Zaccheo ha ottenuta la gua

rigione dell' anima : Quia hodie buie d^~

mui falus a Deo faSa est ■ Questa è la ce

lebre Istoria , che ne rapporta S. Lis

ca nel suo Vangelo . Or noi ascoltiamo

la , e caviamne profitto per noi . Va

gliamo vedere, £0 Gesucristo è vera

mente dentro dell' anima nostra ; se

Dio abita nel nostro cuore con la sua

santa grazia ; e se veramente la Con-

feslìonc , che abbiam fatta , sia stata

un Sagramento? Vediamo gli effetti ,

che la Confessione ha partoriti . Se noi

Dorici fidiamo di soddisfare per gli no

stri passati falli, ahimè I bisogna dubi

tare della fatta Confcsllonc; c se fiato

pronti, come Zaccheo, di soddisfare

per gli nostri passati falli, non dubitia

mo, che abbiamo avuta la forte di Zac

cheo, e siamo giustificati . Ma bisogna

sapere , quale debbe essere questa Sod

disfazione per saie tale scandaglio . £

perciò mi accingo quest' oggi all' im

presa; ed incomincio a parlarvi della

Soddisfazione , che si richiede pel

Sacramento della Penitenza.

Ogni peccato importa due mali ,

cioè colpa, e pena. La colpa viene as

soluta con 1' assoluzione del Sacerdò

te . La pena debbe soddisfarsi alla di

vina Giustizia, o in questa vita,o nel

Purgatorio. E per questa ragione ogni

Penitente , a cui fono stati rimesti i

peccati , debbe soddisfare per essi a

Ri Dio,



 

io , che offese , con qualche peni

tenza . La Soddisfazione adunque non

è altro giusta la definizione del sagro

Concilio di Trento (.) , che una pe

nitenza, che si abbraccia dal Peniten

te, per soddisfare in questa vita l'ol

traggio fatto alla divina Giustizia ;

perchè siccome offese l' Altissimo eoo

opere indegne orgogliose e nausean

ti , cosi il debbe placare con opere

giuste umili e penali . E vero , che

1' Uomo finito e limitato non può mai

da se stesso soddisfare alla pena do

vuta al peccato; perchè essendo questo

di malizia infinita , dovrebbe esser sod

disfatto con una pena infinita , di cui

]a Creatura non è capace . Ma appun

to per questa ragione si uniscono le

pene di Gcsucristo , le quali sono d*

infinito valore; e così queste unite al

le pene degli Uomini , vengono giu

stamente a compensare al Signore le

offese ricevute. Nè qui mi dite , che

se il Salvatore con le sue pene ha sod

disfatto per le colpe de' Peccatori ;

sembra , che i Penitenti possano dispen

sarsi dalle loro penitenze particolari .

Mol dite ; che v' ingannate • In fatti

perchè ne sia rimessa la pena , dovuta

al peccato, non basta, che Gcsucristo

abbia soddisfatto per noi; ed è neces

sario ancora , che egli ne applichi il

inerito delle sue pene . Or che fa il

benignissimo Signore? Nel santo Batte

simo applica a noi tal merito, ed asso

lutamente ne rimette i peccati , quanto

alla colpa , e quanto alla pena , senza

rimanerci alcuna obbligazione di sod

disfare per essi . Ma non si compiace

di concederci il medesimo nel Sagra-

mento della Penitenza . Forse perchè i

peccati commessi dopo il Battesimo so

no più enormi , e più offensivi della

divina bontà, la quale viene oltraggia

ta dopo di aveiei conceduta la grazia

giustificante del Battesimo ; il medesi-

jno Gesqcj ilio anche applica a noi il suo

(i) Cat.seB. 62. 63. £f 64.

l'o) Cou. TriJ. ftj. 14. cap. 3.

Cj S. Ambrojìw Ub. !• dt p* iti, cap.

merito, onde ne siano rimesse le pene,

dovuteci per gli nostri falli , ma con

la condizione di soddisfare anche noi

per essi, quanto ci sia podi bile , con

qualche afflizione del corpo e dell'

anima; cambiandoci la pena eterna in

pena temporale . E perciò il Sagramen-

to della Penitenza chiamasi fecondo

Battesimo di pena e di travaglio ; e la

Soddisfazione è una parte , non già

essenziale , ma integrale di tal Sagra

melo , facendo ottima Confessione co

lui , che adempie alle altre parti , e

non può adempire alla prescritta Sod

disfazione (A) .

Ma , Padre , se alcuno si contentasse

di soddisfare nell' altra vita la pena

dovuta alle sue colpe , e non volesse

soddisfarla in questa terra ; farebbe

buona Confessione ? Primieramente vi

rispondo, o Cristiani, che costui po

trebbe riputarsi un matto ; perchè

fi eleggerebbe di sostenere lunghissime

pene di fuoco nel Purgatorio, quando ne

potrebbe sostenere mitissime e leggiere

e brievi in questo Mondo. E seconda

riamente vi rispondo, che vi sia otti

mo fondamento di dubitare della bon

tà della Confessione di tal Penitente;

perchè sembra indisposto, e poco ad

dolorato de' falli suoi . E qual dolore

del peccato può supporsi nel cuore di

colui , che rimette ad altro tempo il

pagarne la pena? Qual cognizione del

la Giustiza dell'Altissimo, qual timore

de' divini gastighi fi può supporre in

colui , che volont inamente si elegge

d' incontrare la vendetta, ed il suppli-

cio il più grave ? Senza dubbio vi è

gran fondamento di sospettarlo mal Pe

nitente, e di riputare invalida la sua

Confessione .

Passiamo perciò a dire, in che cosa

consista la Soddisfazione , c chi mai la

debba imporre . iti che confile dunque

la Soddisfazione , o Cristiani ? E' Ange

lico Dot. S- Tommaso vuole (c)> che

la

IO. fip Uh. 16. cap. 2.

(e) S. Thom. in 4. S;nt. disi. 15- q.

1.0.4. incurp. & fupp. 3. p. q. 15. 0. 3.



 

fa Soddisfazione debba consistere in di

giuni , in limosine , ed in ovazioni .

Ed ecco la ragione . Noi dobbiamo

esedre a Dio qualche cosa del nostro

per restituirgli l'onore, che gli ven

ne tolto dal peccato. Or cosa mai gli

ofFci iremo? Siccome noi non abbiamo

altri beni che di corpo , di anima , e

di fortuna; così con i digiuni gli sogget

tiamo il corpo , con ¥ orazione gli Sog

gettiamo l' anima , e con la limosinagli

soggettiamo i beni di fortuna. Notate pe

rò , che sotto il nome di digiuno si com

prende tutto ciò , che è ordinato a

mortificare il corpo; e quindi sì com

prendono i cilicci , le discipline , i

pellegrinaggi , il soffrire caldo e fred

do, il negare al corpo le soddisfazio

ni , che vorrebbe , e cose simili . Sot

to nome di limosina vengono tutte le

opere della misericordia tanto spiritua

li, quanto corporali; come il visitare

re e servire gì' infermi , 1' istruire gl"

Ignoranti , 1' allìstere agli Orsini ed

alle Vedove, il visitare i Carcerati, e

opere fìmiglianti. In sine sotto nome

di orazione vengono tutte le orazioni

cosi vocali, come mentali , cosi pub

bliche, come private; e perciò si com

prende V assistenza al ftgriiicio della

Messa, la umiliazione interna dell'ani

ma, 1' offerti fatta al Signore di noi

e del nostro avere , lo spirito della

penitenza, e cose a.queste limili , che

procedon dallo spirito . Ma chi mai

debbe imporre a' Penitenti tal Soddisfa-

7i'one? Non v' ha dubbio, o Cristiani,

che i Penitenti possono essi medesimi

praticare quelle penitenze, che stima

no più proprie, per distruggere il pec

cato, e per compensare in questa vita

alla divina Giustizia i torti comincili •

Anzi quando i Penitenti sono con veri

tà contriti , non soglion mai lasciare

d' imporle a loro medesimi con ogni

severità. Ma pure ordinariamente le

penitenze sogliono e debbono prescri

versi da' Confessori , i quali siccome

sono anche Medici spirittrali ; così lo

ro appartiene di scegliere quei giusti

ed opportuni riiiiedj , che giudicano

idonei per fa spirituale guarigione de'

Penitenti , E per questa ragione i Pe

nitenti debbono con umiltà accettare

quclleSodJisfazioni che da' loto Diret

tori vengono ingolle ; ed attendete ad

eseguirle con picstczza e con esattezza.

Dunque , Padre , faran male i Pcni-

'tcnti , se o non vogliono accettare, o

non vogliono'escguire le Soddisfazioni,

che loro impongono i Confessori ?

Piano , Uditoti ; che questa è una di

manda , la quale ha bisogno molte ri

sposte . Sentite, bisogna prima avver

tire , che tre sorti di penitenze si pos

sono imporre da' Confessori. La prima

sorte è di quelle penitenze , che sono

dirette ad evitare il peccato ; come ,

per ragion di esempio , il non frequen

tare quella coi.vèrsaztonc, dove più vol

te si è fatto male; 1" astenersi dal giuo

co, che più volte ha cagionato la be

stemmia; ed in pod e pai ole , il fuggi

re le occasioni prossime del peccato, o

almeno renderle moialmertfe rimote .

E quando i Confeiiori impongono tali

penitenze , con umiltà si debbono ac

cettare da' Penitenti; altrimente non si

debbono assolvere, tome quelli , che

ricusando di togliere le occasioni del

peccato, si dimostrano indisponi a rica-

vere I' assoluzione. E siimi.nenie le

debbono con esattezza eseguire : ultri-

mente non fuggendo le occasioni dol

peccato, peccano sempre mortalmente,

e debbono dubitare della validità del

la fatta Conscffione per la debolezza

del Proponimento , che fecero , come

vi spiegai nella sesta Istruzione. La se

conda sorte delle penitenze , che si

sogliono imporre da' Confessori , riguar

dano il risarcimento de' danni recaci al

prossimo; e consistono nella restituzia-

ne della fama e delia robba tolta ■ i£

perchè non rem'ttitur peccatum , ni/t re-

jtituatur ablatum; perciò i Penitenti le

debbono accettare ; altrimente non si

debbono assolvere , come indisposti

all' assoluzione: e parimente le deb

bono eseguire ; altrimente conimet-

ton nuovo peccato mortale . Ben vero

egli è però, ebe la sola impotenza può
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scusargli - Ma notate bene . L' impo

tenza in ordine a restituir la fama è

solamente l' impotenza fisica , che con

siste o nella morte di tutti quelli , pres

so i quali il proslìmo si è infamato ;

o pure nella perdita de' sensi nel Pec

catore , che ha recato 1' infamia. Sup

ponendosi tal impotenza basterà il do

lore di aver infamato, con 1" assoluzione

sagramcntale a rimettere 1' infamia ; e

sempre rimane 1' obbligazione di re

stituir la fama , quando mai la impoten

za cessasse. E 1' impotenza poi in or

dine alla restituzione della robba è an

che 1* impotenza fisica , che consiste

nella mancanza o -della robba rubbata,

o pure dell' equivalente prezzo, che

fi debbe o restituire , o compensare .

E perciò chi più non ha ciò ,-che ha

rubbato , o che non può compensare il

furto, certamente può essere assoluto :

ma insieme gli rimane sempre la ob

bligazione di restituire, qualora tal im

potenza si togliesse • In sine la terza

sorte delle penitenze, che soglion pre

scriversi da' Confessori , sono tutte quelle

.cose , che poco innanzi abbiamo detto

comprendersi sotto il nome di digiuni,

di limosine, a di orazioni. E favellan

dosi di queste similmente io dico, che

con umiltà si debbono accettare da' Pe-'

nkentì , potendo accettarle. E perciò asse

risco, che i Penitenti peccano mortal

mente , quando potendo accettare la

penitenza del Direttore , ricusano di

accettarla; perchè sono gravemente te

nuti all' intierczza e perfezione delSa-

grainento della Penitenza . Anzi dico di

più. Se il Penitente tal penitenza non

accettasse . certamente io aubiteiei del

la sua buona disposizione; non perchè

egli ricuserebbe la penitenza , ma per

chè -ricusando di soddisfare per gli

suoi peccati, non potrebbe dirsi di es

serne pentito a suìicienza. Dissi non

dimeno : potendo accettarle; perchè quan

do i Penitenti adducono a' Confessori

ragione tali, par le quali il conosce,

•o che assolutamente non possono far

lo tassate .penitenze , o che il farle lor

costerebbe molto travaglio ; allora i

Coilfcssori debbono cambiarle in altre,

che possano eseguirsi senza .grave in

comodo : tal che se si trovasse qualche

Confessore, che alio giuste ragioni del

Penitente non volesse dare orecchio;

in tal caso lecitamente potrebbe il Pe

nitente o cambiar Confessore , o pure

accettare la penitenza, e poi nella se

guente Conferitone farla cambiare da

altro Confessore , non potendo il Peni

tente di propria autorità fare il cen-

nato cambiamento . E circa poi l' ese

guire la penitenza imposta ed accetta

ta, io dico così: se il Penitente non

può farla , viene scusato. Ma se po

tendola adempire , non l' adempisce ,

pecca solo venialmente , quando la pe

nitenza foste delle leggiere; come la

recitazione di pochi Pater ed Ave, e

cose slmili : e pecca mortalmente , se

la penitenza -imposta fosse grave; per

che in materia grave è tenuto ogni

Penitente all'integrità della Confezio

ne Sagramenialc-

Or palliamo innanzi , e vediamo ,

quali penitenze si debbano imporre da'

Confessori . E' certo , Uditori , che

(«) la Chiesa ne' primi secoli per far

concepire orrore al peccato , e farne

capire la deformità, c perchè nel ve

derlo severamente punito, nèv' inciam

passero gì' innocenti , nè i Penitenti vi

ricadessero , praticò d' imporre peni

tenze molto rigorose , molto lunghe ,

e molto difficili a soddisfarsi per quel

li steliì peccati , che ora da noi con

tanta facilità si commettono. Voglio

accennarvene qualch eduna del terzo

secolo (v). Al loia, quando i Peccato

ri volean l'assoluzione, dovean passa

re per quattro gradi di penitenza . Si

-Obbligavano primieramente a stare per

molto tempo sulle ginocchia nude fuo

ri

(a) Card. Bona de liturg. i. cap.

7. 5. Gngar. Thaumat. tpist. Canmic. can.

il. £? S. Basii, epist. a. ad Amvhil. con. 56".

S. Greg . SJiaJìì. loc. Jup. cit.
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ai rte'fi Chiesa, come indegni di en

trarvi espelli alla stagione . e vestiti

con abiti ci dolore e di tristezza ,

pregando i Fedeli a raccomandargli a

Dio : ed in tale stato eh iamavanfi tian-

geiit' . Secondariamente permettcafì lo

ro l' ingretso «all' atrio del tempio ,

acciò potettero ascoltare i Catechis

mi - senza però aver p. rte nelle pub

bliche orazioni. non pregandosi in ta

le stato Iddio per loro : ed allora si

chiamavano Adunanti. Ulte) iorinenta

fi permetcea loio di entrare nella Chic»

fa. ed affi. Iure alle pubbliche orazio

ni , ed ascoltar la AiCfì'a lino al ter

minare il Vangelo, dopo del quale il

fcroio col Vescovo pregava per lo-

10, clic ciano pi orteil sul Cuoio avi-

fa di tutti; e terminata la oraziane ,

arano licenziati , come ancora indegni

ii partici pare i sacrosanti miste'} : ed.

allora si chiamavano Protrati. E final

mente si dava loto l' assoluzione , ed

Cattavano ad a ili. tei e alle pubbliche

preghiere ed a'fagrirkj : ma non si

permettea loro la comunione dell' au

gusti lima Eucaristia, fin che non sos

se passato, tutto il tempo presumo a

rimanere in. questo quatto grado, che,

cbiair.avasi de' Cetijijtenti .

Questo su il coltume ant'co della

Chiesa, il quale con l'andare del tem

po si rallentò; contentandosi la pieto

sa Madre de'Fedcli di rimettere rigo

re Cotanto • Ma non per questo non.

pretese anche gravi penitenze per le

colpe coir. m -Ile • Anzi stabili alcuni

Canoni Penitenziali , o Ceno regole a'

Confelsori per regolarsi nell' imporre,

le proporzionate penitenze . Basta di

re, che («)ad ogni paccato grave do-

veano allegrarli nulla mcn che sette,

anni di penitenza. Per un giuramento

salso , deliberatamente fatto , doveaiì

digiunare in pane ed acqua giorni

quaranta, e rimanere sette anni in pe

nitenza". Per non eii'em adempito il.

(<> S. Carvi.. B*. de h$r.. Cmise.T.

in coij . Canon, post. decr. Gratina,

•ct. pan. 4. pag. 525. fc? in pracept. a.

digiuno delle quattro Tempora, si do-

vea poi per quaranta giorni digiunare

in pane ed acqua ; e per cLschedun

giorno di Quaresima , che non fi fos

se digiunato, lì 1 ovea di più digiuna

re altri sette giorni • Per una maledi

zione, profferita contra il Padre o con

tra la Madre, s° imponevano quaranta

giorni di digiuno in pane ed acqua ;

per un' ingiuria fatta a' medesimi tre

anni di penitenza, e fette anni per u-

na percossa . E parlandosi poi di cer

ti mancamenti , che dal Mondo si ap

pellano fragilità , sentite . Solamente

per abbellirsi con intenzione di pia

cere ad altri fuori del Marito si l'of

frivano tre anni ài penitenza. Pei uq

adulterio alle donne dicci anni di pe

nitenza, e agli Uomini cinque . E per

altri slmili è più deformi delitti o pe

nitenza per tutta la vita ,0 almeno per

quindici ami. E perchè sappiate, co

sa s' intendea per anni di penitenza *

notate le seguenti cose. Nel tempo»

che era di penitenza , si prescriveano

digiuni rigorosi, era sol lecito, vcllite

di sacco' e di ciliccio, si cani inava a

piedi scalzi , era proibito ogni tratte

nimento e spasso, il cavalcate, il por

tare armi ; c quanto era più grave il

delitto, tanto più aspra ed austera si

presa ivea la penitenza.

Finalmente in quelli ultimi, tempi si

è mostrata la Chiesa più benigna e pie

tosa. E che ha fatto? Si è contenuta

di rimettere la Soddisfazione parte al

fervore de' Penitenti , e parte alla di

scretezza de Confessori . Prescrive non

dimeno il sagro Concilio isi Trento, che

essendo- il SagramentO'della: Penitenza

un nuovo Battesimo di fatica e di dolo

re, come ho detto di sopra, debbauo

le So.ldissazioni- esser proporzionate al

la grave/.za de' peccati , ed alla forza

de' Penitenti ■ E per tal ragione (IJ deb

bono i Confessori imporre peniten

ze, tali., che. servano a' Peccatoti, di

g asti-

Si- 4* f.- m

{!>> S. Front. Sales taf. in monti.

prt Coufejj. fc? S.Cyprian. Jerm. ydi la//..
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gastigo e di pena per gli peccati già

commeffi , ed infiemedi freno c di me

dicina per quelli-; che possono da esfi

commettersi per 1' avvenire . Apprenda

no perciò tutti i Penitenti quelle incon

trastabili verità ; e non solamente non

trattino i Confessori da indiscreti , quan

do loro impongono qualche penitenza,

clic lor sembra grave e difficoltosa ;

ma anzi accettino da essi volentieri o-

gni Soddisfazione, che stimeranno di

doversi ordinare: e finalmente essi me

desimi vi aggiungano nuove mortifica

zioni, ora con privarsi di certe ricrea

zioni di giuochi , di spassi, di balli ,

di comédie, che forse sarebbero leci

te; ora con amare le ritiratezza , il

silenzio, la divozione ; ora con aste

nersi di guardare oggetti vani ; ora con

privare il gusto di qualche cibo più

dilicato: imperciocché egli è ben do

vere, che colui, il quale per lo innan

zi si è dilettato nelle cose illecite , per

l'avvenire anche si astenga dalle cose

lecite, e si dimostri Penitente . Tanto

piìi che molte volte i peccati sono

Atti Cristiani, cemt nel

-

stati pubblici, ed hanno recato scandi-

lo; per cui i Penitenti, se sono dalla

Chiesa dispensati dalle particolari pub

bliche penitenze, senza dubbio non so

no dispensati dall' imprendere quel re

ligioso tenore di vita, che valga a can

cellare dalla mente e dal cuore de' lo

ro Fratelli le idee viziose , che loro

impresse lo scandalo . Ed ecco che in tal

guisa pagheranno alla divina Giustizia

in questa vita la pena de' passati lor fai- .

li, ed eviteranno non solamente il fuo

co dell'Inferno, ma anche il fuoco

del Purgatorio , in paragone di cui (;)

fono come un nulla tutte le penitenze

di questa vita: e adempiendo esattamen

te a tutte le cinque parti del Sagramen-

to della Penitenza , perfezioneranno

quell'ottima Confessione , che valga a

giustificargli . Vi doni dunque Iddio,

dilettissimi Cristiani, la grazia di adem

pire a' vostri doveri , onde I' amiate c

ferviate in questa valle di lagrime , «

poi il godiate per tutti i secoli nel Pi-

radiso . E cosi sia.

prim» giorno fag. it.

OT-

(a) Í» Petr. Dmian, sem. 58. dt S. Andrea .
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OTTAVO ED ULTIMO GIORNO

MEDITAZIÓNE Vili

DELLA PRUDENZA CRISTIANA

ARGOMENTO

Vuol la Cristiana Prudenza, che siàm forti, costanti, e fervidi fieli' assicurarci T etema

salute : e quindi I. siamo imprudenti ,se non intraprendiamo con fortezza la strada

della giustizia; II. siamo imprudenti , se non -proseguiamo con costanzê

Ja via della virtù ; ///- siamo imprudenti , Je non terminia

mo con fervore il sentiero della perfezioni*

Estote ergo prudentes , Jìcut serpentes. Matth. X» V. xS.

ECco fon già terminati gli spiri

tuali Esercizj ; ed io mi veggo

neir obbligo di seguire il pio co

stume degli akri Ministri Vangelici ,

e di lasciarvi a meditare quelle veri

tà , che possan valervi di perpetuo sa

lutare ricordo. Ma s'egli è così.di-

fettisCmi FratelH ; di quali sentimenti al

grand' uopo ini debbo meglio avvalere,

quanto di quelli , che per l'acquisto

della vita eterna sono usciti dalla boc

ca medesima dell' incarnata Sapienza

del Padre? Sì dunque, servami quest'

oggi di scorta il Salvator Gesucristo :

e se egli a' suoi Discepoli consigliò la

prudenza del serpente; deh permette

temi , che io ancor questa consigli a

voi , ed esclami : Estote ergo prudenus ,

fiati serpentes . La prudenza del serpen

te consiste nel serbare contra ogni si

nistro incontro sempre illeso il capo,

dove principalmente risiede la sua vi

ta; e nella guisa medesima la pruden

za vostra consister debbe nel procura

re ad ogni patto l'amicizia dell'Altis

simo , che la vita sempiterna cagiona : .

e siccome il serpente non cura nelle *

persecuzioni di lasciar esposto l' intero-

corpo agi' insulti , e solamente con

fortezza, con coic«uwa,e con fervore

attende a conservarsi la testa ; coù vai

nelle vicende di questo secolo curar

non dovete di tutto il Mondo , c veg- '

ghiar solamente a custodir nel cuore

con fortezza , con costanza , e con fer-'

vere il capo mistico de' redenti Gesù-

cristo, che pure si custodisce con la

conservazione fedele della sua santissima

grazia . Ed ecco senza maggiore indu

gio 1' argomento della Meditazione .

Vuol la Cristiana prudenza , che siam

forti, costanti , e fervidi nelT aflicurar-

ci l'eterna salute . Dunque siamo im

prudenti , se non intraprendiamo con

fortezza la strada della giustizia . Pri

mo Punto • Siamo imprudenti , se non

proseguiamo con costanza la via della

virtù - Secondo Punto . Siamo impru

denti , se non terminiamo con fervo

re il sentiero della salute . Terzo Pun

to. Volgiamci perciò a meditare con;

1' afliltenza della divina Madre Maria ,

che vien chiamata porta del cielo: c

se quell'oggi dobbiamo l' ukima volta

supplicarla ad illuminarci ed infervo

rare!; deh invochiamola con maggior

tenerezaa e fiducia , e ripetiamle con

maggior divozione

Kyrie eleison Èpe4 ..... -

le sagre Litanie :
■ ■■» . • -*

S PRI-
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Sfame imprudenti, se non intraprendiamo,

con fortezza la strada delia giustizia..

Consideriamo - dilettiflìmi Fratelli , che

Cccome. la terrena prudenza ne chia

ma all' acquisto dèi maggiore possibil

vantaggio , e ne prescrive di caminar

con. prontezza, le giuste vie per arri

varvi; cosi la prudenza Cristiana sve

landoci, che il. maggior nostro bene

sia appunto 1 eterna salvezza , ed in

ficaie, che! 1' unica, via* per giungervi

fia quella della giustizia,, la strada ap

punto della, giustizia a calcare ne co

manda , onde con sicurtà vi perven-

ghiamo.Ma poiché codesta strada del

la giustizia aliai è angusta , intralciata ,

e spinosa, ed altamente supera ed at

terrisce 1' umane deboli forze , urtate

tuttora dalla carne, dal sangue, e dal

la vanità: ella perciò la prudenza me

desima n' esorta a. cingere di fortezza

i lombi , ed intraprendere con solle

citudine e con generosità il vantaggio

sa camino • Ecco, ella dice , ceco il

sentiero, che alla vera felicità vi con

duce ; perchè sentiero di giustizia • Non,

v' ha dubbio , che egli è ingombero

di sterpi, e di saffi.. Ma. deh non v' in

timorite ; che la grazia del Salvatore

egregiamente vi sosterrà: Ego vobij'cw*

sum usque ad consumatianem seculi .. Sia

no i vostri, lombi di valore circonda

ti : Sint lumìa vesti i precintiti . E senza

più esitare, incominciate a caminare:

Ut fitti lucis- ambulate . Cotanto dice la

prudenza Cristiana . Non. è perciò im

prudenza il volerle contraddire ? Ali

Sì, che siamo imprudenti , se non in

traprendiamo con fortezza la strada del-

la giustizia..

£ pure qual è il gravitino disordi

ne , o Cristiani» Egli è appunto, che

i dettami della umana prudenza pron

tamente si csieguono , i dettami della

prudenza Cristiana volentieri ci atter

riscono, e ci rendono pusillanimi .Ne

spinge la Politica a non curare ogni

sforzo per ingrandirei sopra la terra .

 

Ne rappresenta vantaggioso quel pa

sto di onore , vantaggioso quel dimo

io di richezzc , vantaggioso quel vie

tato piacere ; e ne stimola a prender

i giusti mezzi per conseguirgli . Ed oh

come subito c' incamiuiamo per rie

disastrose e malagevoli ! oh con qua

le bravura intraprendiamo a difprcz-

zare contraddizioni e pericoli ! oh

con quale sollecitudine conculchiamo

calamità e miserie ! Ditelo voi,o Pre

tendenti , quanti inghiottite amarillì-

mi bocconi, di assenzio ! Ditelo voi ,

o Negozianti , a quali vi esponete tra

dimenti e frodi! Ditelo voi,o Aman

ti , a quali disprezzi e crepacuori vi

soggettate ! Ditelo voi , o Vendicati

vi , a quali dispendj e avvilimenti sog

giacete ! Ma se poi si avanza la Cri

stiana prudenza ad esortarci , che intra

prendiamo, la strada della, giustizia per

giungere al colmo d' ogni vantaggio,,

alla vera felicità, alla vita perpetua;

oh come subito e' intimoriamo , e pro-

viam nello spirito i dolori acerbistimi,

che sostenne nel corpo l' infelice Re

becca! Che Donna sventurata! Ella è

già in procinto di dare alla luce due

Gemelli , che ha concepiti feconda

Madre nell' utero. Ma che '^.Vengono

fin dentro il materno seno ad orribil

zuffa tra loro i nascenti Bambini : Col-

lidebmtw in utero . parvuli . Anzi si ci

mentano , lottano, combatton cosi , che

rendono diffìcile e pericoloso il par

to, ed alla misera Genitrice cagionali

quindi gli spalimi più crudeli e spie

tati • Che fa pertanto. 1' angustiata Re

becca?. Ah! piange, sospira , geme ,

c con mesti accenti con 1' Akidìmo lì

lamenta; Signore, se così dovea sor

tirmi, qual neceflità vi era di conce

pire: Si Jic mihi juturum erat , quid ru

es[se fuit concipere ? Ma qual risposta

credete voi, che abbiane la meschinai

Eccola . Pazienza, o Rebecca; che

nel tuo grembo nulla men si chiudono

che due popoli, e due Nazioni alsai

discordi tra loro e ripugnanti : Due

Uentes Jwtt in utero tuo , & uuo Populi

ex ventre tuo dividentur . Or che mistero



 

e codesto? Ecco entra a moralmente

spiegarlo il grande Origene (a) , ed

afferma, che in quei due Gemelli fu-

ron fimboleggiati la virtù ed il rizio ,

i quali conccpici da noi nclla mente

e nel cupre, ne affondano in unpela-

go di costernazionc , di mestizia, e di

timoré, e ne rendono iirisoluti aparto-

rire i bclli frutti délia verità e délia

giustizia; Duce Gentes, & dua Fopali Ul

tra nos j'unt; mm fcf virtutum pepulus m-

tra nos eft , & vitiofim nihiioiniuus poptir

lus intra nos est . In satci che combatO

menti , che dolori proviamo , quando

pensiamo appena di passar dalle ténè

bre alla luce, da fielial a Gcsncriltol

Mon più , dice la virtù , non più di-

vertiincnti e spaflì , ingordigie e crapole,

vendette c frodi . E corne, ripiglia il vi-

zio , corne può viverfi senza fasto, senza

ristoro, senza risentimento? Quella ne

spinge ad amare la sincérité, la mode-

siia , 1' umilts délia crocc: e questo ne

dipinge importabile il giogo dclla leg-

ge , c fatale il peso del Vangelo . Quel

la ne insinua abborrimento alla colpa,

odio aile pasïìoni, dilezionc a Dio : e

questo nc sprona alla scostumatezza ,

al libertinaggio , alla sfrenatezza ! Ma

da sl ria pugna che ne consiegue ?

Ahimè! scntiam dolori acerbi, ci spa-

ventiamo di correre ail' Altiflìmo , ci

diffidiam di risolvere la giustitìcazione;

e resta quindi impedito il bel parto

délia nostra cterna salvczza , che la

Cristiana prudenza s' industria di per-

suaderci . Or non fiamo deboli ed im

prudent!' ?

Ma pur c'inganniamo assai ne'giudi-

zj nostri, che ne pregiudicano , o Cri-

stiani . Non ascoltando i dettami délia

Cristiana prudenza, ahimè! in ptggior

forma travediamo , che non traviddela

célèbre Samaritana convertita dal Sal-

vatore. Gesucristo per ritrarla dal pes-

fimo senticro dclla perdizione , stanco

ed ansante mettesi a fédère sopra quel

* JF
fonte, da cui cila ritrar debbe le ac-

cue per abbeverarc il suo armcnto :

Je/us ergo fatieatus ex ilinere , sedebat Jk

juprafontem. Di colà le parla amoro

so , di colà le rinfaccia le sue dissolu-

tezzc , di colà le offerisce 1' acqua

vivente dclla grazia , che mette cap»

in una vita beata. Ed ella prende un

gravisijmo abbaglio ■ Reputa pozzo , e

pozzo profondo 1' istesso limpidiffim©

fonte, che ha sotto gli occhi: Puteus

chus est . Che sbaglio! Ma è compati-

bile; perché la novella conversazione

col céleste Signore , che le discuopre

le passate Icggerczzc, 1' ha akerata U

fantasia, e la sa travederc • Ma taî

disgrazia accade anche a noi, che so-

vente stiiniam lupi le gecorellc, e gi-

ganti i pigniei • Per avviso di Guigliel-

mo Eboiacense , di Riccaido da S.

Vittore, e di altri Spositori (&) nel

fonte di Samaria vien ombregggiata

la vita Cristiana, la quale veramente

non è alcro che un ameniflìmo fonte .

Ma noi la riguardiamo, quando anco-

ra non è sjjornbrato il íumo dellc pas-

sioni, e la riputiaino un prosondiffimo

pozzo. Oh che pozzo terribile il rhv

tuzzar gli appetiti, onde non insolcn*

tiscano; il ííagellare le palDoni, onde

non ci disturbino; 1' incatenare i sen-

si, onde non ci tiranneggino ! Oh che

pozzo terribile il dover adoperar cep-

pi per imprigionar la destra , onde

non si distenda con la mano del pri

mo Adamo a coglier pomi pietati ; il

dover sermare le piante , onde non

irascorrano con gli Empj , descritti nel

libro délia Sapicnza , a rieinpir di dis-

solutezza ogni praco; il dover tr?.ttc-

nerc 1' ardue» onde con i Postai di

Noè non tenuno roiitia il cielo su-

perbislime imprese ! Oh che pozzo ter

ribile il dover inaifiare il Vangelico

seme di conemuo pianto, il dover ba-

gnare di lagrunc la miftica vigna dél

ia nostr' anima, il dover sempie dac-

S 2 fta-

(a) Orig. hom. n. Erarg. Jth., aliìq.

(b) Guil. Ebtr. Rick a S. Pïfr. m
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stare e conculcnre gli afpidi e i bafî-

lischi de* nostri peccati! Ma no», astb-

lutamente sognimno, e cel linfaccia il

P. S. Grcgoiio Nifleno sa) : Somniato-

res fmt , qui immanent £y fcnrm- virtu-

tem opinantur. No , non è la vita Cri-

sliana tina belva, chc divora ;• è più

tosto un- mansuctiflîmo agnello , che

diletta . Benchè alla brutale infcrior

parte dell' Uomo contraddica e si op-

ponga ; alla ragione nondtmeno ed al

la pnrte supeiioie è affatto consonne.

Ella vien adiloleita dalla potente- gra-

zia del Mcdiútore , che investendoun

Uomo , il rinsoiza cosl , che posta

$ridare con 1' Appostolo délie genti :

Omnia pgsfum in eo , qui mi confortât .

Ella ne reftituisce la tranqmllità del

cnore , ne conserva te libertà de" Fi-

gliuoii di Dio, ne mantiene I' a J02Ì0-

1W de H ' Alttssimo , nc chiama credi

fell" eterne promesse aregiwreper tut

ti i secoli . Non sì debbe perciò con

allcgrezza e con generoíità abbiaccia-

ie V Ah ! questo appunto detta ogni pru-

den2a , o che umana sia, o che fia

Cristiana, la ouale i giiisti mezzi pro»

pone , ed esorta ad intraprendergli

con sortezza ; perché ne portano ail'

acqaisfo de' maggiori vanta^gi. E pur

noi liam pusillanimi ncll' ubbidirla, ci

sgoinenciaino di battere la ltrada délia

onellá e délia giurtizia ; e là dove sen-

za timoré esegtiiaino- i malagevoli co-

raandi dcl Mondo per otunere un

temporale scarsissi,no vuntnggio, ricu-

iìani poi tlmorofì di seguire i
 

ni . Oh- disordine 1 Oh cecicà. 1

Oh circolían^a ! E corne posGam mai

evicare r infâme taccia d' imprudents

corne operando con imprudenza , po-

trem giungorc al maggior de" vantag-

gi , che è 1' cteina l'alute ?

Animé! a quai rischio ci mettiamo ,

o GriltianiJ Dch.apriam gli occhi del-

lo: spirito a rawisar 1' errorc,ncl qua-

lc vilmente inclampîamo ; ed a\n*a1orsif-

mo il'cuote per deteslarlo ed ammen-

daiTo.La strada délia giustizia, che nc

conduce agli etemi contenti , hon ci

debbe atterrire, ma più toslo allettarc.

E quando anche alla umana fragilità

■sembri difficoltosa ed ardua ; deh non

ci arrestiamo punto di calcarla , cJ

armiamcbdi sortezza per entrarvi con

coraggi», fleuri. di ester, accompagnati

da qticl céleste Srgnore , che ci pra-

mette per Sofonia Profeta di ajutarcia

sostenere anche sugli omeri suoi il pe

so1, di cui ci carica : Portabitis jugum

humero uno . Guardiam la braviira deJl'

irrcomparabiLvecchio Duce de' Macca-

bei Simone . Quest© invitto Capitano ò

già con i suoi Guerrieri ii consini di

Giamnia, e già è pronto a ribatter L'

esercito di Antioco , mosso contra l-

sracllo da Cendebeo . Ma ahimè ! che

turgido- c pieno si oppone a' suoi di-

ségni il torrenœ chc dal nimico il

divide . Paventar vede i suoi Combatr

tenti a fronte di quell' onde rapide,

che minaccian naufragi e morti : Fiait

populum trcpidanttm ad tamfretandum fo«\-

rentem-. E già mirando ia temenza de'

Soldati, sospetta impedùglisi la vitto-

ria ed il trionfa. Chc risolve perciò

ia t3l circostanza ? Eh ! tema , egli di-

ee i tema il popolo un tal perico'.o ,

che noi paventerà giammai Simone . E

così. dicendo , con animo generoso si

lancia nell'acque , e con sl nobile in?

trepidezza spinge a scguirlo l' esercito

intero : TranrfrtUnùt prmu$ >' &f videnut

eum vtri , fj* tranjkrunt post cwn . CIìs

belia foitczza ! Ma questa imitiamo .

Se la strada délia giustizia ne atterrifee,

se ne spaventa la vita rcligiosa i ah !

non ci facciam vincere dallo sp.3vento

e dal timoré . Putiriamci intrepidi dal

la via larga délia perdizione, e met-

tiamci a caminare il scntiero. délia sa.-

lute : Fitanojìra , sentimento del gran

.P.. S. Agostino (i), vita nnjìra maia mo-

riatur,& quotidie nava projieiat ■ Questo

(a) S. Gre*. Nyjs. op. Mczz. {ag. (b) S. F. AuguJÌ. Jcrm. 144- *

399» " temp. cap. 7.



 

ne ietta la Cristiana prvrdanza, che ne

scorta all' empireo, e questo generosa

mente eseguiamo; imperciocchè^iamo

imprudenti, se non intraprendiamo a ca-

miiur con fortezza la strada delia giu

stizia . £ poiché la prudenza Cristiana

ancor, ne detta a pi ole-guida con co

stanza ; seguiamo perciò fervorosamen

te a meditare, onde non ascoltiam le

voci della pasBone e dell' irnprudenaa .

SECONDO PUNTO.

Siam» imprudenti, Je non proseguiamo con

costanza la via della virtù .

Consideriamo', dilcttislìini Fratelli ,

che la Cristiana prudenza alla umana

non opponendosi , giustamente c' insi?

nua a non perdere giammai ,ma a sem

pre conservare F acquistato, vantaggioi

Si è travagliato per ottenerlo , che

follia dunque il disbrigarsene ? Un buon

Generale , che del nimico ha disfatto

F esercito, e coinprestb. 1' ardire , non

si dà mai in preda di un ozio Vergo

gnoso r e sempre temendo, che noa

tenti il Rivale di rifarsi del suo, non-

cessa di vegghiare giammai, e costaa-

temente col suo esercito nel campo a

guerreggiare rimane . E non per altra

ragione , se non perchà vuol la pru

denza t che non si perda la gloria ,

che con fortezza si è guadagnata . Ma

s'egli è così; riflettiamo con serietà a'

nostri acquisti già ottenuti . Oh che

belle paline! Oh. che vittorie singola

ri ! Abbiam debellato nulla men del

nimico dell' uman genere , che tenta

va di soggiogarci; ed a suo scorno e

rossore dalla via della empietà alla

strada della giustizia intrepidamente ci

Cam trasferiti . Cola perciò la pruden

za ne suggerisce ? Ne suggerisce ap

punto di proseguire il camino : e sic

come il Regnator delle tenebre nostro

Rivale a tutta possa travaglia per ri

chiamarci alle antiche paludi; cosi ne

(a), S, Berti, lib. 5. de Cons,cap, 12.

suggerisce a non allentare il palio

ma a collantemente per la via della

virtù e correre e volare :Non deVtmus ,

si spiega con le parole dell' Ab. &.

Bernardo (e) , non aebemus mposteruv.

ejje dejides ; ji enim ad torporem lajji fue-

rimus- ,. reviyijc-tt antiqutis Iwjiis . Or noi

che faremo ? Ne ributteremo i consi

gli , e spensierati ne faremo assaltare

di nuovo dal Predatore ? M.» la sbar

•iiamo ; e Cam senza dubbio impru

denti , se non proseguiamo con costan

za a caminarc la via della virtù-

Ma esaminiam tale sbaglio, che ne

dichiara imprudenti, e ne rovina, o

Cristiani. E quante volte ci esponeiu-

mo al maggiore de' mali , e~ 1' AliiiTi-

mo ne campò dal pericolo ? Caduti in

Adamo , ne rialzò la grazia del Me

diatore con le onde del sagrosanto bat

tesimo. Ricaduti più volte., e volonr

tariamentc sguisati , ne riparò più vol

te il braccio disteso dell' Onnipoten

te d' Issaello,che dalla via della per

dizione ci rimise nella strada della

salute e della vita. Or non è dunque

giusto consiglio il non più. tentare Id

dio ? non è giusto- consiglio- il non

ritorcere il piede dall' incominciata

carriera ? non è giusto consiglio 1'

imbracciare contra gli strali avvelena

ti dell' Inferno lo scudo inespugnabi

le della santa grazia, di cui per avvi

so «lei Profeta regale il. Padre celeste

ci ha coronato : Scuto bona voluntatis

tua coronasti nos \

cilla ! quanto

scudo! quanto ci sentiamo urtati a ri:

gettarlo! Ma ahimè! se fia, che il

rigettiamo, senza dubbio alla più gra

ve ci appigliamo delle imprudenze ,

che ne cagiona la, maggiore delle di

sgrazie, come la cagionò a Saullc .

Ecco egli giace traritto cosi sopra i-

monti di Gelboe da Filistee saette »

che. più non fidandoli di vivere , ds-

cnte chiede la morte. Povero

? E pur quanto si va,

ne pesa 1' invidiabile

sper

F ! E come li è ridotto in cir-

CQ~
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coltmza si miserabile? Come abbjetta

è caduta al suolo la sua formidabile

spada , che era la difesa del popolo

eletto? Ab! ne incolpi il Regnante

la sua imprudenza . Egli fin ora è ti

fato a combattere , recando nella de

stra la spada, e nella sinistra Io feu

do; e con quella affrontando i nimi-

ci > e con questo da' dardi schermen

dosi , ha sempre riportato segnalate

vittorie • Ma ora stancato dall' erta del

monte, non si è fidato di sostener lo

scudo, e 1' ha rigettato. Quindi è ri

masto bersaglio de' dardi ostili , che

f h an ridotto a morire, senza che 1'

avesse potuto giovare la spada: Sani,

commento del dotto Nasièra (a) , Saul

ardua mentium scrupolojitate munitus , tot

triumphis nobilitatus , se *iypeo .pmegere

non curavit ; fi quia cijpeo nudut , sagit-

lis conftsjut 4ccubuit . Saulle è in preda

di morte; perchè ha lasciato lo scudo.

Se non l'avesse lasciato , sarebbe viven

te e vincitore, come fu per lo innan

zi : Clypeus , conferma dell' Abulense

O) , djpeus Saut abjeSus fuit in monte

Oelboe; tamen Ole eratfamcj'us , quia Saul

habens Uhm , occiderat multos viros /«net.

Or non può accadere a noi la stessa

disgrazia? Ah! se compagni siam di

Saulle , la medesima imprudenza ne

Sbalzerà a più fatale destino . La Dio

mercè ci siamo incaminati pel monte

della virtù, che ne scorta all' empi

reo ; e già per mezzo del Sagramcn-

to della Penitenza abbiam ricevuto la

spada dello spirito, e Io scudo della

santa grazia per valorosamente pugnare

contra gì' iuvisibil nimici , e per si

curamente evitare gì' infernali pcrni-

ciosiflìmi dardi • Bisogna dunque non

ascoltar la paffione , che ne spinge a

rigettar lo scudo; perchè senza di esso

caderà anche la spada , e gli Avversa

ri vinceranno . Bisogna gelosamente

custodir la grazia , e costantemente

proseguire il camino intrapreso ; altri-

(a) Nax.i» Hb.ì. Reg. cap.i.^.gj.

(b) Aiph. Tufi. quasi. 16.

mente uscirem di strada, e rimarrcmn

carichi di ferite , e preda di morte

sempiterna . Or che farem noi ? Im-

-braccereino per sempre lo scudo ? Ma

eccoci alla vita. Rigetteremo lo scu

do? Ma eccoci alla morte. Ed a chi

mai impertanto o dell' uno , o dell'

altro destino debbe ascriversi la cagio

ne ? Certamente a noi , che o avvedu

tamente della prudenza, o ciecamente

della pastìone seguiamo le regole e i

dettami .£ pur si vacilla, e pur si teme,

e pur sembra pesante lo scudo, e ma

lagevole il sentiero . Ed oh impruden

za! Oh pericolo! Abbiam tutto il fon

damento di paventare peggior desola

zione , che non incontrò Saulle , e la

disgrazia istessa di quello sciocco Com

petitore , il quale fuori di giusta stra

da sempre correndo, non giunge mai

al proposto amatissimo guiderdone ; o

di queir inutile Contadino , il quale

ritirando dall' aratro la mano , non

giunge mai a percepire il frutto bra--

mato della sua rimasta incolta ed ina

ridita compagna : Va , ce ne aflìcuri

V Ab. S. Bernardo (e) , va *pptfitit vfl-

luntatibus , J'olam sita proselito avcrfionii

teferetìtibus panami

E come no , o Cristiani , se il mede*

fimo Donator della grazia Iddio a di

fesa dell' onor suo si accinge ad ese

guire la più giusta severa vendetta 1

Ma deh rinettiamo bene, che scopri

remo a nostro vantaggio la verità «Ec

co ne fa scorta Tertulliano ( d ) . L'

Uomo, dice egli, che dalla strada del

la perdizione è passito ai sentiero del

la salute , c dalie tenebre della morte

è sorto alla luce della vita , ha speri

mentato due diversi governi ; cioè il

tirannico governo di Satana , ed il go

verno dolcilBino del Padre celeste. Se

dunque egli torna a cambiare strada ,

se dalla podestà dell' Altissimo all' im

pero di Lucifero di bel nuovo si tra

sferisce , non altro praticamente di-

chia-

c) S. Bern. lib. 5. de Cons. cap. 12.

d) Tertul. de pan. cap. 5. .
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chiura, chc pîîi soffrìbil âl Dio fia it

Deinonio, e che più degno fia di se-

guela il Principe deli' ombre , che il

Re délia gloria :. Comparationem videtur

egijje | qui utrumque cognorerit , judi-

eato pronunciajse eum meliorem , ctijus se

rurfwn esse maluerit . Or che affronter

ail' onore del Sovrano augusto dell'

Universo I Vogliam credere , chc il

Principe de' Dominanti sel soffïa in pa

ce; e che in vece di punirc , abbiane

a preniiare il Delinqucnte? Eh ! vana

credenza . Sappiam bene più tosto , che

il Signor degli eserciii fece orribile

strage nel diserto dell' isteJTo popolo

eletto, e di c«ntagio. il consumò , non-

perché ritornòncli' Egitto, ma sol per

ché desiderò di ritornarvi; non perché

licorse alla tìrannia di Faraone , ma sol

perché braraòdi ricorrervi: Percuffit eunt

flaga magna nimis . Quanto. più dunque

egli debbe disperder colui , il quale

non col desiderio solo , ma col fatto

torna alla ítrada dell'Inferno, e sogget-

tasr al comando dell' antico Dragone?

Oh rnisero cortui ! Mcglio sarebbegli

ftato non nascere , che nascere per

eonseguire una morte la più atroce.

£ •'. egli è cosl ; tremanti veniamo a

noi . Quante volte siamo. inciampati in '

delitto si efectabile?. Quante, volte ii

Signore ne ha usatamisericordiai' Quan

te volte ci fiam rimeslì in istrada per.

salvarci? Or che risolveremo ? Di ab-

bandonar la Itrada ?. Di vilipendere

Iddio? Di venerare 1' Angiolo délia

ténèbre ? Oh perniciosa imprudenza !

Co. lesta ceitamente. cagionar ne dovrà

1? estrema rovina ; perché , come con-

chiude ciaschedun disingannando Ter-

tulliano: Nui'.us igporantia preisxtus tibi

patrocinatur , quod/Damino agnito , £f pa-

nitetitia deliQorum funQus , rurfum te in

deli&a reftituis. E che altro ne predica

V. insclicc. Moglie di Lotte , riinasta si-

molacro insensata di sale, in mezzo di

una pubblica shada? Questa Donna in-

íelice fu figura de' Peccatori recidivi;.

perché inconstante vacillo ne! camino

intrapicso. Sotti atta per mano di un An

giolo dalle íìamme di Sodoma, nc dovea

cfrguire con esattezza i comandi • E

nondimeno gli trasgredl . Contra V a-

vuto divieto concepi conipaflione dclla

patria, giá preda di. bitume e fuoeo; e

fatto appena brieve camino-, si volse in

dietro a riguardar i' intendiO', chc

orribilmente. serosciava . Già dir volea:

oh miseiabili Concittadini aile fiamme

condannati ! oh povera mia casa: già da

improvviso ardorc consuniata !.Mh non

giunse a dirlo. Un freddo umoie im-

provvisamente si senti girare per 1' os-

la ; c non cosl iî provò , che. subito

una statua di bianco sale divenne: Ver

sa est in statuant salis „ Oh destino ! Oh

gastigo! Ma se questa, grida S. Toin-

maso da Villanuova (n), se. questa è

la pena di chi guarda in dietro , quai

saià ia pena di chi in. dietro ritorna :

Si talis est pana retro respicientìum , qua-

lis erit ultio retro redeuntium R Se. una

semplice disubbidierrza meritò ta! ven

detta, quai vendetta dovrà mcritare un

Uomo, che conoscendo» la miseria dél

ia schiavitù del peccato-, torna-. a' ceppi

primieri , c inaggiormente. torna ribclle

di-Dio propter matitiam, proptercontemptum,

propter ingratitudiium ;. noverav enim mise-

riam servitutis peccati? Ah I miséri di noi,

se inciampiamo in tal.deliriolOltre che

ragionevolmcnte. dobbiam' temerc di

ester in questa vita dalla, divina Mise-

ricordia abbandonati , dobbiam. pa-

ventare altresl. nell' altra la pena del

fuoeo , affai' più. orribile. di quello

dclla scellerata Pcntapoli . Perché

dunque pensiam di tornare aile antiche

sozzure, dalle quali per. divina pieiàci

libcrammo- : Sœculi hvjus , conchiude

esortandoei V Arcivescovo di Valenza,

seculi hujus flagrantem libidinibus , & cu-

ris œstuantem Sodomam evasimus Dei béné

ficia, ut quid eam ultro veL a remotis a-

fpkimusì

De h pensiam bene a non eflere im-

pru

(h) S. Thm. a Vilìan. . Cmc 3. Dm. 3. Qttatrag.



prtidenti a nostro darìno, o Cristianf .

Diciam pure alla noslr' anima,quel che

d'íîero gli Angioli a Lotte: Ad mon-

teni Jihum te sac . Anima Cristiana , ri-

fìctti bcne , ed osserva , che già sei

fuori di Sodoma . L' Angiolo del Te-

stamento Gesucristo ti preíb quasi per

rnano, e ti estraflc dalle vie lubriche

del peccato ; ed ora per bella grazia

ë ventura camini per la fiorita llrada

del monte santo ,1a cui vctta è il Pa-

fadifo . E quindi -costantemcnte camí-

ha , e salvati fui monte : Ai montem

snhum te sac . Si , in til guisa ripctia-

mo ; e per maggiormente avvalorarci ,

ascoltiamo il consiglio , •che diede il

Salvartore al guarito Paralitioo del Si-

Ibe . Dopo che per trentotto anni da

oílinata paraliíìa fu afflitto il mesehi-

Ììo , ebbe ila forte di esser guarito in

un momento dal Taumaturgo Nazare-

no . Ma non così poi 1' incontrò nel

tcnipio il céleste Benefattore, che su

bito prese a dirgli-recco sei già sano,

•rinforzatefi a niaraviglia Icpiante . Ah!

dunqus non pib peccare, onde nonti

sopravvenga disgrazia maggiore- Ecct

jam sanus fatìus es; jam ampiius noli pec-

tarc , ne tibi aliquid détenus contingat .

Mirabil consiglio! Ma noi ascoliiamo-

lo per esattamente eseguirlo . Ecco siam

fuori di quelle dcbolczze, che ne as-

somigliavano a' bruti ; fuori di quelle

vendette,chc ci alteravano ilsangue;

fuori di quelle pompe , che ci am-

maliavano il cuore; fuoii di quelle a-

varizic, che c' incatenavano lo spiri-

to; fuori délie spirituali infermità , che

ammazzavano l' anima ■ Dunquc non più

torniamo agli antichi disordini , onde

non abbiamo acaipirne inesorabilmea-

te la moite . E poichè ancor qucllo

non è soiScicnte a guadagnar la vitt

immoitale ; ficcome perciò è dilaslro-

fa la via del monte santo , cost~ coq

f esereizio délie santé viriù rendiam-

ci di noi steflì maggiori . Di umiltà »

di rassegnazione , di caiitá ; d' illiba-*

tezza, di sinceritâ , di medeslia , 31

fede , di speranza, e di tutti gli altri

fregi soprannaturali adorniamci, onde

avvalorati e rinsorzati per la via dél

ia viitù costantememe caminando, alla

pat i i a beata finalmcnte pervenghiamo.

Cotanto ne insinua la Cristiana prúdcn-

za , a cui ubbktir conviene; akrimen-

te siamo imprudenti , se non proseguia-

mo con coitanza la via délia vistù .

E' vero, che con tutto feivoic dob-

biara termin'arc l' irteominciato e prose-

guLto cainino ■ Ma appunto seguiamo

con serietà a meditare .

TERZO PUNTO.

Siamo imprudetni , se non terminiamo cm

fervore il jentiero délia perfezione .

Consideriaroo , dtlettislìmi Fratelli *

che per avviso del Serafico P. S. Bo-

naventura (n) tutte le virtù soprannatu

rali sono in corso pel regno de' cieli

ma una sola il riporta in guiderdone :

Omnes virtutes ad regnum CJtriJìi currunty

Jed una jola accipit brmium . Sl , currurtt

cmnes . Corre la povertá angustiata ,

corre la pallida altinenza , corre la

ritiratezza severa , corre la bclla pu-

dieizia, la dimelsa ubbidienza, la ca-

ritá Icggiadra , la candida innocenza,

la regolare osscivaoza, la pictosa mise'

ricordia , la fervida penitenza . Ma una

sola riporta la corona: .t/no jola accipit

bravium. E quai è questa virtù sl ama-

bile V Appunto la peiseveranza , che

è un grazaoso particolar dono dell' Al-

tillînio; Solo perjeverantia coronatur; narn

qui perjeveraverit ujqucinjinenr,hic falvut

erit. (Quindi c, che la Cristiana pruden-

za ne detta a riempirci di santo fervo-

re , onde tal dono imp'.oriam dal Si-

gnore per terminar 1' «tfarc dclla no-

ítra cterna sâlute . Non íiam dunquc iui-

piudenti, se non terminiamo con fer

vore il sentiero délia perfezione?

E pure inolíiiamci col penikro , o "

Cri-

(a) 6'. Bonav. in i. Cor. cap. p. - j • : ' )



 

'Cristiani ; che riflettendo alle nostre

condotte , ben presto ci accorgeremo

di seguir i dettami de'consigli men sag

gi, che ben presto ne tolgono il per

severare nel battuto sentiero della ce

leste Gerusalemme . E non slam noi ,

che dalle paflìoni ci facciam traspor

tare , come trasportar fi fece la pri

ma Genitrice de' Viventi , a guardar

sempre fuori di strada , onde trovia

mo inciampi , e cadendo sbalziam suo

ra di via? Sentite • I sagri Spositori

con la penna dell' Ab. Ruperto (a)

ne assicurano , che 1' antico Serpente

•non pose mai dentro del terrestre pa

radiso il piede: Libera nobis relitiquitur

facuìtas dicendi , qued Jerpens non fuerit

•in paradiso . Or come dunque con Eva,

che colà dentro soggiornava, egli venne

a pai lare? come la tentò? come la vin

se ? Ah ! la Donna incauta non paga

del suo ameniffiino soggiorno , si por

tò anelante a' contini per investigar cu

riosa , cosa mai fuori vi fosse . E quivi

appunto incontrò il Dragone , che la

sedusse; quivi cadde infelice a rovina

anche del Consorte e de' Posteri ; e

perduta la bella perseveranza , non

terminò di godere il natio deliziosis

simo giardino : Mulier corpere £f ocutis

vaga , dum incontinenter déambulât , forte

profpeSans , qualis extra paradijum habere-

tur Mundus , locus datus est Diabolo , ci?

eccafio porreSa, unde tentaret . Udiste ?

Or non facciamo anche noi così ?

Siamo nella strada della perfezione, c

guardiamo spesse volte altrove . Guar

niamo le vanita del Mondo , guardia

mo le dilicatezze de' Sensuali , guar

diamo le superbie de' Prepotenti ; e

Dio non voglia, che diamo qualche

fuggitiva occhiata agli antichi pantani,

da' quali per divina mercè ne allon

tanammo . Ma ahimè ! che quinci pren

de occasione il comun Tentatore di

cercar consenso alle sue suggestioni ,

e di precipitarci . E' vero , che come

insegna il gran P. S. Agostino (è) ,

egli non ci nuocerà con costringerci,

ma solo con persuaderci ; e che non

ci sforzi, ma sol ne inviti a cosentir-

gli : Non cogendo , fed fuadendo noceti

extorquet a nobis confenfum , sed petit .

Ma Í' istcsso ascoltarlo porta seco ro

vine e morti, come le recò ad Eva .

Ecco perciò che siamo in evidente

pericolo di non terminare il camino,

c di non giungere alla già vicina de

siderata mercede de' Santi . Che im

prudenza! Che debolezza!

Deh ammendiamola pure,o Cristia

ni ; e verso la patria beata affrettiamo il

passo , accesi di quel santo fervore , cho

altrove non trasporta mai nè gli sguardi,

uè gli assetti • 11 viaggio presso che già

compito servaci di stimolo a terminar

lo, e l'onore sin ora acquistato siaci di

sprone a perfezionare il sentiero del

la vita. Ecco c' incoraggisce con tal

sentimento 1' istessa incarnata Sapien

za del Padre ■ Ed osservate ■ Nasce tr*

gli Appostoli del Vangelo una gran

contesa: FaSa est contenti» inter eos . E

quai contesa ? Che forse li quistiona

full' amore dovuto al divin Maestro ?

Che forse ognun pretende di essere il

plu generoso a sorbire 1' amari/lìmo

calice del suo Signore ? Nulla di que

sto. La contesa procede da ambizione,

e si disputa di maggioranza ; Fatta est

contentio inter eos ; quis eorum videretur ef

fe major? Oh che tentazione per fargli

smarrire ! Ma che risponde il Nazare

no? Forse presenta loro la fragilità e

1' incostanza de' beni della terra? l'or

se rammenta la vaniti degli onori

mondani? Mainò certamente ; e solo

ricorda loro per rendergli vincitori

il fin or praticato fervore : Vos ejiis ,

qui perman/istu mecum in tentationibus meis.

E vuol dire, secondo che spiega l'

Eminentitlìino Gaetano (. ) : o miei ca

ri Discepoli , fin or tolte fervidi «se-

cutori de' mici consigli, fin or segui

ste la umiltà della croce , fin or foste a

parte de' miei travagli ■ Ed ora volete

T pcr-

(a) Ab. Rupert. lib. 3. in Gen. {c) Card. Cajet.in cqp.zz, S-Lw.

(b) S.P.August.ferm.191. dttmp,
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re in un punto ia postr* gloria?

cwa voleté distruggere in un moinento

le fatiche di taníi anni ? Rwocat ante

tculos eorum, quod Jecwn perjèvtraverint ;

ac Ji aperte dicerei : confiderate tanti tempo-

ris libarem ypersevcranda micum , £p hine

ptrpendite , qnam (kdeceat , in ambhionis

vit htm mcdo incifure . Ed oh bel time-

cìio l Tanto basta y perche gli Apposto-

Ii non escano fuor di strada , e pcrse-

vçriiiO' a caminare fin» ail' ultima ci-

ma del monte santo- Ma con tal scn-

timento anche noi incoraggia ii Sal>-

vatore. E peieiò livanghiamo i passa-

ti trionfì , cd- al lor cospetío infervo-

riamci sempre p*4i a caminare , sinacbe

al Paradiso non guingiamo. In tal gui-

& non- sarein gia imprudent! , ma le

mastunc anzi seguiremo délia Criftiana

pxudcnza ; perché con fonezza intra-

p.reniiiamo la strada délia giustizia, con

costanza prosegutemo la via délia vir^

tù, e con fervore terminiamo il sen-

tiero délia perfezione per regnate e-

temamente cou Gesucrillo.

C O L LO Ç^U I Q

Prendendqfi il Cmifijp» per la bttiedizione.

Ma donde mai prometterci dobbia*-

ma valor proporzionato per essere a

Dio sedeli.e guadagnaie quel premio,

per cui fummo creati e redenri , o Cri-

stiani? Ah V non altronde che dal no-

stro amabililfimo Salvator crocifidb,

che tutto ha sparso per noi il suo pre-

zioíiiBmo langue . De h perciò a lui pre-

murosamente riconiarao. E voi , o Mi-

nistridel Santuario, datemeio nclle ma-

ni, onde ne implori più da vicino la

pietà e la clemenza ■ Eccolo , Fede-

li miei dilettislkni . Chi avrebbe mai

creduto, che I' isteflbRe délia gloria,

da noi tante volte oltraggiato e posta

in croce, aveffe voluto venir di per-

sona ad offenrci la ìiconciliazione , i*

perdouo , c la pace ? E pur cosi è .

Apprelfiamci dunque a lui , che ne a-

spetta per consolarci . Sl , eccoci a'

drc. Net solo guardaryi altamente cí

confondiama; perché la memoria dél

ia vostra cterna cariti , e délia nostra

perpétua ingratitudine j mette in i-

ícompiglio i penficri e gli affetti • Ah J

perciò veniam confuíìa voi per implO'

rare ulteriore clcmenza . Signorc , coo-

seùjamo di avervi astai malmenato ed

offeso; e conoscendo di aver adontato

un somino Benc, degno di eiserc amato

sopra tutte le Créature, ne proviamo i

dolori délia morte . Ve nc chiediamo

perciò piangendo, sospiranda , e ge-

mendo perdono, pietà, e miscricordia;

e vi promettiamo con sinecrità di non

volere mai più inciainpra« in tal vitu-

peioso deliria. Ah! perionateci , caro

Padre, çompatendo le noíiïe debolez^e^

cd usa.ìdoci miscricordia , somministrar-

lccì la vostra santiUïma grazia, che ci

renda sedeli nclle nostre promesse , e

sempre degni di voi . Fate pure , che

dagli spiiituali Escrcizj caviamo pro>

sitto, e sempre più c' iufervoriamo ad

amarvi e servirvi.E tanto più face, che

supra di noi la beuedizionc cada délia

vostra destra , çbe di temporali e spi-

rituali cousolazioni ci riempia e ricol-

mi . Ah! mio dplcisfimo Gesù, ben sa-

pete , che sempre vi ho pregato a conv

partir grazieal mio diletcis&nopopola.

Ma ora con ispccialitá vi priego a riera-

piiio di favori e di benedizioni • Deh

copiosa discenda la vostra beuedizione

fopra questa fedeliiBuia Città : e benc-

dite cbá la regge e chi la pasce , chi

la governa e chi la santiíka; e bene-

ditc nella pietà i Nobili, negli uficj i

Cittadini , ne' tiaifich i i Mercadanti, ne'

lavori gli Artieri, nclle opère tutti gli

Ordini délie persone , e bened.tene i

penficri) le parole) le opère , le pos-

seslioni, e le famigiie . Benedite . . .

Ma ceco a condiscendere a' miei voti

ii Re délia gloria . Vi laseio nei costa-

to aperte di Ccsuciisto , amatiiCmi

Cristiani ; ed a no ne suo pienamente «i

benedico: BenediSù Dei mnipotentis t

tatris , (f Filii , Spiritui-Santli, dejeen-

dot Jupcr wt fjf mmett Jemper . Amen .

COLr

Derde
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"COLLOQUIO

, SUL FINE DEGLI ESERCIZJ SPIRITUALI

PER LA COMUNIONE GENERALE

ARGOMENTO

S" infervora lo spiritò a riflettere , che tiell' augustissima Eucaristia I. viene V i/lesso Iddio;

•iene l' istesso Iddio a

 

il. viene i' i/fesso Iddio a maniera di cibo e bevanda ; III. vietie

defimarfi

tificarci

tnedefiinarfi con noi Peccatori ; IV. viene l' istesso lìdio a mi Peccatori per san-

E si conchiude coti ringraziare Gesucrìsto di sì eccelso beneficio ,

e con chiederei ejsarie per l' eterna salute "» 1*1

 

ECco fin dove giunge la dilezione

e la misericordia ecceflìva del

nostro Signore e , Padre celeste ,

dilettissimi Cristiani . L' istesso Iddio a

Boi si presenta : l' istesso Iddio a noi fi

presenta in salutar cibo e bevanda : 1*

istesso Iddio a noi sspresenta , che fiam

Peccatori : 1* istesso Iddio fi presenta a

noi per colmarci di grazie , di favori,

e di benedizioni. Oh degnazione! Oh

venturi f Ah ! nostro amabilissimo Gc-

tfd , ben conosciamo gli eccessi del

vostro amore; e non abbiam lingua ca

pace di lodarvi e di benedirvi , come

fi converrebbe . E chi mai potrebbe

ringraziarvi a dovere per gli eccelil

favori, che vi degnate compartirci ?

In fatti , o dolcissimo Gesù , noi a-

scriveremmo a gran ventura , se dopo

di aver dispiaciuto ad un Principe ter

reno, questi non ricusasse di ammet

terci in sua casa , di mostrarci sereno il

suo sembiante, di ascoltare le nostre di

scolpe . Che fortuna dunque è lauostra,

che dopo di esserci rendaci ribelli a

voi Re della gloria, vi veggiamo aprir

le soglie della vostra magione , e venb>

rie incontro pei confortarci , per ab

bracciarci , e per darci il casto bacio

della pace? E pur cosi è - Non è con

fusa voce , che rimbomba di mezza not

te ; ma è invito deisu fama Fede , che

pompeggia nel mezzodì ; è sicurezza

di evidenza, che ne avvisa della gra

ziosa venuta di voi Principe celeste ,

e Sposo delle anime nostre, e n'esor

ti ad uscirvi incontro, e vagheggiar

vi : Ecce Sponsus venit , exitt dbriam ti .

Eccovi in fatti nella destra del Sacer

dote , ascoso tra le specie sagramen-

tali ; e ben noi possiim dire : questi è

realmente 1' Agnello di Dio , che

immolò alla divina Giustizia vittin

di espiazione sopra un tronco di cr

ce; e cotidianamente sugli altari d

novella Confederazione rinova I'

mirabile sagrificio per cancellare

peccati del Mondo: questi è 1' aman

tissimo Pastore, che dopo di esser an

dato in cerca .per balze e dirupi per

rintracciar la pecorella smarrita , or le

fi avvicina per tbrsela sulle spalle , e,

rimetterla al celeste ovile: questi è il

Principe altissimo de* Dominanti , che

dal sen paterno discese un tempo nell'

utero illibatiffimo di Maria a termina

re ipostaticamente la Umanità meschi

na ; ed ora dalla destra dei Genitor

superno portasi a cambiar la sostanza

del pane e del vino nel suo sagratis-

simo corpo e sangue per consolare 1'

anima nostra . Ed oh eccelso di Itrab-

bocchcvole carità ! Oh nostra inarri-

vabll ventura! E non poffiamnoigiub-

T a bi-
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bflànrto vantarci vie píïi della medesi

ma favorita Sinagoga ?' Ella si gloria

va di aver preferenza sopra tutte le

Nazioni della t.-rra; perchè quelle as

serir non poteano di goder si vicini i

lor Dei , come a lei era presente il

suo gran Nume : Non est alia Natio

tam grandis , quee habeat Deos appropin-

quwites fibi ifitut Deus nofter odejl nobis .

Ma noi potiamo assai' più gloriarci'

della Sinagoga ; perchè là dove quel

la la presenza avea del suo Dio sol

nelle figure e ne' simboli , noi la go-

diam nella luce e nella verità : e se quel

la riconoscea il Signore ne' veflilli ,

nell'Arca, e nel Santuario; il ricono

sciamo noi in se stesso , e sol velato

da semplici apparenze di pane. Quan

do in fatti o nella destra del sagro

Ministro , o sopra un trono di gloria

allogata scorgiam 1' Ostia sagrosanta ;

senza dubbio confessar dobbiamo di

mirare il nostra Dio vivo e vero, ed

al paii del santistìmo Precursore, pop

slam mostrarlo a dito , e sciamare : Ec

ce Agnus Dei . Ecco il nostro Creato

re , che dal seno del nulla ne chia

mò alla vita ; ecco il nostro Salvato

le, che fermato il gran patto fra cie

lo e terra , ne liberò dalla schiavitù,

di Lucifero; ecco il nostro Provvedi

tore , che incessantemente conservan

doci l'essere comunicato , ne arricchi

te di preziosi doni di natura e di gra

zia : Eice Agnus Dei . Ma tal partico

lare sopraggrande ventura abbiain noi

per la vostra eccessiva misericordia ,

alto Signore : e perciò esultiamo in

essovoi ; ed esultando corriamo a voi

Donator celeste, che con eccessò di

bontà venite in persona a felicitarci .

E per verità* che altro bramate , se non

che corriamo a teneramente abbrac

ciarvi? Ah! che per tal motivo sotto

mansueta divisa d pane il fulgor na

scondete inacccflibile della vostra di

vina Maestà . Potreste apparirci o tra

le fiamme di Orebbe , o tra' tuoni del

Sina , o tra' lampi del Cobar , o tra'

fulmini del diserto . Ma in si terribi

li guise riguardandovi, quanto ci spa

venteremmo di- appressarci ! quanto ci

atterrirebbe il vostio cospetto ! La bel--

la Ester si accostò supplichevole al so

glio di Assuero . Ma appena' fissò le

pupille sul viso di quel maestoso Re

gnante; che subito non traballò solo,

non solo s' impallidì nelle guance e

nel labbro, ma senti anzi palpitarle il

cuore nel seno . Or che dovrebbe ac

calderei nel fissar gli sguardi in esso

voi • che non siete già un Monarca

terreno, ma un Principe celeste e ve

ro Iddio, la cui maestà è senza confi

ne , la cui potenza è senza termine ,

ht cui perfezione è senza fondo? Ma

no, dite voi , pietoso Signore; no, che

piaccvol non sai ebbe , nè grazioso il

mio sembiante , se accesi balenasse i-

lampi della natia infinita grandezza; e

tornerebbe anzi tcribil così, che sgo

mentati i miei Credenti , penserebbe

ro peggio degli Ebrei di morire , (e

fi accostassero al Padre . Si rifranga

perciò la luce immensa dell' incom

prensibile Maestà col velo , non sol'

della carne umana , ma ancora delle

specie fagramentali; onde non con ti

more, ma con amore , non con ribrez

zo , ma con confidenza , non con is-

vogliatezza , ma con ansia a me ne

vengano . Cosi dite : ed ecco a noi

appiedandovi nell' umil sembiante dt

pane , ne invitate ad accogliervi , ed

a percepirne i bramati amplefli , e !c

più desiderabili consolazioni ■ Ed ori

degnazione infinita ! E chi non scntefì

rapire il cuore da si strabocchevole

dilezione ? Ah ! Signore , giacché vi

compiacete di venire si umiliato a sol

levar V anima nostra ; ecco che noi

per tenerezza piangendo e sospirando:

ci apprettiamo ad accogliéivi , a strin»

gervi al seno , % darvi gradito alber

go nel nostro cuore. Sì. ci appallia

mo , c vi ripetiamo con filial confi

denza : venite ornai a consolarci , ama-

bilisllmo (Jesù j venite a prender pos

sesso del cuor nostro , che sol bramate

per compenso della vostra inani vabil

dilezione . Venite ...

Ma adagio, o Cristiani; che ci pre-

rie-

 



 

w'ene giì il nostro- amaWh'liìmo Salva.

t/Dre;c per convincerci délia laa ltra-

bocchevole carità , non lolamcnte e-

gli ik'iîo vienc a noi sotto le spe

cie nafcosto del pane , ma nascoito

anzi sotto le specie del pane viene c-

gli (leiso a noi , quai vero cibo; onde

venga a medesiraarsi con elsonoi , e noi

veniamo a medcsimarci con ctiòlui .

£cco in íacti cel dice : Qui manducat

vteam carnem , in me manet , & ego in e».

Ed oh arcano d' ineffabil sapicnza . II

Verbo istcsso del Padre brainando d.'

intemarfi con i 1 igliuoli dcll Uojiio,

con i quali proteltavaíi di provare le'

sue delizie , pensò nulla meno thc da

re in cibo le sue carni imrnacolate ,

ed in bevanda il suo prezioliiiimo san-

guc ; e gridò : Caro mea vert ejt ciùus ,

& fanguu ws vere efi potus . Ma p.oi-

chè duca scmbraca sarebbe , anzt al

solo ascoltarsi stucchevole , la sua ri-

soluzionc ; corne in fatti sembrò a'

Sadducei, cbc fclauiarono ; Durus est

hic Jermo , fef î«" potest eum audire ? e,

gli pcrciò la maniera ascosa trovò di

toglier la durezza e il ristucco,e ren-

der giato il suo cibo,e saporoia la sua

bevanda . Dunque cúnida piccosa nausea

recaca sicuramente avrebbc la sua di-

viniífima carne , se ltillante di vivo

sangue, qgal sullc. vetce del Golgota

la squareiò la crudelti de' Giudei , si

aveíTe dovuta dagli Uomini divorare .

Lcggiamo ne' sagri Codici ,,che so/>

prelb Davidde cola nella val le de' Gi-

ganti da ardentilsiuia sete , ne sofsrl

qualchc tempo le rabbiose fmanie,o

non palcsò ad altrui i luoi inolclti ardo-

ri . Ma ridotto final inente agit eitremi

délia vita , appena a tior di labòro

sospiiando sclauiò: deh sc avclfi il ri-

storo di pochi sorlì di acqua deila ci-

slerna di tìettclemmc : Oh Ji quis daret

potum uqu<e de cistenia , que est in Be

thléhem ! Ed ecco che aseoitando tre

valorosl Guerrieri-, senza iudugio s' inol

traron nel campo ninlico; ed ora as-

srontando,ed ota scheniundoll, giun-

sero alla cillerna , preser 1' acqua, e

torauti la presentaroii al Redentro

di mi elnro. Or con qi:al -rnfia , con

quale- avidità dovettc Davide trangug-

giar 1' onda recata i E pur Davide in

vederla, la prese in mano ; ed in ve-

cedi accostarla al labbro, e bevcrla,.

la ricusò, c la gittò in terra. : Noiuit

cam bibere . E perché 'i Ah. ! perché

gli sembrò di vedere in quell' acqua

il sangue de' tre. MiHtari , che avven-

turaron la vita per raccoglicrla . Ed in

fatti si spiegò in tal tenore : Num fan-

guinem Kirorum istorum , qui profeSi Juntt

tîP periculum animarum bibam ? Or se

cotanto errore in un afTctato Principe

cagionò an' onda, di solo fantastico

sangue intorbidata ;. sicuramente altifïï-

mo ribiezzo c-agionato avrebbe la vo-

stra carne, di vivo régal sangue gron

dante, amabilislìaio Redentore. E per-

ciò che faceste ? Nascondeite il voflrct

sagrosanto corpo sotto le specie del

pane ,> il vostio prezioíìlfimo sangue

sotto le specie del vin*; e vi i endette

gradito cibo.e sap.orosa bevanda. Ed

ecco che in tal guisa or vi presentate

a noi, e non per altro fine che per

medesimarvi con eslbnoi vostre Crea^

turc: imperciocchè siccome il cibo íî

medesima con chi il mangia; così voi-

rendutovi nostro cibo salutare , ancor

vi medesimate con essonoi , che vi

mangiamo / Ed oh pregio ! oh sorte

nostra inestimabile ! Deh sorga ornai 1*

antico Adamo, ed oflervi la n os; ra

vcniura . Egli ialle imposture délia

menzogniera infernal Serpe deluso, am-

bi divenir Dio, e dall' ambizione sua

acciecato e vinto , ■ contravvenne a'

comandi del CxeatoFe,e col suo gran

fallo rovinò se stesso ed iPosleri. Ma

qucllo, che egli ambi per superbia >

noi oucjiiamo abbondantemente per

grazia , che vol ci compartitc , amabilis-

liino Siguor Gefucristo . L' ottenne 1'

Umanità fortunata nel mistero ineffa-

bile délia voítra Incarnazione ; imper

ciocchè terminando voi ipostaticamen-

to con la voltra increata Persona là na-

tura umana , con verità 1' Uomo di-

venne Iddio.E ben l'otteniamo ancoS'

noi nell' augustiflìiRa Eucaristia: imper-

cioc-



 

cíocchè voi, che sieto V istesso Iddio ,

rendendovi nostro cibo , parimcnte Id

dio viene a trasformarsi in eflbnoi , e

noi veniamo a tnsfermarci in essolui ;

e quindi giungiamo ail' ester divine- •

Cotanto in fatti ci prometteste : Qui

manducat meam carnem , & bibit mewn

smguinem , in me manet , & ego in eo .

E corne spiega I* Abate Ruperto (i) :

Dìvinitatem pollicetur carnem Juam mandu-

cantibus , fj* iliujionem nequiyìmi Nebulo-

nis, qui dìxit: ctmedit*, (f eritis , ficut

Dii , in verum eJseSrm convertit . Oh

trasformazionel Oh stopore ! E non è

questo appunto il maravi^liofo innesto,

di cui ragiona 1' Angel. Dot. S. Tem-

maso , alto S ignore? Ah ! sl . Noi guar-

diamo il provvido Giardiniere , che

spoglia di rami un sclvaggio spino , e

con tagliente acciajo accuratamente il

ferisce . Che intende egli maK ? Non

intende già di reciderc , o difjrugger

hpianta, ma d' ingentilirla amzi , o

nobilitarla . Quindi le apre il seno;

c quivi gentil ramoscello di cedro in-

serendo,iI ramoc il tronco strettamen-

te lega ed unisce cosl , che dil dolce

umore del ramo superato l'umor aspro

dcl tronco, questo fi seconda , si ad-

dolcisce, e non più è orrido spino, ma

vago odoroso cedro . Ed ecco a tal

vista siam costretti di confessar con P

Angelico (/>), che in codesta guisa o-

periatc voi a favor nostro, o Sposo ce-

leste: imperciocchè voi spogliat* da'

lami délie impersezioni l' anima nostra;

e poi inestandolc la verghetta délia ra

diée di Gesse „ che sicte voi stesso sa-

rramentato , l'alimentate cosi délia vo-

stra grazia,che un vero lddio diviene:

Sicut ramui ji trunct Jylvestri injeratur ,

illius amaritudinem in juam àuktdintm

convertit ; fie -corpus Chrijii in riobis mfitum

in Juam nos btmitatem trahit . Ed oh tra-

sformazionc ! oh grazia! oh forte!

E chi siam noi , Signore , che co

tanto ci beneficate ? Cosa èroai I' Uo-

(a) Jtb. Rup. in jsoh. cap. ff.

rao , che abbìate a rteordarvene cou

tanto suo vantaggio : Quid ejl hamo ,

qued memor es ejus? Cosa è mai il Fi-

gliuolo dell' Uomo , che abbiate aví-

fitarlo con tante grazic : Axst Filius ho-

mitiis, qvoniam vijttas eum? L' arricchi-

ste di tanti pregi, che per poco noi

si rendette eguale aile Angelicha In-

telligcnze : M'muijli eum paullo mimuab

jángelis . II coronaste di onore e di glo-

ria , e 1' esa Italie sopra tutte Ic opjre

délia vostra destra onnipotente : Gloria

cjp honore coronafli eum, Q* conftituifti eim

super opéra manuum tuarum . Aile piante

di lui soggettaste I' Universo , e Ic pc-

core!le,ei buoj,e tin tutto 1" armenta

del campo: Omttia Jubjecijti J'ub pedibus

ejus, oves, cS* boves , injuper & pecora

campi. Ancor gli deste aslbluto domf-

nio de' volatili del cielo, de' pesci del

marc , e di tutte le belve , che pas-

sçggiano il fluido seno dcll'onde : Fr-

lucres cali , ÔP pijees maris , qui perambu-

lant femitas maris. Ë dopo di averlo a

tal sublimilrìnio grado esaluto , or vi

degnatc ancor chiamarlo aile stefle di

vine preeminenze , e farlo tornare un

Dio . Sl , questo vanto incísabile ab«

biam noi ; e ben polfiamo gloriarci

meglio di Giuseppe e di Mardocbeo

rii ester asecsi al colmo délia grandes-

za : imperciocchè Giuseppe da schia-

vo divenne Vicerè di Egitto, Mardo-

cheo da Uom privato montò aile pri

me cariche délia Perfia ; e noi da

semplici Créature siam sollevati all'es-

ser divino . Cosa dunque Cam noi , che

tanto ci favorite, amabilillîino Reden-

tore ? Quai merito abbiam noi di esser

cotanto esaltati? Ah! Signore, un po

co ch'cntriamo in noi medesimi ad e-

saminar la nostra coscienza, rifroviam

subito di essere i vostriniraici peggio-

ri , che vi han cagionata accibislìma

paflîone e morte . Lc spine , che vi

trafìggono il sagratiffimo capo, sono i

nostri disonesti pensieri , che osainmo

nu-

(b) S. Tfiom. Cm. in /est. Çtrp. Chr.



 

 

sudrire . Le píaghc , che sfigurano le

rostre saníissime membra , furon aper

ce da'flagelli délie nostre morbidezze,

che ci dilcttarono.il fiele, che ama-

feggia le vostre dolcií&ne labbra , ê

appunto spremuto dalle bestcmmie e.

dagli spergiuri , che ueusciron di boc-

ca.Le nostre maledicenze viaffliggoa

lo spiiito , le nostre crudeltà vi rienj-

pion di lividure , i nostri orgogli vi

accrcscon le contuinclie, i nostri poc-

çati sono i chiodi , che vi trafiggon

le mani e le piante sopra un duiislî-

mo tronco di cioce . Ecco quai méri

te poíSam vantare ; ecco quali préro

gative potete scorgere iq effonoi . Ma

nondimeno a dispetto délia nostra inal-

vagità trionsa la vostra carità vmeitri-

cc : e slccome sulla crocc agonizzan-

te pregaste il Padre céleste a perdo-

narc i vostri Peisccutori; così ora di

perdonar vi compiacete le nostre of-

|esc i e d' invitarci alla vostra menfa

Eucaristica per godere il maggiore de'

doni, che e il cibo délie vostre car-

ai , e la bevanda dcl vostro langue :

Venite, comedite panem mewn , & oibite

vinum , quod mijpui vobis . Oh dijezione

stupenda! Oh eccefljva çarità! Da ca-

po a fond» ne ingambera la consusìo-

ne, o dolciífimo Gesù; ed appunto il

vostro amore si str-abocchcvole ci ra-

pisce in gui£i , che non poíDam non

conofeere la nostra iudegnità.e la vo

stra ìniscricordia . Corne! 11 B.e del

cielo e délia terra, U Verbo consuslan-

ziale del Padre , ]o splendoie del iir-

mamento, ilSalvatore del Mondo-, de^

gnasi di venir sagramentato dentro di

noi ! Oh miscricordia infiniu ! E noi de-

gnati di cotanto sa\oic,non solamen-

te non pesliamo vantar merito alcuno>

ma anzi comparíamo colmi di leggeiez-

ze e di misfatti ! Ob indegnità mostruo-

sa ! Ma pur cosl è . Non ostante il nostro

demerito , voi vi mostrate nostro tene-

riflLio Amante . Ah ! pcïaò sentiamra-

pnci da si rîna carità ; e confuli ed u»

miJiati innanzi il vostro coípetto scla-

miamo col Salmilla régale : e coia mai

(lobbiam coropensaivi , Signore, pcx

cotante a noi eompaitite fir.golariffime

grazie : Quid retribuam Domino pro vmni-

bus , qwt rctribuit tnihì? II giusto Vec-

chioTobia, prostrato- con lasuaFami-

glia con lafaccia al suolo , andò rivan-

gando, nè mai potè ritrovare una mer-

cede proporzionata per compensare i

beiietìcj recatigii da un Arcangiolo , cui

pur riputava ua puru Uomo. Comcdun-

que saprein compensare gli eccelsi fa»

vori e sovruiiiani , che voi vi degnata

compartiici, o Angioio del sestamen-

to, che di persona viportate nell'umil

casa dell' anima nostra per colmarla di

benedizioni eclesti ? Ah ! che ben ci

avvisiaino di non potere altro recarvi ,

che il nostro cuore contrito ed umi-

liato. A' raggi délia divina luce , cho

vibrate per illuminare ogni Uomo , cha

abita questa misera terra, ben disco-

priamo la desormità délia colpa, cha

tiranneggia il nostro spirito , e ne ren

de di voi indegni . E quinci tra la piít

profonda confusione la detestiamo a' vo

stri sagratisllni piedi, l' abborriamo, la

odiamo. Oh quanto fummo insensati e

stolti a farci volgcre dalle sue luíìn-

ghe , ai innamor.irci dclle sue vane

apparenze , ad accoglicrla vincitrice

nel seno! Deh pronta ne avesse rapi»

ti la morte, prima d' indampare in tal

solenniffima follia 1 Così certamenta

non avremmo difpiaciuto ed offeso u-

na somma bontà si cara, quai voi fie-

tc , degnilliraa di estere amata sopra,

qualunqne pi{i aggradçvole oggetto deil'

Úniverso. Ma anime! che ora non ci

rimane altro » che ripensare aile pas-

sate sciocchezze nell' amarezza dd!a

nostra anima . Vi ripensiamo perciò %

Signoreje piangendo per estremo do-

lore, slam risoluti di morire più toslo

in avvenire , che di nuovo cadcie ne'

passati rlelirj . Vi offeriarno pertanto

il nostro cuore già ravveduto e do

lente. Colmatiio délie vostie benedi

zioni celesti , onde fi conforti , e vi fi»

fcdele fino ali'ultimo cespiro délia vi-

ta . AiCstetelo . . .

Ma che dicoio, oCristiani? II do

ns più gradiio , che brama il celcsts

Spo-



 

 

Sposo , è appunto il nostro cuore umi

liato. Egli perciò ne prende ben vo

lentieri il possesso ; e 1' abbondanza dif

fondendovi delle grazie soprannatura

li e divine , il rende degno di lui

tenerissimo Amante . Ed ecco replicata

a favor nostro la invidiabil ventura del

la casa di S- Zaccheria . Sorge di Na

zarene la regal Donzella Maria , in

cinti del divin Verbo fitt' Uomo ; e

sii ascendendo le montagne della Giu

dea , portasi frettolosa nella -valle di

•di Ebron per visitare la sua Cognata

Lisabctta pregnante . Ma che-? Appe

na giunge alla fortunata magione la e-

letta Genitrice di Dio, che subito esul

ta nel seno materno il conceputo Bati

sta , tripudia T avventurosa Madre, il

vecchio Genitor festeggia, e tutta la

casa per gioja strabocchevole giubbila

ebrilIa.Or donde allegrezza cotanta?

Ah ! non vedete , che P Unigenito del

Padre, vestito di Umanità, e nascosto

nel grembo immacolato di Maria, qui

vi sia pervenuto ? Appena dunque vi

giunse , che di quei fortunati cuori pre

se gradito possesso; c fugatone ogni

Avversario crudele , di Spirito-Santo

gli riempì. E colmati quinci di Spiri

to-Santo il Precursore , Lisabetta , e

Zaccheria ; co.nun di tutti è la gioja. 1'

esultazione , t allegrezza , e la pace . Oh

sorte ! Oh ventura ! Ma non è questa la

ventura e la sorte , che abbiam noi

mercè la vostra dilezione, o nostro Si

gnore Gesucristo? SI, voi stesso, che

un tempo nascosto ncll' utero di Ma

lia., vi portaste a santificare il Batista

e i di lui Genitori , ora velato dalle

specie sagramentali , vi compiacete vi

sitare le anime nostre per santificarle .

Già proviamo in fatti la forza ammira

bile del divino Spirito, che ci avete

infuso; c sentiamo queila compiuta le

tizia, che con verità ne-felicita il cuo

re ; perchè deriva dalla vostra deside

rabile amicizia , e dalla vostra santislì-

ma grazia . Dove mai potevamo im

maginare tal fortuna? Uomini vili ed

indegni come mai potevamo prometter

ci tal favore? Ah! che sorpresi da unta

dilezione, quasi non comprendiamo , co

me abbia potuto venirci incontro la mag

giore delle venture . Si stupisce lo spirito

nostro neir -abbondanza del godimen

to, e ci esulta il cuore tornato all'

antica pace . E siccome la Donna del

Vangelo usci suora di se per la gioja,

quando si avvidde di aver ricuperata la

preziosa smarrita gemma : cosi suora di

noi medesimi usciam noi , accorgendoci

di aver riacquistata la celeste grazia in-

siem con l'Autore di essa, che ce l'ha

recata . Quindi non poliam risparmiar

ci di sclamare con la Sposa delle sagre

Canzoni : Dilcùus meut mihi , £p egt

Mi. Oh che felicità! 11 Diletto no

stro ha occupato il posto nel cuore ,

e vi regna con effusione di grazia e

di carità; e noi abbiamo abbracciato

il Diletto, e ne abbiam percepito ogni

vantaggio spirituale: Dilettus meus mi

hi , £y ego itii . Se perciò abbiam ri

trovato r unico desiderato oggetto del

nostro amore, se T abbiamo acquista

to, sarem vigilantissimi a non lasciar

lo mai più partire-: Imeni , quem diiigit

anima mia , tenui eum , ntc dimittam .

Ci protestiamo con V Appostolo S.

Paolo, che nè la morte, nè la vita,

nè qualunque altra avversa Creatura

potrà separarci dalla carità di Dio ,

che è in Gesucristo nostro Signore :

Ncque mors, neque vita , ncque Creatur*

alia poterti nos separare a charitate Dei ,

quae est in Chrijìo Jesu Domino nostro .

Ma voi intanto , amabilissimo Salvato

re sagramentato , compiacetevi di accet

tare e gradire le nostre tenerezze., e

le nostre accoglienze . Vi offeriam un

nulla rapporto all' eccesso della vostra

ineffabile dilezione . Ma pur dopo di

avervi consagrato tutto quello , che

siamo , che vagliamo , e che posse

diamo, non abbiam più altro che pre

sentarvi . Mentre dunque vi offeriamo

tutti noi stessi , dateci la consolazione

di dichiararvi tutto nostro- Esprimete

i vostri affetti ... Ma sì, Cristiani;;

il Figliuolo di Dio n' esprime i suoi

affetti , ne dichiara suoi , dimostran

doci 1' istefla parzialità di amore, che

UB



 

r 53

e con esse ci avete riempiti di grazia,

e ci avete somministrato impegno lieu-

ro della nostra eterna salvezza . E per

chè le nostre lingue non hanno espres

sioni bastcvoli per giustamente ringra

ziarvi, ardentemente bramiamo , che

in vece nostra vi porgano ringraziamen

ti e benedizioni i Cherubini , i Serafi

ni, e tutte le Angeliche Gerarchie .

Ma noi intanto conoscendoci pieni d'

imperfezioni e di difetti , sinceramente

vi promettiamo di fare tutto il possibile

per distruggere ogni rea inchinazione,

che ci possa ingannare e spingere a

disgustarvi ; e specialmente vi promet

tiamo di combattere a tutta forza, e su

perare quei mancamenti , a' quali vie

più ci sentiani proclivi . Accettate , Si

gnore , le nostre picciole si , ma da voi

richieste obblazioni ; e fecondandole

con la vostra santissima grazia, fate si»

che sempre 1' adempiamo a vostra glo

ria maggiore. Così la .presente Comu

nione Tagiamcntale non ci sarà orìgine

di pena; ma diverrà motivo d' indulgen

za e di perdono, anzi regola delle nostre

condotte , accrescimento di perfezione*

lume di verità e di vita , e scudo ine

spugnabile contra tutti i visibili ed in

visibili nimici . Fatelo dunque , Signore:

c poiché noi desideriamo di esser sem

pre uniti a voi ; distruggete perciò nel

cuor nostro ogni amor profano , che

vaglia ad impedirci tal desiderati ssima

unione , onde ripeter sempre possiamo

con I" Appostolo ; non più io vivo ,

ma vive meco il mio Salvator Gcsucri-

sto : Vivo ego , jam non ego ; vi vis. vero in

me Christus . Sì, riempiteci del vostro

santo divino amore , che ci tiene a voi

congiunti e stretti; che questo è I" uni

co scopo delle nostre brame. Non per

mettete, che abbiamo giammai a tra

sgredire la vostra santiflSma legge, o ad

opporci a' vostri santissimi voleri; affin

chè rimanghianio a voi uniti per unio

ne di volontà, nella guisa che per u-

nione di essenza voi siete uno col Pa

dre e con lo Spirito-Santo . E princi

palmente non permettete; che abbiam

giammai a recar oltraggi al nostro pros-

V si.

un tempo dimosttò alla Scrafina del

Carmelo S. Teresa . Era. ella nel giar

dino del suo Chiostro; ed improvvisa

mente si vide innanzi un bellissimo

Giovinetto . Stupì a tal- incontro la

Verginella : e come , disse sorpresa al

Giovinetto , come voi dentro i recinti

del Monister» ? Ma quegli le rispose:

non vi maravigliate; che io ho tutta

1* autorità di entrarvi -. Chi dunque ,

replicò ella , chi dunque voi siete ?

E quei le ripigliò : ditemi prima chi

liete voi, e subito vi dirò chi fon io.

Allora la Vergine riprese : io sono

Teresa di Gesù . E il Giovinetto amoro

samente le soggiunse: ed io sono Ge

sù di Teresa . E così dicendo sparì .

Ecco quel che ora succede a noi . Ci

protestiamo di essere diGcsucristo, e-Ge-

sucrislo si protesta di esser nostro . Che

sorte! che consolazione ! Ab ! Signore,

non può giunger più oltre la vostra

dilezione ; e non può giunger più ol

tre la nostra ventura . E perciò inces

santemente vi supplichiamo a conti

nuarci la vostra grazia , ed a rissare

neir anima nostra il soggiorno: Mane

nobi/cum, Domine. Siate voi la quiete

de' nostri pensieri , il freno delle no

stre passioni , il vigore della nostra

speranza , la consolazione del nostro

spirito , il conforto del nostro cuore :

Mane imbiscum , Domine . E poiché spe

riamo , che confortati da voi , polfiam

sempre amarvi in questa valle di la

grime, e poi amarvi e godervi nel

regno immortale ; non cessiamo per

ciò di pregarvi a rimanere con es-

sonoi per sempre : Mane nobiscmn , Do

mine . E finalmente siccome vivamente

confidiamo , che voi siate per conce

derci la singolarissima grazia, che bra

miamo; così fin da quest' ora incomin

ciamo a ringraziarvene , e proseguire

mo i nostri ringraziamenti per tutta 1*

eternità .
Vi ringraziamo dunque , Signore ,

Con la faccia per terra , che con ecces

so di misericordia vi siete degnato

di saziar noi miserabili peccatori delle

vostic immacolate preziofilBme carni ;
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fimo; anzi fate, che l'amiamo con quel

sìncero e giusto amore , che da voi

è prescritto ; onde ritti partecipino

delle nostre, e noi participhimo delle

altrui opere buone . Ed acciocché ci

rcndiam capaci di tale scambievole

coirKinicazionL' , umilmente vi racco-

man Marno tutti i noilri Fratelli, tanto

vivi , qu into defunti , e specialmente

quelli, che più ci sono vicini , o per

sangue, o per affinità, o per amicizia,

o per obbligazione : e vi supplichia

mo a concedere a' Viventi sanità di

corpo, lunghezza di vita, ed abbon

danza di beni temporali e spirituali ;

ed a' Morti sollievo e refrigerio, e

la liberazione dalle fiamme atrocissime,,,

delle quali fon preda. Ed in fine con

cedeteci , Signore , che sempre damo

accesi di zelo per procurare la gloria

del vostro santislìmo nome , la promul

gazione delle verità Cattoliche , ed i

vantaggi della vostra Chiesa i e quindi.

che siamo sempre nel centro dell'

nità, che o*a amiamo , e che dete

niamo lo spirito dell' errore e della

divisione, e moriamo pi fi tallo , che

abbiamo giammai a rompere il vinco

lo della carità, e della pace . Signo

re, prendiam confidenza di domandar

vi tutte queste grazie; perchè sappia

mo, che per 1' amor vostro siete in--

chin-to a concedercele. Ci avete fat

to il maggiore de' doni con donare

voi stesso, con donarlo in cibo ^ con

donarlo in cibo a noi Peccatori , e

con donarlo in cibo a noi Peccatori

per santificarci . E perciò vivamente ■

speriamo i doni minori, che sono le

grazie, che vi abbiam..dimandate . E,

con tale speranza vi stringiam nel cuo

re , vi amiamo, vi lodiamo , vi bene

diciamo in questa, vita , ed aspettiamo,

di amarvi e godervi per . tutti i secoli,

de' secoli in. Paradiso . Amai •

a
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DI ALTRE MEDITAZIONI 1

i T V ï î T ! * ï « t C

Essendosi introdotto il pio costume di proseguire gli Esercizj spiri

tuali fino a dieci e dodici giorni , ed anche di meditare i quat

tro Novissimi, fi è pensato di qui aggiungere altre Meditazioni,

e specialmente quelle de' detti Novissimi, per maggior profiot»

«ielle Anime divote, e per maggior comodo de' Padri spirituali,

che se ne vogliano mai avvalere . Potranno anche le precedenti

Meditazioni servire per uso di Missioni ; e le Meditazioni le

ti potranno adoperarsi .per gli altri annuali <T

: soglio» farti nelle Chiese da' .Fedeli,
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MEDITAZIONE I

DEGLI ESERCIZJ SPIRITUALI

ARGOMENTO

Gli Esercizj spirituali I. riescono inutili , se non fi detesta il mal passato; II. riescono

inutili , se non si riforma il costume presente ; III. riescono inutili , se non fi

santifica l' anima in avvenire .

  

, fi vii, potes

lepra ab

IL ritirarsi ogni anno per alquanti

giorni a meglio .attender» agli af

fari deli' anima è divenuto si pra

ticato consiglio dà* Cristiani , che ornai

possiam dire che a tempi nostri gli

Esercizi' spirituali siano in moda . Ma

ahimè! che un costume si pio e sì lo

devole , che basterebbe a richiamare

ih- ogni cuore la santità , per la- scioc

ca- pretensione de' Peccatori suol dive

nire inutile , e sovente anche perni

cioso . E che, dilcttisliini Fedeli < Vo«-

rebbero i Cristiani , che il Taumatur

go Salvatore rinoveHasrb * favor loro

il prodigio , operato a prò di quel

Lebbroso, di cui fa menzione nel suo

Vangelo il Vangelista S. Luca . Veg

gono , che il peccato gli ha coperti

di lebbra più schifosa di quella, che

angustiava il cennato Lebbroso del

Vangelo: e siccome questi ne ottenne

la guarigione col solo richiederla al

suo Signore , così lusingansi di con

seguirla ancor estì col solo pregarne

l' Altissimo nel tempo degli

spirituali. In poche parole. Per

quistare la spirituale saniti non ad al

tro vorrebbero incomodarsi che a ri

petere col Lebbroso: Domine, fi vis r

potes me mundare . E vorrebbero all' in

contro , che il Padre celeste di co

tanto gii pago , al pari del Lebbroso

gli riipoodeise ; VqIq $ mundare . Ma.

ti*"7**1'? x ▼

. Volo, mundare . Et confejìim

Luc. V. V. 12. & 13.

posfiam credere , che riesca loro l' in

tento ,- e che debba ancora verificar

si : Et confestim lepra discessa ab ilio ?

Eh '.vane lusinghe. La guarigione dell'

anima è differente da quella dei cor

po ; imperciocché là dóve questa può

ottenersi senza la. cooperazione dèli'

Infermo, quella senza la umiliazione

del Delinquente non può conseguirsi.

Bisogna, che il Peccatore si raccolga

sì a fare gli Esercizi spirituali , ma

non già per usanza , o per salsa cre

denza di esser bastevoli a guadagnar

la vita sempiterna. Bisogna, che. effi

cacemente decesti i palsati trasporti :

bisogna, che riformi attentamente giusta

le massime della legge le sue condot

te : biiogna in fine , che secondo i con

sigli del Vangelo diriga la sua vita in

avvenire . In tal guisa gli Esercizi spi

rituali potran giovare : altramente sa

ranno inutili ; e Dio non voglia , che

rechino anche danno . Per la qual co»

sa se v'ha tra voi alcuno , che

con tal lusinga; deh si ravvegga

quest' oggi , o Cristiani . Ecco io a co-

mun disinganno incomincio gli Eser

cizi con la Meditazione degli Eserci

zi spirituali . E questo è 1' argomento .

Gli Esercizi spirituali riescono inutili»

se non fi detesta il mal passato . Pri

mo Punto . Riescono inutili , se

fi riforma il costume presente.

 

 



 

Jo Punto. Riescono inutili, se non' lì

santifica Tanica in avvenire • Terzo

Punto . Imploriamo dunque a medita

re con proìtto la protezione di quel

la sagratissima Vergine , che pregiali

di esser nostra Madre , M'aria ; e ge-

nutiellì supplichiamla ad asljilerci ed

"illuminarci • Deh Vergine eccelsa e

vera Genitrice di Dio , riguardate i

vostri Figli , che desiderando' di pia

cere all' Altissimo , bramano ottenere

la vostra potentissima mediazione . Vol

gete verso noi gli occhi vostri propi

zi , ed implorateci dal sommo Autor

ri' ogni bene l' ajuto proporzionatoper

ottenere il gran fine di amarlo e ser

virlo. Fate, che con vantaggio- delle

anime nostre attendiamo a' santi spiri

tuali Esercizj ; ed- avvalorate cosi le

nostre forze , che con profitto termi

niamo 1' opera incominciata della no

stra santificazione . Si , ve ne suppli

chiamo, Madre clemcntiilìma ; e sicu

ri de' vostri favori , con tutta la con-

gregazion de' Fedeli vi drizziaoi le sa

gre Litanie: Kyrie eleison QV.

PRIMO PUNTO .

Gli Esercizj spirituali riescono inutili , se

non si detesta il mal passato .

Consideriamo , dilettissimi Fratelli ,

che ogni momento di nostra vita mor

sale è grazioso dono di quell'alto Si

gnore , nelle cui mani è la vita e ia mor

ti ; nè ad altro fine egli compiacesi di

donarcelo, se non perchè l' impieghia

mo alla sua gloria, ed' alla nostra san

ti ficazione . Ma siccome avviene poi ,

che noi del tempo ci abusiamoper a-

dontarlo, c precipitarci : cosi egli po

tendo abbreviarci i giorni del vivere-,

cou eccesso di pietà ne concede alno

tempo per ravvederci , e detestare la

nostra dimostrata sciocchezza ; e que

sto chiamasi dall' Appostolo tempo di

acccttazione , e giorno di salute: Ecce

nunc tempus accertabile , ecce nunc dies Ja-

httis . Or tale appunto è il tempo de

gli Esercizj spirituali <■ L' Altissimo il

concedè con ispecinlita ; perchè da

noi si abbo.nini e si pianga il tempo

malamente trascorso: e conoscendo di

esserci abusati del di lui groziosissimo

dono , contra noi stessi con santa sma

nia' ci avventiamo per gastigarci. Pen

sate pertanto , se a diverso uso possia

mo impiegare il tempo degli Esercizj

spirituali . Ah ! si procederebbe con

tra le intenzioni dell' Altissimo : e quin

di riescono inutili gli Esercizj spiri

tuali , se non si detesta il mal passato .

Esaminiamci dunque, o Cristiani, e

con esattezza osserviamo , qual uso fac

ciamo del tempo , concedutoci per gif

Esercizj spirituali . Ahimè! non abbiam

pernierò alcuno di ripassale con ama

rezza di spirito gli anni della vita i-

nutilinente trascorsi , e di gridare al

Signore più ragionevolmente col giusto

Re Ezecchia : Recogitabo tìbi omnes annos

meos in amaritudine anime? mece . Si , trop*

po è vero, che nessun conto fin ora

abbiam fatto del tempo si prezioso ,.

che ne fu conceduto per operar la

nostra salvezza , e promuover la g lo1

ria dell' Altissimo' . (Quindi non abbia

mo avuta la menoma ripugnanza di

dissiparne quei preziosissimi momenti ,

i quali se fossero stati conceduti a'

Comprensori dell' empireo ed a' Re

probi dell'Inferno; oh come e quelli

e questi in rigorosissime penitenze gli a-

vrebbero consumati per acquistar ineri

to e gloria ! Siamo stati imitatori di

quel Servo negligente e pigro , che

ricevuto dal suo Padrone il Talento ,

in vece di negoziarlo , sotto la terra

il seppellì e nascose . Siam giunti a

lamentarci di esser annoiati' dal tem

po, non avendo , come passarlo sen1-

za tedio; e forse abbiam ripetuto con

gli Empj : Laxati Jumus in via iniquha-

tis. Ma satto uno sì deplorabile pernici

oso scialacquo , abbiam pensiero di rifare

il danno nel tempo almenodegli spiri

tuali Esercizj ? abbiam pensiero di ri

trattarci della passata negligenza? ab

biam pensiero di detestare e piangere

cotante perdite irrimediabili ! Oh quan

to ne slam lontani ! Facciam gii Eser



 

cizi spirituaU a guisa di macchine in-

iênsate ; nè forge pur nclla mente un

ricordo di tanto maie , nè alcun dis-

piaciraento nel cuote di avcrlo com-

mcsso . Or che profitto speriam cava-

.re dagli spiritual i Esercizj ? Ahimè !

tcmo .issai , che i! tempo dcgli Eser

cizj non abbia suggcndo a dirigcrci il

.gran rimprovero, che già direíse ail'

avaro Labano il Pastor fedcle Giacob-

.1>C . Nauscato il KigliuoI d' Isacco del

la insoffribile infedeltà dell' ingiusto

Zio,da lui fuggl sollecito , e T abban-

donù • Ma l' insegul il Vecchio , a,v-

vedutofi appena dcllafuga;e r;iggiun-

tolo , ccrcò di calmarne Jccollere.,

e ricondurlo in casa . Quando la vo

ce alzando GLacobbe: cra questa, gri-

dò , era questa la maniera di trattarsi

un Nipote e Genero da un Suoccroe

Zio i Semprc inganni , sempre tradimen-

ti , sempre frodi , benchè non avclE

adoperata che slncetità e fedeltà : Im-

mutafti mercedem meam ; comedifti pretium

meum . E cosl dicendo, da ,lui sl par

ti per non più vederlo giammai • £

ben cosl dovrà fuggirc il tempo dcgli

Esercizj spiirtuaii, e rinfacciarci : La-

bani ingrati, osaste contraccambiarmi

con malcficj • Venni al vostro servizio ;

perché vi ravvedeste di tante ore, con-

sumatc scioperatamente in sollazzi , in

divertimenti , in comédie , in festini :

ma voi non vi pen faste . Venni al vo

stro servizio; perché vi doleste di tan-

ti giorni , scioperatamente -adoperati

per addobbarvi , ;pcr tiastullare , per

ridere , per corteggiare ; ma voi non

vi pensaste . Venni a servirvi ; per

ché v' inciqscefle 1' aver fatto iriutil-

mente di natte giorno , a guisa di

gufi c di pipistrelli ; e .di aver sog-

giornato volentieii tra cere e lumi , a

.guisa di naus_ofi cada\ cri : ma voi non

vi pensaste . Ah ! dunqne parto vclp-

pe per .non mai più ritornarc ; perche

mi frodaste délia .giusta mercede : lm-

mitastis mercedem meam; comedijìis toi-

%ium meum .

Or quale ribrezzo , quai confusionc

a tali voci ci fi debbe ívtgliarc jkIX

anima, o Cristiani? Sl, ben m'^ccot-

go degl' interni sbalordimenti ,che ,m

ingomberano lo spirito ; sbalordimen

ti tanto più gravi,, quanto più ..ne ri-

morde la coscienza di aver tiascorse»

non solo inutiìmente , ma cuipiamenie

ancora il tempo paslàto . Ahímé! siam

collrctti ripetere , -quel che -al.Rc tii

Egitto rispose Giacobbe : Mies peregti-

nattants mea patvi , &? -malt . I giorai

délia nostra vita .furon.pochi , « catti-

vi; pochi , perché inutiìmente spesi,;

cattivi, perché scelleratamente iropie-

gati • Quante ore spesc .in inventar f'rp-

di e raggiri! Quanti giorni consumait

in amoreggiare ! Quante stagioni i»-

piegate a tramar vendette ! Quanti an-

ni traseorfi .nsille maggiori offese dell'

Altiffinio! Ahimè! a .tal rimorso.scntia-

mo le interne conturbazioni dello spi-

rito, e prewiamo amareggiato il cuore.

Ma oh lo strano conseguente ! In ve-

ce di trarre quindi motivo di umiliar-

ci e di ravvederci , ce ne stiamo in-

dolenti , c non .badiam punto a dece-

starc i nostri eccessi. Ed ecco rinovel-

lata la stravaganza dell' empio Baltas-

sarre .Bevea affisp a lieto festino i sa-

gri vasi profanando del tempio di Sion

1' orgoglioso Régnante ; quando ,gW

sguardi volgendo ail' opposta muraglia,

vide orribil mano scrivere ignoti ca-

ratteri . Or non s' inorridì a tal vifio-

ne il Monarca ? Anzi s' inorridì in

guisa, che non ebbe più pace.E non-

dimeno non detestò le sue sccllcrag-

gini • Impallid] il volto: Faciès Régis

commutata est . Ma pure non II pentì -

II conturbarono spietati limorsi : Cogj-

tatioiies ejus conturbabant eum . Ma pure

non sl pentl ■ Gli fi divisero pel timo

ré le xeni : Cmpages renum ejus J'olveban-

tut • JMa pure non si pentl. Gli tréma-

.rono per 1' orrore le ginocchia : Gt-

nua ejus ad se invicem ciitliiebantur . Ma

pure non fi penti.Che più? Gli spie-

,gò Daniello i vergati vocaboli , e gli

prédisse stragi , rovinc , c moiti . Ma

pure fi colinò di Jpavcnto , c non fi

pentl - Che stravaganza oruibile ! Ma

non è questa la stravaganza , che ri-

- " no-



 

nweMiarncrnoi ? Così è . Corfimo per

piii tempo la via pessima dell' iniquità

sínza nè rtfcn séntirne ribrezo . Ma

ora venuto il tempo degli Escrcizj

spirituali, si compiace I' Altillìino or

col mezzo délie santé sue ilpir^zioni ,

eú or con le Voci- de' Prcdicatori di

rappresentarci al- vivo lo stato deplo-

labile dell' anima noitia, e gli cterni

gastighi, che ci soviastano. Ed ahiniò!

a'tal villa sp^rimentianio palpitarci il.

cuorc . Ma tali palpitr non c' induco-

no al vero pentimento . Non detestia-

mo sopra ogni maie I' offesa del Si-

gnore , per cui sentiam conttubarci :•

ed in realtà (iam dìsposti a sempre ri-

Trovarla. Qumdi giusta il parère di S.-

A'hsclmo («) airomigliamo gli augelli ,

ctie han legato col laccio iï piede ;

iiiiperciocchè questi per quanto dilun-

gjindoii il laccio si spingono verso il

ctelo, non acquiston mai labramata li

berté ; cosl noi per quanto temiamo la

colpa , non è mai , che voliamo al ibm-

nroBcne per abbracciailo: Jocatur Dia-

bolus cum maltis , ques fuis laquais irretitos.

in diverjh vitia pertrahk y. his contingit a-

liquando , ut sua faÙa considèrent , dejieant,

Jeque ab Us cejj'aturos- pronittaut , more

avis se libères volare autument ; Jed quia

pravo usu irretiti ab hejle tenentur, volantes

in eadem vitia dtjiciuutut . Or che diibr-

dfneiche sciooehezza'. che consusione!

Ah ! ravvediamci una volta , e rav

vediamci con verità, o Cristiani. Sen-

zs la mutazione del cuore gli Esercizj

spirituali poco o nnlla pocran giovar-

ci per 1' affare importantillimo délia;

eterna salute . Dunque a rendergli uti-

Ir^e vantaggiosi risolviam di seguire it

consiglio di Ezecchiello Pro£eta,ed il

enor di saslb in un cuorc di. carne su-

bhamente cambiamo : Facite vobis cor-

novum. Riflcttiamo benc, che abbiamo

avoto il teinerario ardirc di scagliarci.

contra il medesimo Creatore,e di of-

fcjiderlo , c di oliraggiarlo . E mentra

nel tempo dègli F.sereizj spirltnali con

ispecialità rivanghiamo I' enormiffimo

aftronto- non manchiamo di strappare

a viva forza dalle Créature gli arfet-

ti per unicarnente trasferirgli al lbm-

nio Bene. E poichè non basta a pia-

car I' ira di Dio di abbominare la col

pa senza risarcire 1' onore divino ad on,

tato con 1' umiliazionc e col pianto;

deh perciò dimostriamci scorucciati r

afflitti , c penitenti , e dall' esterna'

triirezza l' interno rammarico ed ilsa-

griticio del cuore consagratO' ail' Al-

tiiïïmo si argomenti e si manifesti . in'

fatti dice il gran P. S. Agostino (^) :

N»n Jujffìcit a fa&is malis recedere , idji

etiam de his , qute fa&a sunt ,satisfiat Deo-

per penitentia dolorem ,. per humilitatis

gemitum , per contriti cordis sacrificium .

1! desolato Davidde , che piange i suoi

trasporti , vestito di sacco , e asperso-

di cenere; 1' umiliato popolo di Ni-

nive, che déplora le sue scostumatez-

ze, estenuato da dfgiuni , c ricoperto»

d4 cenere ; 1' inconsolabile Maria di-

Maddalo, che reca dolente a' piedi-

del Salvatore i suoi dolitti , coiicul-

cando ogni fasto, ogni pompa , ogní

riguardo; c cento c mille alrri simili-

glorioíissimi Penitenti slanci di escm-

pio, di sprone.d' incitamento a dete-

itare i nollri gravislîmi peccati.E non

dubitiamo- , che con disposizione si

necessaiia ci gioveranno gli' Esticizj

spirituali, e gl' incominceremo , pro-'

seguiremo, e termineremo con profit-

to dell' anima, e nc pptremo spera«

re il bel frutto délia etema salvczza*.

Aîtrimente siam persuaíi, che la" sba-

gliaroo; perché gli Esercizj spirituali

riescono inutili , se non si détesta il

mal passato . E' vero, Che bisogna an

che riformare i costumi , e Tendcrci ed-

aj>parire tutti diversi di prima . Ma.'

appunto seguiamo a mediuie .

SE-"

(a) S. Ansûm. in vit. lib. a; ap. (b) S. P. Augusì. lib. 50. hom. ult*

■SáiHsr.. in fin.



 

SECONDO PUNTO.

CU Esercizi spirituali riescono inutili , se

nonfi riforma il costume presente .

Consideriamo , dilettiffimi Fratelli ,

che una verità ella sia incontrastabile,

infegnata dall' istessa infallibil Sapien

za del Padre, che il regno de' cieli

non farà aperto a coloro , che sola

mente si volgono a Dio con la bocca,

c si rimangon neghittosi nella lor pi

grizia; ma a coloro, che a Dio rivol

ti , s' impiegano ad eseguirne esattamen

te i doveri : Non qui dicit ; Domine , Do

mine,sed qui fecerit voluntatem Patris mei,

kie intrabìt m regnum cœlorum . E la ragio

ne è appunto, perchè siccome fi è ol

traggiato non col pensiero solamente,

ma con le opere esteriori ancora 1'

Altissimo; cosi ragion vuole, che non

termini sol nel segreto dello spirito ,

ma di colà ancora si diffonda al di

suora per mezzo di sante operazioni

la conversione del Peccatore. Or che

intendiamo noi con attendere agli E-

sercizj spirituali ? Intendiam senza dub

bio di compire P opera grande della

nostra conversione al sommo Bene; c

quindi della nostra eterna salute. Dun

que ci gioveranno gli Esercizi spiritua

li , se dopo la detestazion delle colpe

attendiamo a migliorar le nostre con

dotte ; e sono inutili , se non si rifor

ma il costume presente .

Ma s' egli è così, o Cristiani; deh

presto osserviamo, cosa mai da noi si

opera nel corso degli Esercizi spiritua

li. Voi già dite,,che con premura ve

nite alla Chiesa per ascoltare divota-

mente la Predica; dite di venire con

modestia di abiti e di portamento ; di

te ... Ma e nulla più di questo ? E questo

è. tutto il frutto degli Esercizi? La so

la modestia , il solo raccoglimento, clic

si adopera nel tempo degli Esercizi, ba

llerà per riforma del costume ? Cotan

to poco sarà sufficiente per compenso

della passata dissolutezza ? Partiamo con

brevità . Dopo tanti anni di vita scostu

mata , ci salveremo col solo assistere

per pochi giorni , affettando qualche

divozione , alle Prediche degli Eserci

zi spirituali ! Oh inganno '.Oh presunzio

ne ! Noi realmente non facciamo altro

che partecipare il sonno di Giona di

subbidiente Profeta . Guardiamlo . E-

Í;li è già a bordo di una nave , che ve-

eggia per Tarso . E che fa quivi ?

Giace sepellito profondamente nel son

no : Dormiebat sopore gravi . A h ! sve

gliati purc,o Giona; che già il mare

e in tempesta : svegliati ; che già nel

bastimento è sorto un bisbiglio : sve

gliati... Ma Giona nel fondo della

nave placidamente riposa : Dormiebat

sopore gravi . Soffiano empituosi i ventif

si avanza il fremito della marca, peri

cola qua e là sospinto il legno . Ma

Giona siegue a dormire . De' Marinai

altri resistono con i temi alla veemen

za de' flutti , altri si ajutano con le gri

da a comandare , attendono altri a sgra

var la sentina di merci . Ma Giona sie-

gue a dormire . Oh sonno ! Oh letar

go! Ma appunto di tal sonno , di tal

letargo slam noi a parte . In satti sium

noi semplici Naviganti in questa vita,

c solchiamo il mare di questo Mondo

per giungere al lido della umana spe

ranza: Vita nostra , il testifica il Pont.

S. Gregorio (a) , vita nostra Naviganti

est fimilis. E la nave, che ci trasporta,

non è altto che il tempo , ed ora è

appunto il tempo degli Esercizi spiri

tuali: Sive vigilantes ,Jive dormiente!., fi-

ve volentes , five nolente:, per momenta tetn-

porum quotídie ad finem tendimus . Ma

che altro facciam noi , se non profon

damente dormire ? Che altro facciam

noi , se non consumare il tempo prezio

sissimo degli Esercizi spirituali senza

punto curata" almen di comparir Cri

stiani? E per verità .cosa mai operiamo

per la vita eterna? Si edificano i pros

iimi con la piena osservanza da' divini

pre

*" (a) S'.Cregor. Epist. lib. 7. Epist.t9. 0f. 27.



■precetti? Si sollevano i poveri angustia

ti? Si frequentano i Sagramenti ? Si os

servano i prescritti digiuni? Si è risar

cita P altrui stima infamata? Si è com

pensata la robba usurpata con le frodi?

Si è avviata pel sentiero della giustizia

la Prole? Ahimè! passa il tempo degli

spirituali Esercizi, e-noi profondamen

te dormiamo : Tu dormis , il rinfaccia

a cadauno l'Arcivescovo S. Ambrogio

(a) , tu dormis , y tempos tuum ambulai .

Travagliano si , sudano , stentano gli

Eroi della Religione per ribatter le

tempeste del mar procelloso del Mon

do , che insolentisce , per giungere

a salvamento al porlo della celeste

Gerusalemme . Ma noi profondamente

dormiamo: Tu dormis, cf tempus tuum

ambulai . Ed oh sonno ! oh letargo !

Ben io vorrei avvalermi delle stes

se parole de' Compagni di Giona ; e

gridando destar ciascheduno : Quid tu

J'fpore deprimeris? Ma ahimè ! mi avveg

go bene , che nel 'tempo medesimo

degli Esercizi spirituali , mentre dor

miamo per non seguir Gesucristo, as

sai vegghiamo per seguire il Demonio-

Deh torniamo in fretta alle sante Scrit

ture , e guardiamo il popolo Ebreo ,

accampatoli nella vasta solitudine del

Sinai . Il Condottiere debbe ascende

re sulla cima del monte per trattener

li lungo tempo in Esercizi spirituali

con Dio; e prima di partire per colà,

s' industria a tutto potere d' indurre

il popolo a rimanere anche in Eser

cizi spirituali nella valle . In fatti a

nome del Signor degli eserciti gli ram

menta i divini favori ; e con tale ef

ficacia l'esorta ad esser grato al celesta

Benefattore, e ad adempire esattamen

te i di lui santilE.ni comanjli , che tut

ta la gente P assicura di puntualmente

ubbidirlo : Rsslionditque omnis populus Ji-

niul ; cwicìa , quœ hquutus est Dominus,

faciemus . Parte dunque Mose pel mon

te, e rimane Isracilo nel piano . Ma

che fanno intanto i Figliuoli di Gia-

(a) 5, Ambrof. in isoliti. «. n. 24.

cobbe ? Incominciano si a fare gli E-

scrcizj spirituali. Ma quando fono nel

meglio, fi annojano, e danno in or-

ribil mattia . Importunano il Pontefi

ce Aronne a formare bugiardi Numi

per adorargli: Fac nobis Deos , qui nos

prœccdant . Non curano di contribuire

tutto P oro , che posseggono le loro

Donne, per effettuare P abbominevo-

le simolacro-: Fecitque populus , qua juf-

ferat , deferens inaures ad Aaron . E riu

scitone finalmente un Vitello, oh con

o,ual festa I' espongono! oh con quale

sfrenatezza P adorano! oh con quale

libertinaggio il custodiscono! Basta di

re, che non han ripugnanza di offerir

gli indegni sagrificj,e nel tempo stesso

di crapolare , di sbevazzare , di tra

stullare: Obtulerunt hoUcaufta hoftias

pacifica*; & fedii populus manducare , é?

bibere , fcf Jurrexerunt Iutiere . Ed ecco

gli Esercizi spirituali degli Ebrei . Or

non sono eguali i nostri ? Per brieve

ora ci tratteniamo nella Chiesa ad

ascoltar Catechismi , e Prediche ; ma

ci tratteniamo col solo corpo , e non

già con Io spirito; ascoltiamo con gli

orecchi soli, e non già con la mente

e col cuore- E porche? Ah ! perchè

il cuore , la mente , lo spirito fon dis

sipati ad altri oggetti di abbominazione.

E che ci pare ? Sono estinte quelle

malnate cupidigie, che ci han fin ora

tiranneggiato ? Sono distrutti quelli af

fetti, che fin ora fon giti alle Crea

ture? Son cessati quelle idee di orgo

glio, che fin ora ci hanno assomiglia

to a' bruti! Oh disordine! Oh confu

sione! E questo è nulla . Usciti di Chie

sa , a quanti idoli nefandi drizziamo

adorazioni ed incenzi ? Sì , idolo in

degno è quella caduca bellezza , che

ancor si corteggia ; idolo indegno è

queir interesse , che ancor si ama; i-

dolo indegno è quella vanità , che.,

ancor fi venera . Finalmente nel tem

po medesimo dgli Esercizi spirituali lì

commetton frodi , si fan vendette , fi

X op

 



opprimono innocent! , fi dcterminano

ingiustizie , fi prosscriscon bestemmie ,

sl replicano spcrgiuiï , fi profanano

Sagramenti , si moltiplicano intempe-

ranze , si rinuovano crapole , si vi

ve in peggior forma dcgP istcslî Ido-

latri Ebrei , i quali per avvifo di S.

Picr Grisologo («) furono, de impieta-

te ludentes , de J'acrilegio jocantes , piaculum

iicentes risnm . Or ci sembra, che gio-

vino gli Esercizj spirituali ? Ci sombra,

«he con tali Esercizj aílìcurar polfia-

mo 1' eterna salute , e comprare il

Paradiso? Oh follia! Oh delirioj Oh

perniciosiíEmo sbaglio! Oh sicuriflìma

rovina ! Senza dubbio poffiam temere,

che siccome pcr la spada de' Lcviti

furon disfatti gli Ebrei prevaricatori ,

eosì siam disfatti noi per mano de*

Démon]..

« Come pcrtanto non riflettiamo con-

timoré e tremore a tal pericolo , o,

Cristiani ? Possibile , grida V Ab. S.

Bcrnardo (b), poiïìbile, che paflìnoi-

nutilmente questi giorni di salute , sen

za che alcuno vi pensi : ■ Transeunt dies

salutis , £p nemo recogitat ? Possibile , che

nessuno si dolga , che perdasi tempo sl

preziofo senza potcrsi riacquistare : Ne

mo Jìbi perire diem , fcp nwmquam reddìtu-

rum caufatur ?, Deh appìgliamci a piii

lâno consiglio ; c seriaincnte confide-

rjamo , quanto sia preziofo questo tem

po di Esercizj spirituali , che ne può

guadagnare il perdono , la grazia , e

la gloria: Vide, esorcn cadaun di noi.

S.. Bernardino. da Siena (c) , vide lem-

poris pntiofitatem , quia modico tempore po-

tejì homo liurari veniam , gratiam , & glo-

»am . Consideriamo , che tal tempo

valga cotanto , quanto vale 1' istesso

Iddio; perché se consumasi bcne , 1'

istesso Creatore si acquista : Tempus tan-

tum valet , quartum Deus ; quippe in tem-

pùie bene conjumpto comparatur Deus . E

quindi pensianio ad avvalcrtene per

n.oilro vantaggio.Se ci fia» rifoluti di.

fare gli Esercizj spirituali , anche risof-

viamci di fargli a dovere , caviamne

profitto, e sia il frutto la riforma rlel

nostro costume . Disprezzcti gli Ebrei,

imitiamo il gran Mosè . Prosegul egli

per quaranta giorni gli Efcrcizj spiri

tuali fui Sina . Ma ne divenne così

perfetto, che la santiti gli rifplendea

sulla fronte c fui viso. Senza saperlo

folgoranti raggi in guisa vibiò dal

votto, che nessuno senza abbarbaglia-

re fìdavasi di riguardarlo : Ignorâtes,

quod eornuto effet faciès sua ex consortio

sermonis Domini . E l' istesso addivenga

a noi , mentrc facciamo gli Esercizj

spirituali . Se non di luce corporca ,

scnz' altro di luce spirituale di santé

operazioDi ne ri/plcnda il sembiante

giusta 1' avvertimcnto di Gesucristo :

Luceat lux vejtra coram hominibus . Siam

modcsti , illibati , finceri, soffercnti ,

divoti, umili.e tutti diversi di prima :

Recédant veteta , nova Jìnt omnia . E liain

ficuri , che- in tal' guisa ne giovano

gli Esercizj spirituali ; che pure ric-

scono inutili, se non si riforma il co

stume présente • Senonchè la riforma

anche debbe esserc stabilc c ferma:

e perciò seguiamo a roeditare.

TERZO PUNTO .

Gli Esercizj spirituali riescono tnutiii , fo

non fi santifka l' anima i» avvenirt .

Consideriamo , dilettifïìmi Fratelli ,

che gli Esercizj spirituali son quasi ur»

anlKioto, che da noi volentieri si for-

bisee pcr distruggere in essonoi l'Uo-

mo antico , e farvi riforgere un no-

vello, fregiato di vcriiá , di giustizia,

e di santità . Se quindi con tal rctta

intenzione agli Esercizj spirituali non

attendiamo , se non intendiamo diren-

derci Sançì ; ahimè '. la taccia potrem

meritare d'ingiusti lpocriti, ed a cia-

fchedun di noi pottebbe. S. Isidoro (a)

driz-

(a) S. Par. Chrysol. serm. 115. posi Dom. 1. Qjiatr. cap. 4.

(bV S. Bern. ser'tn. ad Sihol. (d) 5. ljid. de Jum. Bon. lib- 2-

(c) S. Bernardin. Sen. conc. fer. 4. cap. 16-



drizzare il suo acerbo rimprovero , «

trattarlo da irrisore e da superbo: Ir-

mjòr est , non panitens , qui t dime agit ,

quod panitet ; nec videtur Deum pojiere

fubditus , fed fubfannare superbus . Anzi v'

ha di più • Se per mezzo degli spiri

tuali Esercizj non ci santifichiamo ,

divcrrem doppiamente- rei , e perchè

amiain la colpa , e perchè 1' amiamo

dopo di essere stati scolli ed atterriti

dalla notizia della verità ; e ragione

volmente ne potrebbe ripeter 1' Appo

stolo : Melius erat non cognofetre \iam

justifia ] quam post agnitimet» retrorfum

converti* Ed ecco che riescono inu

tili gli Esercizj spirituali , se non si

santifica 1" anima in avvenire .

-E pur dobbiamo confessare , che

questo appunto sia il pernicioso disor

dine, che comunemente facciam sorti

re, o Cristiani. E non siam noi, che

sembriain rassomigliare la subitanea

mutazion del Giordane ? Traghettar

dovea l'Arca di Dio, già sostenuta da

gli omeri de' Leviti; e passare insieme

s'esercito del Signore , diretto dal ge

neroso Condottiero Giosuè . Ed ecco

che apprestandosi appena e quella e

questo alle Tipe del fiume, si divisero

maravigliosamente le acque ; ed altre

alla scaturigine ritornando , ed altre

nel mare scaricandosi, all'Arca edal

le Squadre apriron libero e sicuro il

bramato sentiero . Che sorprendente

spettacolo ! Ma quanto tempo durò

prodigio sì raro? Durò pel solo tem

po , che per colà passarono le Tribù

d'Israello . In fatti appena terminato

il gran passaggio, le onde nel lor se

no fi ringorgarono , ed a correr se

guirono, come prima: Reverjte Junt a-

quee in alveum Juum , fluebant , jìcut

. ante confuevcrant . Or non facciam noi

cosi ? Ascoltiamo , che nel tempio si

fanno gli Esercizj spirituali , e che il

Signore brami per tal mezzo di passa

re nel nostro cuore con la sua santis

sima grazia, e con i doni dello Spiri

to-Santo . Ed ecco corriam subito a

profittare di si vantaggiosa circostanza .

E perchè l' Altiffimo , la grazia, i do

ni celesti entrar possano nel cuore , a-

priam loro il varco per mezzo delle

acque delle passioni , le quali oppor

tunamente si dividon così, che altre,

che non sono ancora trascorse, si re

spingono in dietro alla sorgiva della

parte inferiore ; ed altre , che sono

trascorse , nel vasto mare della Peni

tenza sagramentale tacitamente si sep

pelliscono . Che nobil portento ! Ma

quanto dura ? Dura nel tempo degli

Esercizj spirituali ; e terminato tal tem

po , di bel nuovo le onde delle pas

sioni sicguono il lor corso primiero :

Revertuntur aqua in alveum juum , &

. fluunt , steut ante confueverant . E come

non vuol sortire in questa guisa, se

quasi comunemente si pecca con la lu

singa, che bastan poi gli Esercizj spi

rituali per alleggerire la soma dc'peo-

cati? Se ogni anno frequentano gli E-

sercizj spirituali appunto per operare,

come meglio aggradisce , in tutto ti

rimanente dell'anno? Oh errore! Oh

inganno ! Oh rovina I

Deh ravvediamei una volta, c con-

fondiamei della nostra sciocchezza, a

Cristiani . Pofljbile , che il Rcgnator

delle tenebre ci abbia sì gravemente

ad ingannare? Pofljbile, che confidia

mo di ottenere 1' eterna salute col man

care di fedeltà al Signor della gloria?

Ah ! scotiamei una volta dal nostro le

targo , ed apprcndiam la vera manie

ra di fare gli Esercizj spirituali per

salvarci . Ecco la prode Giuditta a

darci regola ed insegnamento . Defun

to il suo Consorte Manasse , non dti-'

bitò la gran Vedova di rinserrarsi nel

più segreto della sua magione per at

tendere agli Esercizj spirituali ; e qui

vi con le sue Donzelle non si stancò

di esercitarsi nell' orazione e ne! mor-

tiiicamento . E quanto tempo duraro

no tali Esercizj ? Ah ! tutto il tempo

della vita : Fecit fibi secretum cubiculum ,

in quo cum puellis fuis claufa morabatur ;

6? habens super lumbos fuos cilicium ,jeju-

nabat omnibus diebus vita sua . E' vero ,

che dal suo Oratorio passò nel cam

po Affino ; ma vi passò dopo lunga o-

X 2 n-



razione : Cum cefsasset damare ad Domi-

mm , surrexh , profeta est . E mentre

tra' nimici trattennesi , non tralasciò di

uscire ogni notte dal campo per veg-

ghiare ed orare : Ut ascendebaf, orabat

Vominum Deum Israel , ut dirigerei viam

ejus . E dopo finalmente , che recise

il capo al formidabile Oloferne , e

liberò dalle oppressioni la patria , e

tolse P obbrobrio da Israello , di bel

nuovo in sua magione si ritirò per

non uscirne piti mai : Manfit in domo

viri fui. Oh Donna immortale! Ma

questa gran Donna imitiamo . Termi

nano dopo otto giorni gli Escrcizj

spirituali . Ma se terminano in Chiesa,

non debbono terminare in casa. Per

severi lo spirito dell' orazione e de!

mortifìoamento fino al cessar della vi

ta . I buon*- sentimenti , avuti nel tem

po degli Esercizj spirituali , ci regoli

no mai sempre nelle nostre intraprese

e nelle nostre condotte . In fine in

quella religiosità e divozione , che

or dimostriamo in tempo degli Eser

cizj spirituali , in tutto il rimanen

te de' giorni nostri costantemente ri

maniamo • In tal guisa gli Esercizj

spirituali cagioneranno la vita sem

piterna . Altrimente rcstiam pure con*

vinti, che riescono inutili , se non si

santifica l'anima in avvenire . Risolvia

mo perciò, di santamente operare ; e

per riuscire nelP opera grande cerchia

mone proporzionato ajuto all'Altissimo,

da -cui ogni bene dipende.

Deh Padre delle misericordie , affi-

fteteci pure con ispecialità in questo

icrupo che abbiamo scelto per dive

nire rotTri Servi , e destfnato agli E-

sercizj spirituali . Non sia , Signore ,

che ne succeda la disgrazia degli an

ni trascorsi, ne' quali abbiam fatti gli

Esercizj spirituali , e non ne slam di

venuti punto migliori . Questa volta

non succeda così . Fate voi con la vo

stra santissima grazia, che non ci rie

scano più inutili senza la detestazione

del mal passato, senza la riforma del

costume presente,.e senza la santifica

zione dell'anima in avvenire. Anzi fa

te , che noi ne ricaviamo un sommo

abbominio al peccato , ed un sommo

amore per la virtù e per voi . Cono

sciamo bene di non meritare grazia s4

speciale; perché tante volte ce ne sia

mo abusati . Ma noi gemendo ora ,

nella nostra confusione -ve ne cerchia

mo umilmente perdono. Si, perdono,

pietà, e misericordia, amabiiistmio no

stro Padre ; mentre confidati nel vo

stro celeste ajuto , sinceramente vi pro

mettiamo di non mai più disgustarvi .

Ah! non badate alta nostra passata in-,

gratitudine , ma alla vostra infinita cle

menza^ ricolmateci di quelle grazie,

che non meritiamo, onde ne risulti la

gloria vostra maggiore , ed il pronto

eia salvezza delle Anime nostre . Que

sto vi cerchiamo umilmente : e questo

speriamo di ottenere , alto Signore .

E perciò fin da quest'ora vi ringrazia

mo , vi lodiamo , vi benediciamo in

questa terra, riserbandoci di rigraziar

vi, di lodarvi, di benedirvi perpetuâi-

mente nella preparata magione degli.

Angioli c de' Beali. Amen .

ME



MEDITAZIONE IT

DEL PENSIERO DELLA MORTE

ARGOMENTO

Col morire dell' Uòmo tutta svanisce la figura del Mondo . E perciò dobbiamo concìùu-

dere , che I. trionfa la scoflumatezza ; perché nonfi pensa alla morte : II. trionfa

l'interesse; perchè non fi pensa alla morte: III. trionfa la vaniti i

peichi non fi pensa alla morte .

Ih minibus operibus tuis memorare novijsima tua , £5* in

peccabit. L'Ecclesiastico nel cap. VII. V. 4.0.

eetemum non

SI muore, 0 sì pecca. Ecco, dilet-

tiffimi Fratelli , ecco due verità ,

quanto, tra lor discordi ed oppo

rle , altrettanto congiunte nel!" Univer

so ed unite. Si muore, e debbe chiu

dersi la scena di questo Mondo , che

si vagamente pompeggia ; nè alcuno

de' Viventi , di qualunque seslb , gra

do, età, e condizione egli Ma, evitar

può il colpo fatale della morte giam

mai . Basta nascere sulla terra per do

ver la terra abbandonare senza spe

ranza di trasportarne un nulla ; ed i

sepolcri , i mausolei , i feretri , che

abbiamo sotto gli- occhi tuttora, ba

stantemente contestano , che nessuno

giammai evitò, e nessuno eviterà giam

mai sì infausto orribilissimo destino. E

pur si pecca, e continuamente si ante

pongono al Creatore medesimo le stes

se Creature, le quali o presto, o tar

di si debbono sicuramente abbandona

re . Si accarezza , si adagia , si soddis

fa quella carne, che dovrà tornar bu

licame di vermini e di fradiciume ; a

costo d' ogni travaglio si promuove

quell'interesse , che jon afflizione di

spirito ad altri si debbe cedere ; si am

biscono i mondani onori , che dile

guar si debbono e svanire peggio di

leggeriflino fumo . E benché fiuaimeo.

te nulla dovrebbe l'Uomo brigarsi dì

Íjuella terra, che l'accoglie sol di pas-

a8B|oJ P«r tutti i suoi pensieri, tutte

le sue occupazioni , tutte le sue solleci

tudini indirizza alla terra, senza punto

badare a quel sommo* Bene , che è

mercede sempiterna de' Giusti. Or co

me va, che termini sì discordanti tra

loro si accordino ? come va , che V

Uom formato per Io spirituale ed c.-

terno, corra perduto dietro al tempo

rale e transitorio. ad onta del suoFat-

tore ? Ah ! tutta la cagione di sì grave

disordine è appunto la mancanza del

pensiero della morte. Si muore , e si

pecca ; perchè non si riflette, eh e sen

za riparo si debbe morire. Se all' ul

timo fatai destino si riflettesse; certa

mente senza peccare si viverebbe . E

quindi è, che lo Scrittor sagro dell'

Ecclesiastico invita tutti a ricordarsi

in ogni loro azione gli estremi mo

menti della vita p«r non peccare giamr

mai : In omnibus operibus tuis memorare

novissima tua , £jp in eetemum non pecca'

bis . Ma s'egli è così , o Cristiani ;

perchè sì deplorabilmente della mor

te ci dimentichiamo? Ah! questa è la

causa , per cui restiam preda vergo

gnosa della scostumatezza , dell' avari

zia, dell'ambizione. Deh perciò pen-

iiam-
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sîamci con ftrietà, e togliamo la can*

sa della offesa dell' Altissimo , e della

nodi a perdizione- Ed incominciando da

quest' ora, meditiamo pure , che col

morire dell'Uomo tutta svanisce la fi

guro del Mondo : c perciò dobbiam

conchiudere . che trionfa la f.ostuma-

tezza; perchè non fi pensa aliamone.

Primo Punto . Trionfa l' interesse ; per

chè non si pensa alla morte . Secon

do Punto . Trionfa la vanità ; perchè

non si ponsa alla morte . Terzo Punto.

Ed acciocché la nostra Meditazione

ne riesca fervida e vantaggiosa , implo-

riam l' ajuto di quella Vergine sovrana

Maria, che da' dolori non fu angustia

ta della morte; perchè nulla ritrovossi

al Mondo attaccata . E per implorar

ne la validissima protezione , invo-

chiamla con le solite sagre Litanie :

Kyrie eleison &c. •

PRIMO PUNTO.

Trionfa la scostumatezza ; perchè non fi

pensa alla morte.

Consideriamo, dilettissimi Fratelli. ,

che quantunque 1' Uomo insiem di car

ne e di spirito costi e compongasi ;

pur soglia cosi rapirsi da' movimenti

della carne , che più non giunge a

Sercepirc le prerogative nobilillìme

elio spirito ; e quindi affermò l'Ap

postolo : A limali* homo non penipit ea ,

quee Jùnt spiritus . Non v' ha dubbio ,

che essendo lo spirito la di lui parte

più nobile e principale, i sensitivi ap

petiti regolar dovrebbe e raffrenare .

Ma siccome sorge sovente a turbar la

ragione una densa pestilente nebbia

di sordidi vilissimi affetti, che da' fra

gili caduchi oggetti della terra si sve

gliano c fi sconvolgono: cosi l'anima

rimane spesso avvinta ed inceppata, o

da assoluta Dominante torna abbjcttissi-

ma Schiava . Miseri di noi , che a tale sì

deplorabil disordine ce ne stiamo spen

sierati ed indolenti ! Ecco quindi tut

ta la cagion funesta di quel turgido

torrente di scostumatezzc , che ornai

allaga -e riempie non sol- le case de*

Cittadini , ma ancora i palazzi de'

Grandi , non sol le contrade della Da

tti*, ma i recinti ancora -de' templi ,

non sol ampj dominj ,ma fin l'Univer-

io intero - Per arrestare perciò sì su

perbo empituoso torrente bisogna op

porre I' argine il più poderoso ed in

superabile . E qual è egli mai ? Ap

punto il pensier della morte . Quel»

in fatti la viltà, la schifezza , sa de

formità provvidamente no fcuopre di

quei vaghi oggetti , che con la loro

apparente e fragile leggiadria sveglia

no desidcrj nocivi , accendono passio

ni brutali , e pioducono compiacenze

disordinate ; e dimostrandogli nel loro

naturale veridico aspetto , estingue il

fomite , seda gli appetiti , e mette lo

spirito nella propria libertà e signoria.

Or che ("acciailo noi? Ahimè! abbor-

riamo di aver presente quella morte ,

di cui sicuramente esser dobbiamo vl-

lissi.na preda . E quindi trionfa la sco-

stumatezza ; perchè non si pensa alla

morte .

Ma pure discorriamla con confiden

za tra noi per nostro vantaggio, o Cri

stiani . Non è egli vero, che a tempi

nostri accada il medesimo disordine

de' tempi di Noè, ne' quali omnis cara

corruperat viam suam ? Dovunqe ci "ri

volgiamo , non iscorgiam che effemi

natezza . Le conversazioni tra gente

di diverso sesso sono le più allegre ,

le più applaudite, le più confacenti alla

moda . E' debolezza di gelosia , che in

torno alla sua Consorte il Consorte si

aggiri ; e vuol più tolto la moderna Poli

tica, che si lasci libera la Donna ad clseT

servita da novello Confidente. Ritira

tezze, erubescenze, timori, eh! sono

effetti di animo vile , e fanatismi dell*

antichità . Spirito , giovialità , confiden

za, cordialità fono i belli pregi, che

adornar debbono la gioventù , onde

sta applaudita ed amata . Digiuni , o-

razioni , penitenze , frequenza di Sa

gramene , eh! fon cose, che ci sbal

zano prima del tempo alla sepoltura .

Balli, suoni, canti, festini, comédie»

ce

 



cene , oh ! questi sonò f rrieizi propor

zionati per vivere bene, e per lunghi

anni. Son quindi gravissime le immo

destie , innumerabili i desideri e le

compiacenze del senso , infinite le im-"

pudicizie e le dissolutezze ; e rio veleno

intromettendosi nel commercio , nel

traffico , nella giustizia , ornai divieti

corrotto e guasto I' Universo intero -

Che libertinaggio! Che scostumatezza !

Ma donde ha origine una tal piena d*

iniquità ? Appunto da un gravissimo ab

baglio, che ne fan prendere le accie-

cate passioni . Queste in fatti ne rappre

sentalo venusti e leggiadri gli oggetti

stessi di abbominazione e di orrore .

Ne dipingono alla fantasia troppo a-

mabile e cara quella gioventù, quella-

bellezza, quella avvenenza,, che in se

medesima non è che polvere e fango.

E quindi ingannati i sensi, urtano l'a

nima ai amare, ciò che dovrebbe o-

diare , ed a volere , ciò che detestar do

vrebbe ed abbominare . Deh perciò si

scuopra 1' inganno , e sarem fuori di

abbaglio, e dalla rilasciatezza lontani.

E come scoprirsi 1' inganno? Appunto-

col pensier della morte. . Eseguiamo

dunque il comando, che diede al Pro

feta Ezecchiello l'Altissimo; e senza

trasferirci in quel vasta campo, che di

ossa aride e secche sparsa e coperto--

apparve agli occhi profetici , fcrmiam-

ci a contemplare quegli oggetti sì te

neri, che rapiscon disordinato amore.

Ecco già grida Iddio: Vaticinare de os-

stbus isti} . Indoviniamo pure , cosa do

vranno essere amici si Cari . Vaticinare

di quel vivido colore, che tanto allet

ta. Vaticinare di quel brio spiritoso r

che tanto piace.. Vaticinare di quelle

carni, che tanto muovono .- Vaticinare--

di quella venulbir che tanto innamora.

Ahimè! basta- ricordarsi del fine di- o-

ogni Vivente per riuscir felice nc\V

indovinare. Dal fango ogni Uomoeb-

be origine , e nel fango impreteribil

mente dovrà risolversi. Ogni bellezza,

ogni leggiadria, ogni venustà, riguar

data al lume del pensier della morte ,

non è che soddiciume e fango. Come

dunque amarsi, come desiderarsi , come

idolatrarsi ? Ah ! che a tal vista non

passiamo non esclamare con i popoli

di Samaria, che il cadavere osscivando

già putrefatto dell'empia e vana lor Re

gnante Gezabclla, non si trattennero

di gridare: Heccine est illa Jezabei ? E

sopraffatti dalla nàusea e datlo spaven-

<o , non possiamo non abbominare , ciò

che ingiustamente ne piace e diletta ;

e testificare col fatto , quanto scrisse il

P. S- Giangrisostomo (a). : iVon hàbet

eoncupiscentia locum , ubi mors timetur .

Ma servaci di disinganno una no

vella, innocente si, ma pur infelice

Susanna . Mentre (i) il Santo Vesco

vo Uldcrigo ic sue pecorelle visitava

di Augusta, da gentil Cavaliere nel

proprio albergo fu ricevuto . Ma non

cosi a mensa si assise 1* Ospite novel

lo , che subito nella gran sala una

truppa di Sgherri entrar vide, i quali

una misera Giovinetta recando, di ca

tene avvinta, in un angolo della stan

za a vista de' Commensali, la confina

rono . Stordì a tale spettacolo il Pre

lato ; e tanto piìi suora di se slesso il

trasportò il pianto inconsolabile delia

Giovane infelice, ed il guardare nel

di lei seminudo petto un teschio in

verminito e puzzolente , che ligato

da sottil ferro, dal collo le pendea .

Quindi al Cavaliere rivolto , sclamò :

e che barbarie è mai codesta , o Si

gnore? Chi è costei? Perchè quà si

trasse? Qua! è il suo delitto?.. Ma non

terminò di favellare., che gì' interrup

pe il Cavaliere, e replicò: nobil Da

ma è costei, ma per le sue infedeltà

Donna infame - Mi vergogno di con

fessare, che ella slami Moglie ; per

chè non dubitò violarmi il talamo .

Ma se amar non seppe il Consorte ,

(a) S- Jok.Chryf.sem.de vonit-ff (b)1 j4p.Stang.Mmd. Tìietrit. ££

brevit. vit.tw-S* in Car. Franc. Bad. Cai», i. Ojíaír.



abbia nel Consorte un Giudice vendi

catore - Con la morte mi vendicai del

Drudo , ed or della insedei Donna

vendico i torti con lasciarle del suoA-

tnante goder per sempre la esanime te

sta. Così disse. Ma qui dello Spirito

del Signore ricolmo Ulderigo , qual

litro Daniello : e quali , gridò i quali

pruove avete voi di sì vituperoso de

litto? E così dicendo , in nome di Dio

comandò al teschio di testificare la ve

rità . Ed oh sorprendente prodigio !

Parlò il teschio , e la sua innocenza a

chiare note.contestò : Ego cum hoc fcc-

■mina numquam peccavi . Pensate , qual tor

nasse confuso e sbalordito il geloso Ca

valiere! Ma il gran Vescovo prosegui

i suoi miracoli; e fattosi portare innan

zi il cadavere dell' ucciso innocente

Uomo, che da più mesi giacque nella

campagna seppellito , Í' unì al teschio

diviso, e di bel nuovo il richiamò al

la vita, e la difesa giustissima Dama in

• libertà pose e ridusse . Oh prodigio !

Oh maraviglia ! Oh stupore ! Or che ri

solsero poi gl'innocenti a torto perse

guitati V Ritornò sorse al Consorte la

Dania, 1* Uomo al Mondo ? Eh ! che

Mondo! che Consorte! La vista si vi

va della morte cambiò loro ogni sod

disfazione in nausea , ogni diletto in di

spreizo. 11 creduto Drudo in un Ere

mo fi ritirò , e la Dama a spazzare si

consagrò il pavimento della Cattedra

le del suo grazioiillìmo Liberatore . E

1" uno e 1' altra finalmente pel lungo

spazio di quasi sei lustri al Padre ce

leste in continue penitenze servendo ,

a ricever passarono la giusta mercede

del regno de' cieli, all' ingiusta soffer

ta persecuzione giustamente dovuto .

Or ecco il nostro disinganno,, o Cri

stiani. Al colpetto di una caduca bel

tà ci stimola la carne a compiacenze

ed azioni brutali , la ragione rimane

offuscata e presso che estinta , le pai-

Coni insolentiscono e tormentano , la

legge dell' Altissimo è vilipesa c con

culcata, e la dissolutezza regna e trion ■

fa. Ma non succederebbe cosi, se un

tuschjo di morte a se chiamasse Í co-

strk sguardi- e- le nostre Tiflessioni : non

succederebbe così, se, il pensiero del

la morte in tutti i nostri movimenti fe

delmente ne accompagnarle. Ah! che

a vista della morte ben si svela ogni il-,

lusione , ogni terreno lusinghiero og

getto per abbominevole schifezza Ci

discuopre ; ed estinto quinci il fomite,

abbattute le passioni , indeboliti gli

appetiti , ogni dolce in amaro , ogni

diletto in pena si cambia e trasmuta ,

e dal libertinaggio e dalla scosluma-

-tezza alla pietà ed alla Religione pre

stamente si passa, onde con evidenza

apparisca, che non habetconcufifeetuia lo-

-cum ubi mors timeiur .

D*h perciò apriamo gli occhi del

lo spirito a ravvisar lo sbaglio , che

deplorabilmente prendiamo per avvi

lirci e -rovinarci , o Cristiani . Voli

tuttodì il pensicr nostro dentro i se

polcri , ed in quella congerie di spol

pati scheletri si inetta seriamente a veg-

ghiare . Si , adjhpukhra ducitur , & tu

congerie martuorum vigilabit . Vigilabit

nel conoscere , che fra brieve saremo

quel!' istcsso , che miriamo ; perchè

quello, che miriamo, fu appunto quel

lo , che or noi slamo . Vigilabit nel

conoscere, che tutto quell' ammasso di

vermini , di corruzione , di fradiciume

non fu un tempo che una pomposa

apparenza di venustà e di leggiadria ,

che a se traile gli sguardi delle pu

pille, e gli affetti de' cuori. Vigilabit

nel conoscere , che quanto di bello,

di specioso , di amabile nell' Universo

pompeggia , tutto tutto in ischifosa con

ca di schifezza e orrore debba final

mente risolversi . Ci empiremo quinci

di salutare spavento , peggio che di

terrore non si riempirono nel diserto

i Figliuoli d'israello, quando sospesi

videro sopra infami patiboli gl* impu

dichi Principi de' popoli nella pianura

di Belfcgorre a vista del Sole. Ed-ec-

co abbattuto sperimenteremo quel sen

so, che ne tormenta con i suoi acuti

stimoli, peggio che l'Angiolo di Sa

tana non tormentava costantemente l'

Appostolo delle Nazioni S- Paolo : e
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Tendutict di-eflb fuperíori , amantì-sare-

mo délia santa oncstà, délia bella pa-

dicizia , delta parca sobriecà , dclla

leggc del Signore , de' consigli dcl

Vangelo ; e confcssercmo, che trion-

fa la scosiumatezza ; perché non si pen

sa alla morte . Ma tanto più non -ha

luogo 1' intéresse , sc non habet cor.cupi-

scentia locum, ubi mors timetur . Ed ec-

coci al secondo Punto délia nostra

Mcditazione .

SECONDO PUNTO .

Trhnfa l' intéressé ; perché non fi pensa

alla morte .

Considcriame , dilettiflìmi Fratclli , che

«mai è giunta là palflone dell' intéres

se fino ail' ultimo eccesso. Per un vile

interesse si sconoscono Amici , si sco-

noscono Benefattori , si sconoscono

Congiunti, si sconoscoDO Figliuoli , si

sconoscono Genitori , si sconosce fin

anche Iddio: Avaritia, il conferma S.

Pier Grisologo (a) , avaritia parentes ne-

gat , germants dividit , séparât socios , ex-

ciudit affeSum ; hune qui intra Je habuerit,

erit nullius , Jims rttn erit . Non è crudel-

ti , non è barbarie, non è empietà, che

volenticri per l' interesse non si dimo-

stri ; e non sono già soli i povevi ab-

bandenati , e le Vedove derelitte, e i

Vecchi confinait in un cantone di casa,

c i figliuoli piangenti ne' Chiostri , -e

pli Atnici traditi , e i talami violati ,

che sclamano contra un mostro sì rio .

Auche il Figliuolo diDio sbalzato dal

la Sinagoga lbpra un tronco di croce,

ed in questo tuttor da' malvagi ricro-

ciíïsso, accusa quai cagtone di ogni-ini-

quità il malcdetto intéresse . Or quai «

la funesta caglone , che un vizio sì spic-

tato regni ncí mondo e trionh? Appun-

to perché alla morte con serictà non si

rifiette . Ah ! se i Viventi spesso alla

tomba rivolgesscro i pensieri , ben per

tempo si accorgerebbero , che assai più

d*i -feggerislîiTio furno svanir dehoano

i loro acquisti ; né cotanto consumati

si vedrebbero dalla loro medcsiaia a-

vnlità . Nclla guisa che non cura il

Contadino di gittar nella caïnpagna il

seme,che sa doversi senza fruttoinar-

cire ; e nella guisa che non carica il

Piloto di suc merci il Vascello , che

st dôvcrsi nell'onde soinmergere : non

altrimcnte V Intercssato imparando dal

la moite , che nulla debba rienvare

da' suoi ftenti , non si brigherebbe di

proinuover disordinatamente il suover-

gognoso interesse . Tusto dunque il

disordine procède ; perché non si con

sidéra , che si debbe morire . E quindi

4rionfa 1" intéresse ; perché non si pen--

sa alla morte .

Ob dunque se un pensiero fedelc ne

tiasportassc sovente nel sepolcro ; e co

rne già su detto aU' avaro Epulone ,

cosl ne ripetesse ail' orecchio : Stult: ,

hac noùe animam team repetent a te i &

aftf parajìi , cujus trunt ? Oh se un fe-

dcl pensiero la vicina morte tratto

tratto ne rappresentasse , e con l'Appo-

stolo délie genti ne avvertisse : N:hil

iiaulimus in hwic Mundum , hau i dubium ,

quod r.ec au/erre quid poffumus ! Oh co

rne nel tearro del Mondo si cambie-

rebbe la scena ! Oh corne Y intéresse

in nausea e disprezzo fi volgerebbc !

Se non credete alla ragione , credete-

lo all'evidenza, o Criiíiani . Ecco ri-

torna di Massa già vincitore de' suoi

nimici il Capitano Geste ; ed il popo-

lo d'israello avutanc di là dal Gior-

dane la novella , esce feílpso ad in-

contrarlo. Siccome peiò nella comu-

ne allegrczza ha più parte 1' unica F-i-

glia Seila,così si veste costci a gala;

ed accompagnata da un bel drappello

di Damigcllc , facendo eco col suono

de' cembali allo squillo dclle trombe

guerrière, cl la la prima portasi innan-

zi al gloiiosissimo Genitore . Ma oli

delusa Donzella ! Iu vcdcrla il Padre,

si squarcia pel dolore le vestimenta ,

Y ed

(a) í. Pietr. Chfyfil. serm. de Arar.



 

ed ifcscrárna : «h ! Fígìia mia , quant©

ml hai ingannatoic quanto hai ingnn-

nsto te stessa ! Ahiinè ! csccìi presen-

tarmi una í'igHa , e mi presenti una

vittima ; Credi incontrare un Genitore,

cd incontri tin Sacerdote . Ho promes-

sp al Signer degli esercií* 'in ricom-

benza dclla ottenura vl noria di sagii-

tieargli , chiunque dalla mia casa mi

fosse il primo venuto incontro . E poi-

chè fui tu stata deIsa , cader debbe

perciò fui Uio capo Y infauslo rlestlno:

Aperui os mmm ad Dominum , & tiiud

facere non potero-. Che inasn'ctnta no-

vclla! che spettacolo di compaslìone !

Ah ! íi volge la fòsta in Iutto c con-

susione;ed oltre modo fi accuora Sei-1

la, non perchp le increfee di morire,

ma perche con la morte non può di-

venire più Madre seconda , e contri-

buire alla generazione dell' aspetta»

Salvatore . II perché non altro chic-

ie al Gcnitore che ia dilazion di due

meti per isfogo de! suo dolore : H<c

solum mihi prajla, qiu.l deprectr ; dimittt

me , ut duobus menjibns- cirameam mon

tes , £f plan^am virginitatem meavi cum

Sed'atibus meis . E pur crcdûreste? Passa-

no appena i due mcii , c subito la Fi-

glia ritornn volontariamente aiPad.c:

Bxpletifqùs (ìnobus lésnfibut rev:rj'r, est ad

Pâtre»' . Anzi , dice l'Arciv. S.Ambro-

gio («) , clla vi ritorna licta e giocon-

da ; e spinge vie più il Genitore a

compir l'olocausto, che di compir sr

iffretta: Rediit ad Patrem, £f volttnm*

frofrìa cúnSuntem impulit;fici!que arbitra

it! [pontami , ut quod erat impietatis fortui-

tnm , fierst pietatis farrifiriuw . Or d ove

è gita la palîìone dell' intéresse ì il do

lore di non divenir Madre dove è IV a -

nlto ? il ramroarico ... Ma non vcl

itiss* io r* Scila ik-IIo spazio di duemelì

non altro ha guardato che la morte ;

e peiciò nulla più cura délia vita . So-

pra quer monti ogni sasso' le ha ricor-

dato I' altare del suo ftgriricio , ogni

pianta le ha rammentato il rogo con

ffflTtator dcrla vittima , ogni Donzeîla

lc ha favclkto di olocaiflo e di mor

te . Quindi ha hen capito-chc fia ve-

ra stoltezza il cercar vantaggio , che

O di buona o di mala voglia , o pre

sto o tardi si debbe abbandonare ; e

gencrosa non più chiede avanzr, non

più si cura dclla terra, e di buon gra-

do brama sol di morire.

Or che altra pruova più manifesta

dcíiderar poílìamo, o Cristiani ? hr&

miamo di seaipre avanzar le facoltà ,

lc robbe , i poderi , gtí scrigni . Ma

tal avidità disordinata apptmto non si

cstlngne; perché non fi rittette , che

si ha a morire ; non si ^riflette , che

di tutto convienc spogliarlì; non si ri-

siettc , che H pntrimonio , acquiflato

con sudori e ftertti , passar debbe <r

tali Eredi, che forsc il sapran consu-

mare in una sola notte , o sopra un tavo-

liere da giuoco , o Ibtro il tetto di un'em-

pia Erodiadc, o a favor ài un Sica-

cario clctto ministro di fdegno c di

vendetta . Pensiamci pertanto , riilcr-

tiamci con serietà; cd osservin no, sc

la stdTa ingordigia dcfidei i più cibo e

ristoro. Ah! rimarrem convinti , che

per qmanto fia furiosa e violenta la-

passtone dell' interesse, non può non

restare disfatta e conquisa dal penfier

délia morte . Ma ceco a disingannarci

V inserocito Esau. Vedcílc inai, corne

ruggifee , smania, freme un famelico

ltone, che essendogli stnta surata la

preda , atterrisce con i suoi urli il bo-.

scO c la sclva?Or non almmente in-

viperito riguratevi Esau : Irrv^iit clamore

magno. E quai è la causa délie file fu

rie? chi 1' Ha adontato? Vi dirò . E-

gls crede , che Giacobbe con truffe-

ria gli abbia rapita la prirriogenitura ,

che giá cgli steiso ansante e stanco a'

vil prezzo vCndctte. E llimolato dall' 1

intéresse, ahimèlè gia fuoii dise stcs-;

fo per V ira, e rísolvc di ammazíare

il Fratèllo, subito che sarà traprjrato

il Genitore, che 1' ha benedetto: Ve- '■

nient

 

(a) 5. Ambros. Qtf. lib.^- cap^i^. j
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t hlfttu^Tst'ris méì; mtdam Ja

cob fratnm meum . Ma oh ' corne haap-

piicato bene il rimedi» aï suo gran

maie! Su via alla vêndetta, o Esau .

Imcco è già morto . Ora è tempo di

rimetrcrti nel dn'tto usurpato. Gava il

pugnale • . • Ma dove èpiìila stizza

ai Esau? Ah ! il cadavere dcl Genito-

re 1' ha spcnta. L' Uom féroce non

ròst dcfunto ha mirato il Padre , che

subito gît è sovvenuto di ttovcr anch'

cgfi'coríçre'i'ta! destino . Si è scosso

çuîhdi, si è attcrrito; ed ognt cupidi-

gia in clìblui eflinta , non più brama

aVanzi, non più anela alla ílrage , non

chiede più sahguc : Detumuit, così un

dotto Spositore {a) , detumuit in cinere

fíj rapácïtas primógenita eupientis , & fe-

Hrita'r anhelttutis iri eedem . Oh spettaco-

Jo! Oh rimcmbranza ! Oh cambiainen-

toi Deh vrnga dunque di bel nuovo

1( ttmano cadàvcre , e scuota ogni al-

fro imftatorc e seguace di Esau • Col.

pallore del viso la fragilità accenni

dcl le cose terrcne; con la languidez-

za dclle mani 1* hicostanza disegni de'

Hein desla fortnna; con la schiibsacor-

riizione la istabilità délia vira dimoitri.

Sl , parTi anche a rroi ," che di Kf'au sie-

gu'iam le veltigia ; perché ascoltando-

To, la sipienza ne apprendiamo , es-

srridó cgil vero, rroanto su isse il gran

P. S. Agoítíno (A): Vert fi of/a arida

audirc voluerfs , titi fotewit prœdkare .

Anche nos al pari di quel pregiudica-

tó Gio\inetto ente volte per un po-

co d' interesse risolviam tragédie. Ma-

chîniamo di frodare ne' negozj , di serc-

ëifnre con la calunnia gl' innocents,

cfi annebbiare il mciito de'virtuolì, d'

ingannure i pupilli , d' inventarc men-

zogne , di operare iniquité. Ma (ji'el

cádavere dillìpa quel fumoorgoglioi'o,

che annebbia la ragionc • yuello ne

predica, che qunnto a lui é succedu-

tb , tanto debbe ancora a noi succe-

dere : quello ne predica , che la cor-

rúzione, di cui egli ora è preda, do-

viá- anche noi pièd»ie:<pello nc pi e-

dica,che al pari di lui sloqgiando d a

questa terra , nulia ne riporteremo '.

Ed aile sue voci non è possibilj, che

non paventiamo , non ci scotia:no , e

non pensiamo di tornare disinteressati ,

religioíì , c perfetti .

Fino a quando perciò sârcm ncghlr.-

tosi, <: sarem causa, che trionfi il ma-

ledctto intéresse, o CristianiV- Deh la

ficurezza délia morte fia 1" aslìJua

occupazionc de' nostri pehOcri . E've-

ro , ctre dal secolo si ributtano ta!i

pensieri , corne malinconici e tetri .

Ma quando mai il. secjlo su araico

délia virtù e dcl Vangelo ? Ah ! se

sìam Cattolici, di tali tetre iramagini

dilettiamci per operare con giultizia e

santicá. Quanti furono nell' anno scor-

so in quelro tempio , che sorsé alcoita-

rono gl'iitelD sentimenti ; ed ora gia

tnipalTati , si pentono di non avertie fatto,

Gsoto? Or non può sortire l'illcsso a

noi? Ghe casa, il può mai impedirc ?

La7giovine:;za? Ma quanti Giovani al

pari diAssalónne abbiam veduti mori-

reV La robuiìezza? Ma quanti più ro-

buíli di Abitiielecco abbiam veduto

mnnearc? Ah ! che di nulla cura la mor

te , tutto col suo púide conculca , tut-

to con la sua falce recide; e sol non

sappianiQ , quando clla fi appreilì ad

avventarci il colpo fatale. Noi peaciò

preveniamola ; onde non iiicorriamo

nella disgrazia c nel tardo pentimento

degii altri : preveniamola con sempre.

rilictterci; onde, si abbatta quel vi.itîì-

mo spirito d' intéresse , che erudelinenX:

te. ne tiranneggia . S- i-'rancesco Bor-.

gia nel guardare il cadaverc d' ll'a-

bclla Reina deile S;;agne , già tut

to sforniato e puzzolentc , beu conoh-

be nel di lei volto cambiata la L'g- .

giadria in ischil'ezza ; cd attcrrito t

sorpreso, tutte conculcò le ricchezze..

dcl moiido.e si ritirò in un Chiostro. .

E ben il limilc accaderà anche anoi-

Nel riflettere alla morto, fi distrugga?

Y 2 rá

(a) Oliva in Gai. cap. 36-

(b) ò". P. Àugujì. Cons. «*• 4- MHk

V



ifs  

ri la difordinatn paíBofl di acqnista-

re; cd amercmo la sobrictá e la giu-

stizia . Altrimente sarà vero, che trion

fa l' intéresse; perché non fì pensa al

la morte : e sarà vero , che trionfì an-

cora la vanità. Ed ascoltate.

TERZO PUNTO .

Tri<mfa la vanità ; perché non fi pensa al

la morte.

Coníìderiamo , dflettiílími Fratelli ,

che il Vangelifla S. Giovanni nume-

rando le doti ignobili , che poísiedc

H Mondo, solamentc a tre le ridiice;

e sono , íordidezza cH carne , rapa-*

eità di avarizia , e vanità di superbia:

Qjtidquid in Mundo est , concupisçentia

earnis est, concupisçentia oculorum , & su

perbia vita . Ma chi confonde , chi -cat-

pesta , chi cortquide con le sue doti

il Mondo V Certamente la morte . Que-

sta in fatti la orribil sua falce suUa

vita degli Uomini girando, in ischifez-

aa la carne , in polvere 1* avarizia ,

in umiliazione la vanità volge e ridu-

oe;od'in nulla Ic cose tutte avvolgen-

do, tutto vince , tutto conculca , di

tutto trionfa. E questo è nulla . An-

oor quello, che per se medefìma o-

pera la morte rapporto al. Mondo,

sapporto al cuorc dell' Uomo ottiene

il pcnfieio > dalla morte . In fiitti rifiet-

tendo 1" Uomo, che l' umano fraie

in putredinc e soddiciume dcbba orri-

bilmente risolversi, ogni carnal diletto

sdegna ed abboiriscc; riflettendo ».chc

ogni acqiiisto fugg-ir debbe velocc peg-

gio df rapidiifimo vento , aminorza cd

estingue ogni sete di oro e di argen-

to; ed in egtial maniera riflettendo ,

che svanir dcbba ogrti pompa , ogni

lusso, ogni faslo, si umilia cosl, che

fol dispreggi ed avvilimentr ama c so-

spira . Quindi è , che se nel nostro

secolofino ail' eccesso giunge la va

nità , senza dubòio si ammira tal di-

fordinc intollerabile ; perché la mor

te volontariamente vien dimenticata :

c per censcg,uenza trionfa la vanità ;

perché non fì pensa alla morte »-

Ma puie inoltriamoci col pensiero,

e guardiamone una sorprendente evi-

denza neJ Régnante augusto di Gero-

solima Salomone, o Cristiani . Cbi più,

di lui corse mai dietro alla vanità y

Eglì slasso confessé di aver ottenLto,

quantodi pomposo veder poteano gli

occhi, e quanto di piaccvole bramar

potea il cuorc : Qitœiumque dejiderave-

runt eculi mei, non neguvi eis, nec prohi-

bui cor meum, quin omtii voluptate careret.

Che sontaoíìtà di soggiorni ! Che ma-

gniíìcenza di corteggio! Che fasto di

gale! Che tributi di ossequj ! E pur

ecco Salomone piombato nell'estrema

malinconia . Egli è interamente deso-

Ir.to ed afflitto, non fidasi più didare

udienza a' Ricorrenti, e délia istess»

vita fin anche fi annoja : Taduit me vi

ta mete . Oh maraviglia! Oh stupore !

E donde una sl inaspettata muta^ione?

Appunto dal pensier délia morte . Ii

saggio Monarca a rifletter scriamen-

tc si volse alla brevilà délia vita , cdt

ail' ultimo fatal destino d i tutte le Créa

ture dell' Universo . Ed interuandofi

in una meditazione si saluiarc , ben si

accorse, che tutte le cose, corne sor-

gono alla luce,co6lsì guastano ecor-

roinpono : Generatio advenit , genera-

tio prxterit . Ed atteirito e spaventato ,

detestò le industrie sue, nelle quali si

occupò nel corso dcl vivere : Détestâ

tes Jum omnem intiustria;n mcam ,.qu:i jtib

foie fiuiiofijstme laboravi . Ed ora fedef-

mente accompagnandolo il suo pensier

salutare, piange confufo ed esclama ;

oh so!lc me, che vado peiduto die-

tfo la vanità, che afliigge e tormenta

lo ípirito i Corne ! La motte mi appa-

recchia la tomba, cd io chieggo mac-

stà di soggiorni y; La morte si appressa

a spoglianni, ed io chieggo sopprav-

vestirmi ! La morte si avventa a cauibiar-

mi in un mucchio di vermini , ed io

chieggo far pompa e comparla ! E co-

sl dicendo, di finania freme contra se

slesso, con pubblica cscmplar peniten-

za i passati errori couegge , e da Ré

gnante il più vano forge un Pénitente



 

fi pitj umile , il pili modcsto, ii piìi mor*

tificifto. Or corne sì belli efFetti non

debbon anche prodursl in eflbnoi alla

considerazion délia morte? Ah! posta

la cagione , parimente 1' effetto risor-

gc . E quindi è, chc se dietro corria-

mo aile lusinghe cd alie vanità délia,

terra; cgii è perché ne incresce di ri-

volger di tempo in tempo gli sguardi

délia mente al scpolcro , e d' investî-

gare con ícrietà, dove finalmente ao-

dar dobuiamo a terminare .

Ma s' egli è così , o Cristiani ; co-

mc sl poco ci preme 1' onor nostro ,

k nostra pace, la vita immortaleV co

rne soffriamo di effet sì gravemente in-

gannati dalle passion», che c' inducono*

ad ainare la vanità î"Dch togliamci o-

mai da illufìone sì perniciofa , illumi-

nando lo spirito con la sida lucc del

penfier délia morte . Entriam con la

mente spesso spesso ne' scpolcri ; ed at-

tentaniente oslerviamo, dove il fasto ,

la pompa, la vanità del Mondo vnda

mifcrabilmenío a rinire ; oslerviamo ,

6-osa sieno tanti Piincipi , tante Dame,

tanti Monarchi, tanti Ccsaii, che nel

Mondo già fecero le prime e piíi fa-

stose comparse ; oslerviamo ridoni ir»

cenere c vermini quei Viventi orgoglio-

û , che amaron di pompeggiare coa

Okramontani piùpreziosi apparaît. Ahl

che a tal vista non poslìam non com-

ìnuoverci, e non prendere ir» abbomi-

nio con tutte le sue pompe il Mondo

Uisinghiero e, fallace : imperciocchè

tiwilando di dover anche a noi ine-

vitjbilmente sortiic la sventura iitessa,

&he é soitita e sortira a. tutti i Viventi,

a chiaro lunie scorgeremo d' ingannar-

ci e di perderci con esscre amanti

délia vanità. Ci appiglicremo quindi a

miglior consiglio, ammenderemo i no-

ífci sb;iglirt rifoxmereruo i noílri coûu-

mi, divenem Santi , e coufesseremo ,

che trionfa la vanità ; perché non si pen

sa alla moîte . Ma chi ne darà forza

e coraggio per vinecre le ripugnanze

délia natura, la quale siccome abbor-

risce la morte , cosl teme e schiva di

pensarvi V

Ah ! nostro amabilistìmo Signore ,

bisogna affatto , chc al grand' uopo

voi soio accorriate ; perché sol vot

con la vostra santrslìma grazia potete

irraggiar la mente ed incoraggiarc il

enore ,ondc ogni timoré íi superi évin

ça . Dch corrpatite dunque , e perdonate

le nostre paiîatc delolezze , e degna-

teci del vostro ecleste ajuto , che ci

avvalori e rinfranchi . La colpa , Si

gnore, ne ha chiufi gli occhi deil' a-

jiima , e ne ha renduti ciechi al pari

di quei Soldati , che spediti dal Re

tfella Siria a catturare Eliseo, rimase-

ro ciechi fui monte di Dotain,e cie

chi entrarono nella Città di Samaiia .

Da una parte perciò vi supplich.ir.mo

ad aprirne i lumi assai ottenehrati ,

sdamanda con le voci medesime , on

de il Profcta vi pregò ad illuminar

quei œeschini , che si acciccarono :

Aftri , Domine , oculos eorum , ut videemt.

E dalí* altra parte soslenete il nostro

spiiito, onde gunrdiamo intrepidi col

Froseta Ezccchiello quel vasto campo

di oíTami e di scheletri ripicr.o , da

cui la vera sapienza si appara . In po

che parole. Fa te , Signore , che al iu-

me délia morte vediamo bene. , cola

mai siamo, e corne dovrà svanire la

figura del Mondo i e solieneteci quin

di, perché non più lasciam trionsarc

la scoltumatezza , 1' intéresse, c fa va

nità ; e casti , sobrj , e giusti ritornan-

do , viviamo e moriamo da veri Cti*

stiani . E così lia. .

.i

ME-

•
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tortale è sotmnamente orrilik ; peVpf f Jî avanza neìla sm mâlizia.

" amiamo , benchè f avvínpi 'cintre. U pcfc.ipore , e gl' involi ' i beiti dello

>; //. /' mr.iir.mi , benckù ji avva.tî r- ,f.t L'-Jh , t íî/ui rapir^l; U

II Peccuto mortal

£ iur I. I'

fpirito,-

ragioiù délia Sovranità; III.-If mû^r.o .l^nthì ji arventi contra

1' Umvcrso , e gli içiga l if.ìi^.jfï e la. jme

Superb'u eorum , qui te odefrn^ qscendît feuiper,

Nel Salaio LXXilí. r. 23. ,

P

Oíiliilc, dílcttiiîìmi Fratclii ,

cendit seoipcr .

23-

bili riputiamo fol cagnolini da vezzeg-

giare V Ahimè ! che disordinc ! che

sdoncerto ! cire ingauno i La superbià

cri coloro , che peccando odiano il
, • trafcorie mai íempre ,

Je sue abbominazioni trattiene:

la, l'attellò il régal Profeta .7""

perbia evrum, qui te oderunt , afcenàitfta

per . Sortisce appena da[ Peccatore ; e

peggio' délia infâme proltituta Donna

di Bab'ilonia, descritta nell' Apocaliffi,

tutto Tordine deila natura, délia gra-

z'ta, delhr gloria scorrvolge , fovverce ,

rovina. Si ië;!glia contra il medelìmo

Delin^uente ; c gli rubba ogíii piìive-'

ra bellezza, ogni più fermo c.ccoro :

íi> fcáflia contra l'Autor supremo dél

ie Créature; e ne rovescia la maestà,

ett il trono : ii scaglia contra íutto V

Universo; c gli rapisce la tranquillita,

e la quietc . Che mostro terribile e

spietato ! E pur comunenente fi a-

ma , comunemente fi careggia , co-

muneniente lì ìicctta nel cuore , quasi

foire 1' og^ctto del maggiore diverti-

mento. Quindi non è so^giorno , che

volentien non le apra le loglie ; non

fanazioni ; non è contrada , che non

ne sostcn.ra la sfrenatezza : ed il pec-

cato trionsa per oiçni dove , trions»

uelie case, e le infaina ; trionfa ne*

lempli , e pli profana ; trionfa nell©

, c le proltituil'ce . Or è poifi-

bbiamo si vcrgognolamen-

re? poslibile, che abbiam

da accpgliere un niinico sì pernicjofo

ed orrendo V Ah ! Cristiani , apriamo

una volta gli occhi delT anima a feo-

prire il noilro inganno , ed avvaloria-

ìno il <;tiore a deteílare un moltro il

più spietato , che tenta di disturbare

nulla meno délia terra c del cielo ■

Mcditiainonc con fervore la defornii-

ti e la bruttezza per abbominarla j e

coniìderiamo , che il peccato moitale

c fommaniente orribile , perché fem»

pre (ì avanza nella sua malizia ; Super-

bia eorum, qui te oderunt, afcenàit fem-

per:c che noi intanto 1' amiamo, ben-

chè si avventi contra il Peccatore , e

gl' involi i beni dello spirito • Primo

Punto. L' amiamo , benchè si avventi

contra Iddio,c tenti rapirgli le ragioni

délia Sovranità. Secoiido Punto. L'a-

miamo, benchè si avventi contra 1' U-

niverso , e gli tolga l' armonia e la

pace



 

pace. Terzr> Purrto'. E poichè troppo

Ic paslìonrci ofFuscano I* intendimen-

to á non farci ravvisarc la riïalizia de!

pcccato; chiediamo pcrciò con riducia

maggiore lume e disecrnimenco alla

sagiatiílìma Vergihe e nnstra Madre

Maria, che d' ogni macchia ancor ìne-

norna di cólpa fu sgombra; e con più

fervore ripetiamle genufleflj le sagre

Litanie : Kyrie eleison £fc.
t • . • ' tvisíití . .> - ■

PRIMO PUNTO.

jimiamo il peccato ,benchè fi avventi contra

il Peccatore , e cl' involi i béni dello

jpirito .
^ T. . i • »*- • ft

. Consideriamo , dilcttistïmi Frntellf ,

che seboenc diverse sorti di benipos-

sano fregiare una Creatuva ragionevo-

ler egíi è ben ycro nondimeno, che

i' primi e più pregevoli son quel tï ,

che ravvivano , rincorano,e rallegra-

no l' anima . Bcni sono , c non v' ha

dubbio, beni son quelli, clic volgnr-

mente íî appel lano o di corpo , o di

fama, o di somma . E per tal ragio-

ue oh con quai premura si cercano !

oh con quai travaglio si acquistano !

oh con quai gelosia si coniërvano !

Tanti sudori,che grondano dalla ffon-

te ; tante fatiche , che logorano le

forze; tante industrie, che mettono a

toitura l' intcndimento ; tanti anni con-

stimati , tanti viaggi intrapresi , tante

corrispondcnzc mantcnute , tanti ih-

ventati raggiri a cosa mai vengono in*'

Jirizzati , se non ail' acquisto cd aítâ"

coiilervazione o di lin tìovello domi-

liio, o di una pretesa gloria, o di u-'

iía utile satiítà? Ma per quanto si ap-

prezïino tali béni, per quanto íT bra-

inino, per quíinto si conservinó'; non

è pcrtanto , che polFano paragohafsi"

ccm qtici beni di gruzia c di sànrM",'

" che fregian lo spirito , e ail* ordific

sopranaaturale avveriturosaméntc il fol-*

levano. Tra quelli e questi v' ha taie

divario,qual pissa appunto tra" fTcOT-

po e lo spirito, tra-. la terra e il cie-

le>3 tta la Creatura o Dio. In fatti là1

dove qudlf son beni materiali , torrent",

e creati ; questi per contrario son beni

spirituali, beni ceicsti , beni procèdent!

dallo Spirito Santo , che giusta la frase

de!l' Appostolo nc'cuori umani si spar

ge e dissonde . E. pur riflettiamo . Tut-

tc le nostre follccitudini sono per quel

li, e hessuna premura è per questi. Se

un ladro portassesi a rubbarci i beni

temporali ,oh quanto sarebbe on ibile í

oh quanto si abboininercbbe ! K poi

portasi il pcccato a furarci i bcni spi-

rituari ; e bcnchè sia più' orribilc, pur

fi alberga, e si ama . Sì , amiamo il

pcccato , benchè si avventi contra il

Peccatore , e gP involi 1 beni dello

spirito .

Ma cntriamo pure a meglio scopri-

rc una tal verità per maggiormente

confonderci , o Criílianï . E tu intan-

to additaci dolente ed afílitta la tua

scfagura, e abbattuta Gerusalcmme • E

dove c più il tuo antico decoro, che

ti freglava qtiál Reina dcl Mondo ?

Ahimè! che vegg'io? Veggola torna-

ta ufnsrlíïïmá ancella, sparuta infelicc-

mente e negletta ; Egrejsus ejî omnis dé

cor ejus. Ecco in fatti già disseccato il

bagno di Siloe , dove la fanità ritro-

vavan gl* Inferini ; ecco miseramente

ádeguato al suolo il tempio augusto ,

che fu opéra e lavoro dcl pacilìco Sa-

lonionc; ecco distrutte le vigne , diíu*-'

pá'tf gli oiivcti, le porte bruciate, le

contrade ingombrc di crbe c di saisi,

lë torri pòliedutc da' Vincitori . Oh

r'óvina! Oh dcsolazione ! E dondemai

le .vçnne sl fatale destino ? Ah ! che

violcato scoppiò dalle nubi un fui mi

ne , e fa percoTe , e l'atterrò . E tal

fulmine fu appunto il pcccato : Peccà-

tum pcccavìt Hlernjhfem; ideo inftabilisfa-

Ûn est' '. Má qtiesta ù orribílé scìagu-

rà", che sorti a Gcrusasethmè prevari-

c'aírice, non softssce ben anche all'a-

ríllria Cirstíáiiâ per rugion del peccato?

Oh quanto ella colilparîfce Icggiadra

e vezzosa al cospetto di tutto l'empi-

reo ! Se quasi infiniti cieli dal Creator

si fbtmesseto , pareggiar nè anche po-

trebbeiû la di lét b'cllèzza : St qu.yì ,



 

 

ícrirs S. Bernardino da Siona -(a) ,fi

qiuiji infiniti cali empyrei crcarentura D.o,

tuihuc anima eh celfior ac mbilivr reman;-

ret . L' adorna la voile pomposislìma

délia grazia santiricante , che parteci-

pe rendendola dell' istefla divina mtu-

ra, infiem lc dona il caractère di dl-

mcftica,di Figliuola.c di Sposa dell'

Altissimo , e di crede del regno di

Gesucristo. L'adornano , quasi tìdillì-

me ancelle destinate al suo corteggio ,

le soprannaturali infuse virtù dello Spi-

rito-Santo , che ne rcndon candidi i

pensieri , sensati i discoríï, meritorie di

vita etcrna le opère . L' auornano i

raggi del divin Sole di.giustizia, che

le illuminano la mente; i colloquj del

Padre céleste, che le incoraggiano il

cuore; i plausi délie Angcliche Gerar-

chie , che la consolano . Che bellezza !

Che venastà ! Che magniricenza ! Ma

sopiKvviene ahimè! iniprovviTo il ful

mine del peccato , e mifetamenw V

abfcatte e 1' atterra: jlrstt , grida Sal-

viano di Jvlarscglia .(£) , arju jìammis

trimitiym Juorwr. . Abbattuta la grazia ,

conquise le virtù, mortitìcati i meriti ,

non è piú 1' anima che un puzzolente

cadavere, debole e íìacco , ed invol-

to nelle ténèbre e nelle ombre délia

morte : Egrejjus est a Fiiia Sion enuiis

décor ejus . Oh sacchcggio! Oh crudel-

tà! Oh orrore ! E pur amiamo nimico

sì orribile e spietato . L' ammettiam vo-

lentieri a regnare nel nostro cuore ;

nella guisa che i Sichimiti nondubita-

lono di chiamarc a! governo del lo-

ro rcgno il í'uoruscito Abimelecco .

lVè curiamo poi , che il peccato ogni

pregio devasti dell' anima in un rflomen-

to; nella guisa che Abimelecco distrus-

■se in un sol giorno a danni de' Sichi

miti tutti i rampolli del rcgio sangue

del valorosílfimo Gedeonc : Venit in do-

mwn patris fui , occidit Fratres J'uos

feptuaginta viras super lapidem unum . Che

cecità! Che follia!

Io non vi niego , o C.istianl , che

nel coinunc saccheggio del peccato ri

n.apga K11' anima la sjnta Fedc. Vi*

pur siccome nell'eccidio di AbimcleL-

co rimase salvo il giovinetto Gioatan.o,

ma n.iscosto, e privo di autorité c d'

impero : così nel saccheggio del pec

cato l iman salva la Fcde , ma languida

e (puante , e sol bastcvolc a rainnicn-

tarc ail' anima la gravezza dell' incor

sa orribiliffiina fciagura. E che le puù

giovare tal Eeda , se la radice diflec-

cata délia c irità , piti ella non vale-*

produrre alcun tïutto di vita eterna?

Ah ! dice il Profcta Osea : Radix eontm

exstecata est ; frutìum nequaquam facient .

Ahimè! Ii afi'atichi, quanto pur voglii

a seguir i dettami délia Fede I anima

svenrurata ; che al grand' uopo nou

giungeià sola . Le toglieranno il vigo-

rc pioporzionato le furie dell'AbbilTo,

che il peccato ha poíto inguardiadel

cuore; perché al pari délia proltituta

Habiloma dell' Apocalisli |' anima è tor-

nata un covile infâme di Demonj e di

spuiti tOMttondi : Dicidit Balylon mngiui,

g* faSa est habiUitio D.:monitrum , ff cu-

Jiodia omnis Jfiritus immundi . Spinga ,

quanto pur iappia , al ciel la mente ,

il cuore a Dio , lc mani a distribui-

re ogni facoltà a'poverclli, i pieJi a

condannarc le membra aile fiamme ;

che i suoi sfoezi non giungeranno giam-

mai a produire un picciol merito di

vita ctcvna . L' aíCcurcrà 1' Appostolo ,

che ail' impresa non bastinole sue for-

ze : Si distribuero in cibos pauperum omnes

jacuhates meas , yji tradidero cerpus meum,

ita ut ardeam ;charitatcm autem non Itabuc-

io , nihil mihi prodtst . Che sventura !

Che infelicitàîE pur ciechi amiamo il

peccato, che opéra strage cotanta ; ne

curiamo di ridurre I anima a stato sl

irifelice,che più non vale per se me-

desima nè a sorgerc dalla sua calami

té, nè a tergere le sue macchie , nè

a risarcire le -suc perdite , nè a scuo-

terc

(a) S. Bernardin. Sen. tom. j.jwn. (a) Sah: de Jusiït. & Ptev. Dei

50. an. x. cap. 2. in fin. lib. 4. fié. tned.
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(ere il giogo della Aia miserabile schia

vitù . Oh stoltezza ! Oh crudeltà! Mi

sembra certamente , che rinovelliamo,

la cecità orgogliosa de' f igliuoli d' I-

sraclio. Sapean bene costoro , che la

Idolatria gji mandava a rovina e per

dizione . L' aveano sperimentato nel di

serto , dove caddero trucidati nulla

men che ventitremiJa adoratori profani

di un Vitello ; V aveano sperimentato

in Madian, dove gli furono involati i

frutti de' loro stenti per la preceduta

adorazione degli Dei stranieri; 1' avea

no sperimentato in Gerosolima , dove

gl'Idoli d'oro, collocati da Geroboa-

ino in Dan ed in Betel ,. cagionarono

orribil scismi nel popolo.. E pure al

l'idolatria tornarono,!' Idolatria ama

toli sempre; fin che i' Idolatria dopo

di avergli più volte renduti schiavi

de' nimici , ne distrusse le case , ne

smantellò la patria » ne annientò l'im

pero, e ne distrusse anche il nome •

E ben cotanto ardiamo di eseguire an

cor noi . Sappiam bene , che il pec

cato spogli lo spirito di ogni fregio

foprannaturale e celeste ;. sappiam be

ne, che per la colpa rimanga 1' ani

ma desolata, abbattuta, e manomessa;

sappiam bene , che i malvagi fieno i

più spietati nimici di loro medesimi :

Qjii saciunt peccatum , hqftes sunt animce

Jua . E nondimeno amiamo il peccato;

anzi l' amiamo cosi , che per accoglier

lo non curiamo della propria distru

zione .

Or che fascino , che delirio è mai

codesto, o Cristiani? Ne affascina sor

se, e ne accteca la bassa ricombenza,

che ne dà il peccato? Ma cosa è ella

mai, se non una momentanea e brutal

soddisfazione? cosa è ella mai , se non

un branco d' orzo, o- un tozzo di pa

ne? Si , può ben lagnarsi V Altissimo

per Ezecchiello Profeta: Violebant me

propter pugilium hordei,^ fragmen panis.

Ma quando anche tutti i regni, del

Mondo ci offerisse il peccato , nella

guisa che gii offerì al famelico Re

dentore lo Spirito di Satana; pur co

sa mai sarebbero al confronto di tan

ti beni celesti , de' quali cagiona la

perdita? Ah! per tutti i beni dell'U

niverso cimentar non dobbiamo il mi

nor grado di graziai perchè come scri

ve L' Angel. Dot. S. Tommaso (a) :

Bontm grafia unius majus est , quam bo-

num natura totius Universi . E tanto.più

perder non dobbiamo queir anima , la

quale giusta la frase dell'Arcivescovo

S. Tommaso di Villanuova (*) costa

tutto il sangue di Gesucricto , che va

le più, che non valgono Mondi infi

niti l Vis videre pretium animce ? Sanguis

Chriftieji. Vis videre , quam Dea grata sit?

Pro ipja mortuus est . Pro anima conditur

Mundus; prò anima moritur Deus . Deh

perciò entriamo in noi stelli , ed ap

plichiamo a miglior consiglio . Cono

sciamo la rovina , clic ne cagiona il

peccato , ed abbominiamo un mostro

si crudele ; ed a fronte delle di lui

falsiflìme offerte rispondiamo pure con

i generosi Soldati dell' invitto Macca

beo Duce Matatia : Propitius sit r.obir

Deus ; non est nobis utile , relinquere legemr

ÍS amicitiam Dei . Anzi, a fronte dell'

istessa morte pregiamei di non condi

scendere alle barbare pretensioni dell'

Infernale Antioco; e morendo più tor

sto, che perdere 1" anima e Dio , ri-

pigliam magnanimi con gli egrcgj Mac

cabei Giovinetti : Parati Jùmut mori ma-

gis, quam patrias Dei lèges pravaricari .

Ed ecco che in tal guisa non amere

mo il peccato , che il avventa contra-

il Peccatore , e gì' invola i beni delr

lo spirito. E poiché tanto più si avan

za il peccato a togliere all' Altiflìmo

le ragioni della Maestà-; noi perciò

non ci sacciam sedurre maggiormen

te dalle passioni , che spingono ad a-

marlo , e con più attenzione seguiamo

a meditare .

r. se

(a) 5. Thom.i. 2. quast. 113, art. (b) S. Tkom. a Villon. Conc.Dom-

8- «< J- . • " a, pjl Epiph. n. a.

«
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SECONDO PUNTO .

Amiamo il peccato , benché fi avventi con

tra Iddio, e tenti rapirgli le ragioni

della Sovranità.

Consideriamo , diletciflìmi Fratelli ,

che l' Altistimo sia il Re de' Regi fil

Signore de' Dominanti , e P assolutiflV

mo Padrone del cielo e delia terra .

Siccome tutte le Creature all' impero

della di lui onnipotenza furon chia

mate dal profondo seno del nulla , e

tutte al cenno della di lui immancàbi

le Provvidenza vengono ogni momen

to sostenute e conservate : cosi sopra

'tutto 1' Universo ha pieno dispoCic*

dominio; nè v'ha fattura, che 0 nel

le acque , o sulle sfere , o sopra il

suolo soggiornando , possa esentarsi dal

suo sublimiilìmo impero . Ecco pertan

to che alla voce di lui umili e pron

te soggettansi le Creature, o che-fieii

prive , o che sien fregiate di senso .

In fatti l'ubbidisce il mare, e non ol

trepassa i limiti prescritti ; l'ubbidisce

la terra, e germoglia erbe e piante ;

l'ubbidiscono gli astri, e mandano le

influenze determinate; l'ubbidiscono!

Luminari maggiori , e vibrano i loro

i-aggi a distinguer il giorno e la not

te , il mese e P anno ; V ubbidiscono . .

Ma ntìn occorre far induzione di tutte

le Creature; e basta il dire, che quan

to miriamo in questo Mondo aspetta

bile , e quanto sappiam ritrovarsi nel

Mondo invisibile, non fa che ubbidi

re a' comandi del Creatore • E pure

chi il crederebbe ? Mentre tutte le

Creature sensibili ed insensate la So

vranità riconoscono dell'universale Si

gnore, e cori ogni sommiflìone l'ado

rano, e la servono; solamente la più

nobile. delle Creature terrestri, che è

la ragionevole, ripugna di amarla, di

servirla , di adorarla : Solus homo , J'olus

homo Deo non fcMì . Che superbia ? Che

temerità! Ma pure in tal superbia, In

•tal temerità coesiste il peccato, che *-

mtamo . E quindi è , che amiamo Î1

peccato, benché si avventi contra Id

dio , ô tenti rapirgli le ragioni della

Sovranità .

Ma spieghiam meglio una tale stra-

"vaganza per inorridirci delle nostre

condotte , o Cristiani . Che pretende

il peccato ? Quanto è da lui , nulla

men pretende di distruggere Iddio :

Vide , a tempo S. Tommaso di Villi-

-nuova (a) , vide usqueqtto procedat malitii

peccatoris , ut Dewn exauthorare velit; quo

tici peccasti, toties Deum deponere , quan

tum in terrai, curafii. Non v' ha dub

bio , che egli nè grange , nè giunger

può mai a soddisfar le sue ingiuste

prcteflsioni ; perchè l' Altissimo , che

essenzialmente ha sopra tutte le rose

Tìecessarià Sovranità, soggiacer non può

■a Cambiamento alcuno , nè ad essere

fagliato di quella sovrana autorità j

che naturalmente poffiede . Anzi per

quanto insolentisce il peccato , per

quanto gli si scagli contro a combat

terlo , nen è già, che in menoma par

te smarrisca Y eterna sua pace , che

Immutabilmente lì gode : imperciocché

siccome a paffione alcuna non è sog

getto; cosi in essolui verun dispiacere

altamente ripugna e contrasta . Ma

quinci appari/te appunto 1' insolenza

del peccato , il quale non ha riparo

di tentare un' impresa imponìbile : e

quanto è da lui, a' divini comandi op

ponendosi , nulla min brama che ra

pire la inamissibile Sovranità dell' Al-

tiflìmo : Vide ujquequo procedat malitia

peccatoris , ut Deum exauthorare velit ;

quoties peccasti , toties Deum depomre ,

quantum in te erat, curasti. Aggiungete

di più, dice il Mart. S. Cipriano (i0>

che il peccato al Creatore anteponen

do la Creatura , in questa riconosce

ragion maggiore di amabilità e di pa

tì ro-

<») S. Thom. a Villan. Cotte. VS. de

Jfjsunipt. B. M- V. n 2. . . ^

(b) S. typr. fíb. de dupl. M'arar



 

4rofianza; e qufndi per Nume la rico»

ooscc e la pubblica : Quidquid homo Deo

ontcponit , Dewn fibi focit. Or che af-

fironto , che. ofFesa del Rc délia glo-

lia! Senza dubbio una infìnita gravez-

za in tal oltraggio riconoscer dobbia-

mo : imperciocchè , corne insegna 1'

Angel. Dot- S. Tommaso (a) , c con

cssolui Salviano di Marseglia (i) » se

1' ofFesa tanto più nell' atiocità fi a-

vanza; quanto e più grande la Perfo-

na, che offendefì ; per conseguente ad

iníiiiita atrocità stendersi debbe il pec-

cato, che un Dio d' infiaita Maestà

vilipende e adonta . Oh quanto dun-

que egli è otribile un tal moltro ! Ë

pure quclio amiamo, a questo drizzia-

mo gli aíFetti , a questo apriam le

soglie dcl cuore per sedelmente custo-

dirlo , di questo ascoltiamo i consigli

per battere 1' orme di quell' Uomodi

peccato, cui dice V Appoûolo dover

insorgere e attraversarsi contra lc per-

fezioni di Dio : Adverjatur,& extoltitur

'supra omne , quod dicitur Devs . In fatti

cosl sottnscrivc il. gran P.S. Agoilino

(<): NuUi dubium ejt , j4[ioJhlum de An-

tulirijto i/la dixijjc; quod ds omnibus im-

piis mérita dici potejl . Ed il conferma

T Ab. S. Bcrnardo (<i): Ornnis Juperbut

extoltitur Jujra Deum . Imitiamo per-

«iò i Cittadini di Abela . Guardate

ehe temerità ! Un Vaslallo traditore e.

libelle al più mansucto Monarca,quaL

è Davidde , entra a tramar congiure

dtntro la Città di Abela . E gli Abe-

lini 1* accolgono . Quell' Uomo indè-

gno per nome Seba narivoltati gliani-

mi de' popoli , e tuttavia tenta di ro-

vesciare il soglio del suo Principe ■ E

gli Abelini ? E gli Abelini il custodi-

l'cono. 1 reine il Principe , frcniono i

•Generali , fremono i Soldati contra sl

vituperoto attentato.E gli AbcliniPE

gli Abelini si rimangono intrepidi . Che

teuisrità! Che pazzia ! Ma tal pazzia,

tal temerftà rïnòvelliámo noi . II pec-

cato fi scaglia contra 1' Altisljmo de'

Regnanti con l' insolente pretensione di

distruggerlo e di annientarlo . E noi

1' aceogliamo ncl cuore . II peccato ma

china di ribcllargli turti i Viventi . E

noi sedelmente il custodiamo.il pecca

to chiama lo sdegno del divin Sovrano,

e degli Angioli , e di tutte le Créature.

E noi costantemente resistiamo • Oh in-

solenza! Oh temerità.

Ma se ulteriormente avanziam le

nostre rifleffioni a confiderar i travagli

e le pene, che sollenne_ il Re délia

gloria per abbattere il peccato ; tanto

più ci scorgiamo abborninevoli , o Cri-

stiani . E chi non sa , che uscito ap-

pena a trionfare nel Mondo il pecca

to', il Padre céleste a difender lc ra-

gioni délia sua adontata Maestà spedl

sulla terra il suo medesimo consurtan-

ziale Figliuolo? Chi non sa, che dal

seno dcl Genitorc spiccatosi il divino

Unigcnito, uscl a combattere contra il

peccato; nè mai cessò dalla pugna ,

tin che noi debellò c conquise ? Chi

non sa che il generoso Salvatore ad

ottenqr la sospirata vittoria , dovet-

tc immergersi m un mare di tormenti

e di pene, e sostencr siagelii , spine

chiodi, piaghe , obbrobrj , contuine-

lie , croce, e morte? Oh corne rettò

avvilito il fellone, c disarmato,c vin-

to a' piedi del gloriosiflìmo Vincitore!

Oh corne al Sovrano augusto de' se-

coli eterni su restituito perfettamente

il rapito onore, e la gloria vilipcsa!

Dovrehbe perciò rimanerfi con pace

ncl suo governo il sommo Gerarca del-

I' Universo; e vcderli umilmente ado-

rato, e sedelmente ubbidito dalle suc

medesime Créature . E pure oh stra-

vaganza! torna a risorgere il peccato,

e torna a muover guerra più aspra ail*

universale Signore ; perché amandolo

il nostro arbitrio, gli sommiuistra la po-

Z 2 ten-

(a) S. Thom. 3. part. qu. 1. art. (c) 5. P. August. lib. 19. de Çiv.

od 2. Dd cap- la. n. 2.

(b) Salvian. lib. <5. ck Provid.cap.y. (d) S.Bern.ferm.^.Vig.Nat.Dtm.
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tenza e Ic armi . Asco!to pertanto tu-

muituarc il popolo délia Sinagoga in-

nanzi il palazzo del Giudice Pilaco .

Oh che rumore ! Oh clje bisbiglio !

Conofcc il Présidente Romano la in

nocenta del perfeguicato asflittifîìmo

Nazareno , e chiedc liberarlo dalle

inani de' suoi nimici . £ che fa ? 11

présenta loro inlìem con Barabasso

accompagnato; c poichc è costuine de-

gli Ebrei di aggraziare- un reo nella

follennità dd la Pasqua ; egli perciòcosl

efclama: ccco Gcsuçristo , che avete

dilacerato a torto ; ecco Barabbasso ,

che giustamente avete impiigionato .

Quai de' due voleté libero : Quem \ul-

tss de duobus diniitti ? Ma ahimè ! che

schiamazzi! che grida ! Tumultuantc

risponde il popolaccio ; fi aUblva Ba

rabasso : Non hune ,sed Barabbam. E Gesu-

cristo?E Gesucristo sicrocifigga: Crucifi

gatur .Nz che rnale ha satto? Crueifiga-

tur ■ Ma non è il vastro Re? Crucifi

gatur. Mail sangue ûio caderà fui vo-

st.ro capo . Non importa : Crucifigatur.

Ma è stato il vostro più eocelso bene-

fattore . Non importa: Crucifigatur. Oh

popolo ingrato ! Oh popolo insolente!

Oh popolo . . • Ma questo popolo fia m

noi , che guidati dalle paóìoni , met-

tiamo col peccato a confronto il Re

délia gloria: e benchè questi fia il no-

stro legittimo Sovrano, e quelloil no-

slro Tiranno; questi la cagion d' <}gni

bene, e quello 1! origine d' o,gni ma

ie: quello amiam nondimeno, e questi

odiamo; ributtiam questo dal cuore , e

quello v' introduciamo; vogliam quel

lo in trionfo, e questi in croce ; Non

hunc,Jed Barabbam . Crucifigatur . Or

può immaginarsi ingiustizia più efecran-

da? può idearfí ingratitudine più mo-

struofa?può singeríi onta più grave dcl

céleste S ignore?

Ah! Cristiaoi,fe pur non iníeramen-

te abbiain perduto il fenno , entriamo

in noi steííi a conofeer la gravezza de'

nostri ecceffi, e V eccesso de'nostridi-

sordini ; e ìnoviamci quindi a cambiar

consiglio, moviamci ad abbominare il

peccato , moviamci ad amarc il sommo

Benc . Sl , per qtwnto ne poslîi «fferk

di vantaggio il peccato , odiamlo pure,

abboiiîiniamlo, <]ual fommo de'mali; e

ad ogni sinislro incontro feguiamo il

consiglio di Acabbo . Venuto Benadad-

do Rc dcllaSiria ad assediar Samaria,

fece intendexe ad Acabbo, che se volca

la pace , avesse tutti confegnato i regali

tesori , la regia samiglia , e 1' argento

e 1' oro de' Ciuadini . Ma -a tal pro

posta non csitò Acabbo : e siccome i

suoi Ministri jjli consigliarono -di non

condiscendeie a sl ingiusti progetti ;

così ubbidì pronto, ed a' M-essaggieri

rifpofe,- Dicite Régi ; liane rem facere non

pojjum . Or questo consiglio feguiamo

ancor jioi . Viene il peccato ad assc-

diare il cuore per prcdarlo al céleste

Sovrano , che n' e il leggitimo Pa-

drone . Ma noi conofeiamo, che 1* ac-

cordargli l' ingresso è il maggiore di

tutti i Dali; perché è offesa del l* Al-

tiilimo. E quindi ributtiamlo pur corag-

giosi , c replichiamo : ílanc rem facere

non fojjùm . Sl , così risolviamo , onde

non più abbiaruo 1' infâme taccia di a-

mare il peccato, benchè si avventi con

tra lddio, e tenti rapirgli le ragioni

délia Sovraniti. Altrimcnte la sbaglie-

remo ; perché avanzerâ fempre più il

suo o^goglio il peccato : c noi amando-

lo,perderein la quiete e la pace . In

fatti segwamo attentamente a raeditare.

terzo punto .

jimiamo il peccato , bevehè fi awenti con-

ira l' Univerfo , e gli tolga V armonia

e la £ace .

Consideriamo , dilcttiflîmi Fratelli ,

che il Creator sovrano siccome dal nul-

la chiaraò tutte le Créature fui prin-

cipio dcl tempo ; così a tutte inipiesse

un natural disio di fcambievolmente

conservarsi, onde 1' armonia c la pace

nell' Univerfo mai sempre risultasse »

E pur cambiato noi miserabilmente ve-

diamo 1' ordine medesimo délia natura:

imperciocchc nel tempo steffo che veg-

gtam tutte le cose coopérais! con i lo-



to movimenti a formar la varietà e la

bellezza del Mondo , insieme ci accor

ciamo , che tutte concorrano a render

infelice la vita dell'Uomo , il quale delle

sensibili ed insensate Fatture fu costi

tuito Signore . Or qual è la causa di

■cambiamento sì strano ? Appunto il pec

cato , il quale sempre si e avventato ,

e si avventerà sempre contra 1' Uni

verso per disturbarlo e sconvolgerlo.

Quanto perciò egli è orribile untai mo

stro ! Quanto abbomincvole ! quanto

detestabile! Ma pur noi gli aderiamo

sciagurati , noi sciocchi ne procuriamo

1' amicizia , noi costantemente 1" a-

miamo, benché si avventi contra 1' U-

niverso,e gli tolga 1' armonia e la pa

ce •

Esaminiam nondimeno sì funesta ve

rità per ravvederci , o Cristiani ; e tra

sferiamo colà col pensiero preflb le

spiagge Orientali dell' antica Edene ,

dove in delizioso giardino soggiorna

1' Uom primo, uscito appena dalla de

stra onnipotente del suo Fattore . Che

amenità! Che delizia! Che pace ! in

torno -a lui il pardo, 1' orso, il lione

dimesticaincntc.passeggiano con la peco

rella e 1' agnello; 1' a(j>idc, il basili

sco, il dragone alle di lui piante inchina*

no mansueta la testa ; e mentre al di lui

impero soggettansi volentieri gli ani

mali, i venti, le acque, le sfere, gli

elementi , inslem germogliano a suo

prò salutifere erbe ne' campi, e sapo

rose frutta senza travaglio producon

liberali le piante . Oh pace ! Oh de

lizia ! Oh amenità ! Ma ahimè ! che

ben presto dal suo invidiabil soggior

no da un Cherubino , armato di fiam

mante spada , vien suora respinto il

meschino Adamo : e mutato per lui

e per gli Posteri suoi ogni ordin di

cose , egli piange e sospira con la

vanga sugli omeri; a contanti di su-

Ílori guadagna lo scarso cibo , che il

ostiene; e da quelle slesse Creature,

che il rispettavano, guardasi insidiato,

abbonito , ed odiato . Or donde sì

improvvisa terribile mutazione di sce

na? Non d' altronde che dal peccato.

Appena in- fatti dal creato arbitrio fi

produsse tal mostro , che dal labbro

divino uscì la gran maledizione , chœ

ogni armonia sconvolse : Maledica ter

ra in npsre tuo , spinas tribulos germi-

nàbit Ubi . Quindi slam noi da sciagur»

bersagliati : e poiché oltre modo a di

nostri trionfa il peccato; poflìam dire

perciò, che noi con ispecialità dimo

riamo in una valle di lagrime • Or

quanto dunque è orrendo il peccato?

E pure non slam noi, che mentre da

tribolazioni e da guaj ci vediam d'

ogn' intorno assediati , rimasiiam .peg

gio di Faraone duri e contumaci a

custodir la colpa nel cuore? Non siam

noi , che mentre le traversie ne schiac

ciano il capo , resisliam costanti ad a-

dorare queir idoli di abbominazione ,

che ci .presentano le paflìoni, ad on

ta del ' sommo -lìene ? Oh vitupero I

Oh cecità! Oh delirio!

Deh forgiamo ornai dal nostro letar

go, o Cristiani. Pcrsuadiamci ornai ,

che momentanee disordinate soddisfa

zioni ne tirano a dosso calamità e mi

serie; e risolviamo di non jpìù oltrag

giare quel Dio, nelle cui mani è l*

abbondanza e la penuria , la morte e

.■Ja vita. Il misero Gionata veggendosi

condannato a morte per un boccone

di miele , da lui prima della battaglia

tracannato contra il divieto paterno ,

non potè contenersi dallo sclamare :

Gustans gustavi paullulam mellis , & ecce

morior . Or non poflìam noi peggio dì

lui confessare tal verità? Ah ! dovun

que ci rivolgiamo , non vediam che

morti , :he ne spedisce ad angustiarci

la mano pelante di Dio sdegnato; per

chè riceitiam nel cuore la colpa, che

solamente nè apportò un falso scarsis

simo diletto . E qual diletto fu 1' odo

rare quella rosa marcita , che con la

moltitudine delle sue spine ci cagio

nò acutiilìme punture? qual diletto fu

l'ammassare quei tesori, che rapido si

portò via il vento? qual diletto fu e-

rigere quelli edificj , che urtaron le

piogge ; perchè piantati full' arena

dell'iniquità? qual diletto fu ascende

re
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rc aa qudli onori , che col loro peA

•ggravaron di peníìcri , di apprcnsio-

ni , di molestie , di affanni il capo ed

il cuore? Sl : Guftans gujlavi paulluium

mellis , êf f«f morior . Or non è dun-

que ragioncvolc , che subito ci ravvc-

diamo; e ìjon aspettiamo altro tempo,

hel quale al pari di Gionata non più

íìamo in istato di cvitare unmalemag-

giore? Ah! che la ragione , l' intéres

se , la prudenza , la Religione, Iddio ne

Tpingono a penser bcne a casi nostri ,

onde in piìi fatale disgrazia di quel-

la del meschino Gionata irriparabil-

mentç non inciampiamo . Ravvediam-

ci perciò una volta , e detestiairrt} quel

maledetto peccato , che ci profonda

in un mare di afflìzioni e di affanni ,

K. che fi awenta contra 1' Univcrfo ,

e- gli toglie 1' armonia e la paçé . Ah!

dttestiamolo pure ; e banditolo dal

nostro cqore, risolviamo di non più.

ammettcrlo, e gridiamo col S. Giob-

bc : Jujlificxtimem meam , quant ctepi te-

nere , non deseram , non deseram , E con-

sondendoci finalmentc dulla nostrapas-

sata sefocchezza , umiliati e contriti

eerchiamne pietà e perdono ail' A\-

Sljàmo, cui oiammo okraggiare.

Ah ! Signor dclla gloria , guaidatfi

! rostri Figíi, etie

vengono a riconoscervi lor Padre e

Sovrano . ConfeíBamo , Signore , di

aver peccato , e di esserci avventati

contra noi steflì ad involarci i beni

dello spirito, contra voi a rapirvi le

ragioni délia Sovranità , contra f U-

niverfo a toglierli I' arinonia e la pa

ce • Ma ora conosciamo gli operati

disordini , e dolcnti ve ne chiediama,

fcusa , compatimento , e perdo.io . Per-

donateci , caio Padrc; e ricordatevi »

che tanto più spicca la vostra Miseri-

cordia , quanto è più grave il numero

* la gravezza de' nostri falli . Perdo-

nateci ; e diffondete sopra I Bostri cuo-

ri la vostra santiffima grazia , che ci

faccia in avvenirc abbominare il peo

cato. Ecco noi fidati nel vostro san-

tissimo ajuto, eíBcacemente vi promet»

tiamo di esser fempre vostrí : Si pecca-

vimus, tui triimts . Acccttate dunque ».

Signore , le nostre offerte ; c beDe-

dicendolc con la vostra immenfa cari-

tà, fate si, che ritorniam confolati a

casa , viviamo con esfovoi , moriam©

nel vostro fimtiílrmo bacio , e giun-

giamo a godervi per tutti i fccoli de'

secoli in cielo. Amen.
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D E L G I U D I Z ! O UNIVERSALE

R G p ATE JV T 6

Dobbiam palpìtare, se fiarn Reprobi , nel rti del Gludizio universale ,in cui divenuto U Sal-

yatore noflro Giudice inesorabile, I. dêvrà Yinfacciarci la nqstra iniquité, e colmarci

'." di jpavento ; //. dcvri pubblicare la nòstra reità , e colmaríi di confujione-i

III. dovrà condannare la nojìra temerità , e colmarci di

Exijïimajli , ìni^js, quoi m ïui fimìlis; arguant te, & statuam contra

facieta tuatn. II régal Profeta nel Salmo XLIX. ì^. 21.

SË 1' Uom pcccatore non ha rrpu-

gnanza ôi ribellarsi - da] si.o mc-

\ desimo Creatore , e di conculcare

il sangue pTeziosíslìmo dcl Rc délia

gloria, per lui incarnato e croci/iíîb

e morto; non dubiti egli punto , di-

4ettilTîmi î'ratclli , che dare ne dovrà

•írrettissimo corcto a quel céleste Signo-

,TC , cui ardì offendere ed adonta-

re. Ne affleura la Fede , che l'Altis-

simo al siio medesimo glorioíìsfímo U-

nigenìto,che confuse e debellò l'Ab-

.bitfo con la sua morte , la potenza

commise di giudicar 1' Universo : Po-

tejìatem dédit et judicium facere, quia Fi-

lin komirìis tfl; cioè , corne spiegano

ft i Spositori (a) : orme judicium dédit

ilio , ut omnium su Judtx , qui omnium

fuit Salvator . E costui in fatrî nella

consumazionc de' secoli sullc nubi se-

dendo délia sua tenibile Maeslà dal

seno del Genitore colà nella valle di

Giosafatte dovrà discendere ad adem-

pire la sua incombenza a manifestazio-

ne délia sua gloria , cd a distsùzione

délia iniquité . Treveniranno le Créa

ture la ui lui \renuta , come alcra fìata

la prevenneroV e sc allora fermaron

ncl Mondo la pace per applaudir!»

bambìno , ora portano al Mondo li

rovina per temcrlo supremo Giudice .

Sl, da scotimenti, da guerre , da con-

tagi , da morti sarà oppressa la terra ;

da tempeste , da turbini , da saette sa

rà sconvolta V onda dcl mare; da in-

foliti paroíismi le virtù del ciclo sa-

ranno sconcertatc e feommesse; gli 5-

stri si ecclisseranno , sanguinoíì apparî-

rsnno i pianeti : e dopo che nel pii-

miero caos le cose tutte si avvolgeran-

ìio, ecco per ogni dove il suorrorim-
■bomberà orribilmente délie Angelichie

trombe , che tutti i Morti richíamer^k

alla vita ; perché nella valle diGiosii-

fatte si presentino al giudizio di Dioj

Surgite mortui , venitt au judicium . E do

po sinalmente che colà tutti rcdiviyji

flî Uoniini saran confìnati e ristretti^

cco da celcsii Milizie circondato ,]ç

ínalberaijdo quai vincjtore la croce^,

comparità a giudicarc e condannareD

Tigliuolo deH'Uomo,il quale ponety

dosi fui labbro le parole di Davide .

a cadauno de' suoi nimici ripeterà : noç

è ègli vero, o scellerato, che mi rír

putasti un Uomo a te simigliante ? Ap

pui*

(a) : Çom.aLap.inJth. $:ex Ttlet. Janfen. Maldon. attifa.

/
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punto : Existimafli, inique, quoi en tuti.

fimitis. Ah ! dunque saprò rinfacciarti

la ingiustizia , e pubblicarti la reità ,

C condannarti alla giusta pena : Ar

guant te , ÔP Jlatuam contra faciem tuam .

Or che tcrrore ! Ah ! rammentiamlo

qucst'oggi per palpitarrie, o Cristiani.

E che? Se fiam Reprobi,il divin Giu-

dice dovrà rinfacciarçi la nostra ini

quità , e çolmarci di spavento • Primo

Tunto ..Dovrà pubblicare la nostra rei-

tà , e' çolmarci di confusione . Secon-

do Punto . Dovrà condannarc la nostra

temerità , e çolmarci di amarezza ■ Ter-

zo Punto . Entriamo dunque col pen-

lîçro nella valled^Giosafatte. Ma pri

ma compariamo innanzi il soglio dél

ia nostra. clemcntillînia. Madre Maria;

e supplicandola ad aflìsterci ed illumi-

narci , ripetiamle divotamcnte le sagre

Litanie : Kyrie eleison £fc.

PRIMO PUNTO .

M divin Giudice dovrà rinfacewci la nostra

iniquità , e çolmarci di Jjavento ..

COnsideriamo , dilettiffimi Fr-atellí ,

*he il Signore medesimo , il quale ci

ha creati e redenti , slccome di liber.-

tà ne ha siegiati , così guardá attenta-

mcnte in questa vita mortalc le nostre

azioni per guiderdonarlc , se buone ,

e per riprenderle c gastîgarle , se cat-

tiyc . Sl , egli vien. tuttora in qucsto

Mondo adontato con tanti e sl varj

affron»,che son, possono immaginarr

fi ; e nondimeno gli soffre , c tace , e

scmpre ascolta.fi: mediazioni dclla di-

vina Miserjcordia , che lo spinge a

compatirci . Ala v.errà. il giornò fatale

dell' universel sindicato , nél quaîc non

j>iù dalla. MIféricordia , ma dalla solà

Giustizia sarà regolato l' inesorabil Si

gnore ; e allora a cadauno de' Dellh-

quenti rinsacccià r amata iniquità , e

griderà con Davide : aveste, ardire , in-

degno, di ooncukare la mia fantiffima

legge , di deridere il mio sagrosanto

Vangelo , di profanare i miei Sagra-

i , di. vilip endete. k mie grazie ,

 

il mio aurore ,* ed io h»

, ho fofferto, hó taciuto : £/-

fui ; hœc fecifti , fcf tacui . Ma

ora non è più tempo di pietà,e tem

po fol di vendetta; Non parcet oculus

meus, neque miferebitur . G^ual terrore

perciò. dovrà ingomberarci lo fpirito t

Ah ! che il divin Giudice dovrà rin-

facciarci la nostra iniquità , e çolmar

ci di spavento .

Ma pure la trista scena rappresen-

tiamci, o Cristiani. Ecco già volgc t

irato Figliuol di Dio contra i Presciti

quei torbidi sguardi, onde scuote i car-

dini del Mondo;ed incomincia il sua»

giudizio, nella guisa che il terminoil

Giudice irriprenûbile Samuello . Gua*-

date che fiequenza dî popolonel pub-

blico foro di Gerosolima ! Son làcon-

gregate le dodici Tribù d" Ifraello , at-

le quali a nome del Signor degli efer-

citi il buon Proféra i' eletto riebiest»

Monarca già pubblica e palefa . Ecco

cgli dice , ecco in Sauile il Régnan

te, che avete dimandato; ed egli già

succède al mio governo , che già fr

nisce- Ma quai sii il mio delitto,per

cui mi ripudiaste? Parlate innanzi ail'

Altislìmo, ed innanzi al Rio fedel Mi-

nistro, che vi reggerâ. Ho preso mai

nulla del vostroarmento ? Ho mai ncll*

onore pregiudícato alcuno ? Ho mai

commeffe frodi t Ho mai oppressa la

jagione ? Ho mai pretefi regali ? Su

via parlate, accusatemi ; che sonpron-

to a compensâre ogni danno . Ma a

queste voci da lui innoeenza tutti con*

cordemente contestano : Nos es calum-

niatus nos , neque opprejfistï, neque tulifti

de manu alicnjus quippiam . E pur non è

pago Samuello. Vuol,che in testimo-

nio délia verità chiamino Iddio , ed

il novello Régnante . E tutti giiel cort-

cedon d' accorde : Dixerunt ; teflis. U:-

dlste?Così terminò il giudizio di Sa

muello, e così incomincia il giudizio

dí Gefucristo . Al suo cospetto è gii

congregata una ttirba rmmensa di Pec-

catori , che ribaldi sdegnarono il di

lui dolciffimo governo , e si eleffero

di seryite.il Regnator dcllo ténèbre »

Ma



Ma appena gli guarda il Re della glo

ria , che subito così prende a favella

re: pallate, o protervi ; ed al cospet

to de' Cittadini dell' empireo narrate ,

qual torto vi feci, per cui ardiste po

rporini ad un capriccio . Forse non vi

scossi per non far/i piombare nel pre

cipizio ? Forse non vi ho arricchito

di grazie e di Sagramenti ? Forse non

vi diedi le stesse mie carni , 1" istesso

mio sangue in cibo ed in bevanda ?

Forse non mi rendetti Avvocato pe

renne presso il celeste Padre a vostro

vantaggio? Ma voi, ribaldi, calpesta

ste ajuti , calpestaste grazie , calpesta

ste Sagramenti , calpestaste fin anche

le mie carili , il mio sangue , la mia

mediazione . Su via dunque parlate . .

Ma ahimè! che tardi conoscono la lo

ro ingiustizia quegl' infelici ; ed appe

na tra le labbra confessano palpitanti ,

non solo di non aver ricevuto alcun

danno dal Salvatore, ma anzi di aver

ne ottenuto ogni benei ed il testifica

no alla presenza della congrégation

gloriosa degli Angioli e de' Santi , che

un tempo vilipesero e seandalezzaro-

no . Piangon quindi , ma senza prò :

ed oppressi da orribil timore, maledi

cono altamente il lor destino, maledi

cono il giorno del nascimento , male

dicono ... Ahimè! che gioverà loro la

disperazione , già tornata loro indivisi-

bil compagna? Che gioverà a noi, se

pur nel numero de' Riprovati in quel

giorno fatale per disgrazia ci ritrovia

mo ? Oh irriparabil destino ! Allora

allora carichi di spavento , sapremo

bene, che significhi il sostenere la vi

sta del divin Salvatore , il quale non

più pacifico meglio di Samucllo , ma

sdegnato anzi e terribile , non' più

manderà belati di Agnello, ma ruggi

ti di spaventevol lione; non più apri-

. rà mansueto il labbro a confortar pu

sillanimi , ma caverà quella vqce , che

spinse al suolo 1" ardita Sbirraglia sul

Gessemani , e indebolisce i forti di E-

domme e di Moabbo .

Cosa mai perciò dovrein risolvere in

tal circostanza , o Cristiani ? Ah ! che ri

solvere, se tanto più ne sbalordirà il

divin Giudice, che ancor profiegue il

suo giudizio ? Oh funestissima scena I

Già l'adontato Signore vibrando dagM

occhi un fiume di fuoco dissipatore ,

lascerà Samucllo lagnarsi con gli Abi

tatori di Sion , e fi volgerà a seguir

Samuello, che sgrida un Monarca di

subbidiente, qual è Saulle . Contra il

divin divieto ardisce questo Principe

di predare, e nascondersi il più pre

zioso degli Amaleciti disfatti : Pepercit

Saul optimis gregibus ovium , qf arment»-

rum, & univcrjis, qua pulchra erant . Ma

ecco il zelante Profeta a convenirlo.

E come , egli grida , come vi dipor

tate, o Sire? Così dunque fi eseguo

no i comandi del Re de' Regi ? Cosi

si ubbidisce a quel Dio, che vi solle

vò al regno , ed onorò le vostre ar

mi di segnalate vittorie ? Ed oh co

me palpitante a tali voci rimane Saul

le ! Non sa il meschino , dove rivol

gersi ; e nella confusione de' pcnsìe

risolve appigliarsi ad una menzogna;

e risponde di aver eseguiti gli ordini

divini : Implevi verbum Domini . Ma ecco,

indegno, gli ripiglia più corucciato il

Profeta, ecco il corpo del delitto ti di

chiara falsano. E qui ascoltando il belar

delle rubbate pecore, alterato soggiun

ge; qual voce io odo di serbate gregge,

e di armenti predati: Qua est vox gre-

gum , que rejoiua in auribus meis , fcf ar-

mentorum , quam audio ? E così dicendo,

lo sgrida, il corregge, e la pena del

la privazione del regno gl' intima: Ab*

jecit te Dominus, ne Jis Rix ■ Oh" mise

ri di noi, se nel giorno estremo avrem

la disgrazia di esser nel numero de'

Riprovati! Ahimè! quanto più orribi

le di Saulle sarà il nostro scotimento !

A nostro sterminio aprirà il labbro co

lui , che aprì un tempo le labbra de'

suoi Profeti , e tutta la serie ne rin

faccerà di quei misfatti atroci , con i

quali ribellarci osammo dal di lui ir-

riprcnsìbile dolcissimo governo . Cre

devate , o malvagi , ahimè ! sento già

rimbombarmi all' orecchio i suoi rim

proveri , credevate , o malvagi , che

A a non
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non mi fosser note le vòstre tracotin-

Jzç ? Ma io ho vednto bene le vòstre

[o!!ie , c non ho bfsogrrò nè di testi-

monj , nè di procetli per íìnceranne-

'r,c ■ Àveste ardirc di oppofvi nuira

men che r. 1 1 * Altiíîîmo de' Dominanti :

's)i,reìi(suiftis lezém DoJnini attíffìmi . Inde-

gni! Era éòdesta'Ia uhbidicnzi , che

dovcviìtc, a chi vi dvds creato c man-

'tenuto ? Rra co.lesta la fcdeltà , che

giuraste nel battesirao al vostro Sslva-

'torc? Così pnrlcíà il divin Giudicc .

E noi che risponderemo per discol-

'parci ? Forsc al pari di Srmlle dírem

di aver adempito a' dóveri di un Cri-

stiano con avère strapazzâtamente "a-

scoltata una Me'ffa tjcI iìì festivo , %o

con aver senza divozione rccìtato ct>-

tldlantfmente tin Rósario : Jmplevinrus

rerbum'Domihif-Ma oh corne rijviglic-

rà sdegnáto il céleste SamueilolSìeM

Ma quali voci' io 'afcolto, Che mi se-

'riscono il cu'oìe: ,0;« tjlvov, quœ re

jouât in auribhs'mcis ? Ah ! ceco una

tuiba di' Operaj , frodtiti di' mercede ;

'di povcrelli , ributtati con' rabbia ; di

'mcsc'híni , oppréslr dalle prepotenze :

'ceco uno stnolo di pupilli ingannati ,

'.di Védovc traditc, di Clienti deluíì ,

'di Avvcnto'ri frodati , di Verginclle

manomeíTe . Non uditc , corne piarj-

' gendo c sospirando accushn la vóstta

protervia ,! la vostra rapacttà , i rostri

scandali ? Oh mnlcdctti , fhe avete

deraentâta la 'divina bcnevolenza! Sl ,

vi abbandòria ornai il vostro Dio : 'Ab-

jecit , abjecit' vos Dvmìtius .

Or qualc ' a tali rimprbveri ' debbe

' svcgllarsi nel1 nostro cuoic tema e spa-

veutos" Tréma, suda , palpita , agoniz-

za un reo mcschjno nel ricevtíre"le

bravate di un Giudice terreno . E pu

re non è questi che un puro Uomo ,

Toggetto aile medefìme' pallìoni ed agl'

isteflì inganni , e sovente del medèsi-

mo reo plu trlsto e colpevole . Che

4 sarà dunque di noi nel vedeTci sgrida-

lì e corretti da' Un Giudicc divino ,

rntnn*l te cfli risplende la giustizia ,

la l'apienza, la santità , onde brucia i

û'oi ni::iiu ? Quali saranno i nostii

pîlpiti , quali le agonie, quali i sudo-

■it', qtial i le moiti nel giorno estremo ,

nel qualc soitener t(ovreii:0 1' equiii

del buon Pastorc, ebc tornato Giudi-

•ce iupremo , non più da luogo alla

•pietà, ma alra vendetta ; c co::is fa-

'vellu il gran P. S- Agoítino (a), non

più è ingiustemente acaisato e condan-

•nato , ma ginstamentc -accusa e conditn-

ma:-€eiebitJfud4x-^iftitit ijab Juckce.;

dammbit virvs'rtos , fui fcijo ifaclus tft

reti't Ah! Grifti*rti ,í}»e«siairici b«ne-a-

*de(To , -che ;è t-frrapo ; «onde in quel

igtorno di cilamità e di miíeric cvim-

mo Sì funesta disgrazta . Piecetnauioo-

'ra quella colpa abboiwifiarc', «hc aIì

sì terri-bile Tventur-a -è so4a -cagione •

E quând-o •mai'-O 'le pafiìoni pivpi'ie ,

"o le suggestioni'deir-lnfeiHO i»sidia«)-

rc ne unano a,peecRro,lin>itia«io. pu-

•re il' coraggio- del cafto Gnovaue Giu-

'seppe, che alle-temazioni non ce«Ut-

te mai deUa Donna infâme -Ut • Puti-

'farre;e con cfïbiui rispondiam magna-

nirfti :' come- inaì dar. poffirimo in taie

ecceffo ; come olnag^iare -il hoJUo

Dio , che ne debbe giudlcare : i^ya-

modo pojfnm hoc fnalum facere , 6f peta-

"rê in Dtum tmvm ? Si i così riloiviarao ;

• akrirriente nel gioino estremo dell" u-

'■niveTsaie giudizio dovrein palpitarc «1-

ia! ptesenza- del nostro medeíinio Sai-

1 vatoie i il quale divenuto Giudice ine-

1 (brabile- , dovià rint'acciarci ia nostra

1 iniqUità , c' colmaici di spavento . E

•che forse sol questa saià la nostra pe-

1 na? Afi ! quanto doVrà avaircarfi. ilcfer-

' dogHcr e'- ll ambuseia !

SECONBO PUNTO .

tl divin Giudice ddvrà pubbtkare ia-nbfira

1 rtttà ; e colmarci di ■amfufìme .

GoiiiWeriarrîOidiretHflìiiii Frateili ,che

f il

1 '■ s • ■ ■■ nt i i i ■

(à) S. P. 'August.firm; 35" & Verb. Aptji.
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M più scnsibil snsti;o, che» poíFa mai

un Uomo angustiare , fia appunto la

pubblicazionc de' fuoi falli ; perché

questa intaccr.ndola nell' onore , lo

fvergogna , ed il confonde : Tune homo,

così 1' Arciv. S. Tommaso di Villa-

nuova s ) , tune h<mo, maxime ut hom»

punitur , quando pro deliâis fuis publice

cenfunditut . Anzi dice il P. S. Basilio

(/.), che tal pena supera il tormento

Ùesso del fuoeo per ia sua attività di

afflìgfer lo spirito : Longe korrendhr ,

quam ignis , erit iile pudvr. E pur non

nieno di tal supplicio dovran sostene-

re i Reprobi nel giorno ultimo de'

gioini . Non pago il divin Giudice di

avef loro rinfacciata la commessa ini-

quità, si avanza a scoprirla a tutti gli

Angioli ed a tutti i Predestinaci , on

de gli assorbisea il rossore e la confu-

fione . E chc fa?Riflette con ispecia-

lità fui cuore de' Prcsciti il lume dcl

volto suo ; «d a quel lume ogni rea-

to comparirà , che prima nell' ombre

eiacea : IJuminobit abfcondita tenebrarum ,

ft? manifejìibit conjilia cordium . Quindi

è, che skjcome all'appirire del Sole

a milioni si veggon girare gli :*omi ,

che prima non ostcrvavnnsi : co«ì allo

splcnúore del divin Sole di giustizia

tutti i più occulti falli a vista di tMÚ

il scopriranno: Veiis nolis , a cadauno

de' Peccatori l'assicura S. Tommaso di

Villanuova (s) , cot tuum , & cogita-

tiones cordis , quas nccult.is Deo Judiei vm-

dicatori patent , & Angeïis, £f Muni*

patebunt. Or quale debbe efsere la no-

stra cons ifiorie , se I' infelicità abbia-

mo di ester Reprobi ? Ahimè ! dovrem

yalpitarc; perché il divin Giudice do-

vrà pubhlicare la noftra rcitâ , e col-

maici di confusione .
Ma pure riflettiamei con accuratez-

ra maggiore, o Cristiani : e perché »e-

ftiam ineglio illuminati , ricordiamci

délia legge , che ad csiliar la gcloíìa

colà nel Hbro de' Numeri il Signer

deeli cserciti prefensse . Ed eccola .

Ouando di violato talamo sospettavaû

?ca una Donna, condurla al Sacerdo-

il Conforte dovea ; c presentataap-

ifpetto , attenderne la
pena al di lui cosr~
divina comandata cerinionia . II Sacer-

dote intanto genuflessa vcggendola a,'

piedi fuoi , prima il sagrificto offerir

dovea per esta, e poi cosl ripeterlc :

Donna, fe innocente pur sei,danneg-

giare non ti potranno giaminai le ac-

que amarilBine , che bevor dovrai .

Ma se pur sei rea , deh il íianco ti s'

imputridisca , eJ il gravide tuo feno,

(i franga , bevendo le maledettc acque .

E così dicando» queste maleJi/.ioui in

un Hbro scriver dovea , o j?qi con le

maledctto acque cancellarle • E quelíe

finalmente alla Donna porgeodo , do

vea sclamare: Jngftd:.a,nn^ aqurn muledi-

Oa in ventram tuum, uterq timejunte

putréfiât fémur. Ed oh il mafaviglioso

efietto! Se innocente di tal delitto e-

ra la Donna, neísun nocumento dalla

bevanda percepiva : Si / v'.luia mn sue

nt , erit itmoxi» , faciet libères . E se

per contrario occultamcnte rea era

ia Donna, le si gonsia-ya il ventre, ed

in ischisofa putredine il lìanco íl con-

vertiva: Perironfibwit eam aqius maiedi-

Sienis-, & iitflato ventre , computrefiet fé

mur. Questa Ia legge dell' Altissimo;

e questa nell' ultimo giorno dell' uni

versel sindicato dovrà adempirc il Giu

dice c Sacerdote eterno a dannQ e

confusione de' Riprovati • La Joro a-

troce reità fin ora è stata sol nota al

Re délia gloria , e eclata a'diluiVai"

s»lii ■ Ma ora a tutti la vuol pubblt-

cata il divin Giudice. Porge perciòa

ciascheduno di loro le acque ainariffi-

me dell' ira sua , e grida : Ingrediamw

aqua maUdìQce in ventrem tuum , & Mter»

tumescente putréfiât fémur . Ed ceco , or-

ribil destino! si aprirà in un moiufiuU)

A a 2 U

• •—' Z Cr-\ ' 9 Thom. a Villan. Conc.Dm-
W S.Tl,om. a Villan. Conc. a- Dom. c) ^ Tkm

(b) S. Bafil. Orat. 3- Éf »" «■ 3S"
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il cuore ; e cambíato in sozzo marciu-

me di colpe fuecide , manifestare do-

vrà a tutto i! Ríondo la sua stoniache-

vot bruttczza : Pertranstbunt aqum maie-

didionis ; èf ïvftato ventre, computrefcet fé

mur . Ed oh che spcttacolo ! La co-

scienza de'rcicon verità apriralfi : î;ja,

tuona S. Tommaso da Villanuova ( ),

ipfa cujujcumque coajcientia reatus Jui tejìi-

mmiium palmé omiibus exhibebit . Non

apparirà più magnificcnza il lusso, sa-

gacità l'inganno, gentilezza V impuri-

tà, grandezza la tirannia . Compariran-

no gli amori vostri inonesti , o Don-

zcllc ; le sospcttc vostre praticbe , o

Giovani ; i vostii occulti tradimcnti ,

6 Cortigiani , le vostre palliate fro-

di, o Negozianti . Si svelcrà la co-

rminc ipocrisia ; e ben fi scoprirà , chi

fn sagrilego ne' Sagramenti , chi Ido

lâtra ne'tjiiipli , chi adulatore nelle

reggie , chi Ateo fra' Cristiani . Sì ,

ipja ivjufcumque confcientia reatus fui te-

ftimonium palam omnibus exhibebit . Dite

perciò, o Spiriti dilicati, che cimen-

late volentieri la vita per un punto di

onore e di stima , dite ornai ; quai deb-

bc essere in talc incontro la vostra ver-

gogna, quai il vostro rossore , quai la vo

stra confusione? Ditelo , o voi, che vi

gittate in mille pcricoli ; perché ri-

mangano occulte le vostre debolezze .

"Ditelo... Ma ahimè ! che direm noi ,

se avviene , che in tal circostanza si

funesta ci ritroviamo ? Se altistì na ester

dovea la confusione di una Donna , la

quale con le maledizioni delSacerdote

scoprivasi infedele a tutto Isracllo ; quai

confusione sarebbe di noi, de'qualïal

cospetto di tutti gli Angioli e di tut

ti i Figliuoli di Adamo aile maledizio

ni del divin Giudice fi svelerebbe 1"

infedeltà ed il reato?

Ma che diranno a taie scopritnento

gli Angioli , ed i Bcati í Ah ! Cristiani,

dalla valle di Giosafatte già mi sento

rapir dal pensiero nell' altra valle di

Acorre ■ Oh che turba di popolo è

qvri ragunata ! Oh che bisbiglío ! Oh

che tumulto ! Ne dimando perciò la

cagione ; ed oh che ascolto! Sonosta-

te rubatc alcune spoglic di Gerico es-

pugnata contra il divieto del 1' Altilîìmo:

e ficcome ignoravasi il ladro ; così nel-

1' urna si son posti i noini dclle Tri

bu , e la sorte è caduta sulla Tribu

più nobilc di Giuda . Quindi succeslj-

vamente postisi ncll' urna i nomi dél

ie Famiglie di Giuda , è stata aflbrti-

ta quella di Zare; postisi i nomi délie

Case di Zare , è venuta fuora la Ca

sa di Zabdi ; e postisi finalinentc i no

mi délie Persone délia Casa di Zabdi,

è uscito il nome di Acano , Uomo per

altro di provatiíOma integrità , nclla

guisa che d' integrità provatisïïma per

lo spazio di trecento anni è stata sem-

pre riputata la sua Casa, la sua Fami-

glia , e la sua Tribu: Invertit j4can,fi-

Hum Channi , filii Zabdi , fiiii Zare , tíe

Tribu Juda . Nè han fallato le sorti :

iinperciocchè dalla sua Casa è stato già

recato nel campo il corpodel delitto;

l'argcnto, I* oro , e la porpora, che

ha rubbato . Ed oh sventurato ! Tutte

addoslb gli si sono scagliate le genti ,

ed il caricano di beffe , d' iinproperj ,

divillante, di contumelie. Chi il se-

gna a dito, chi il maledice, chi gli

avventa saslî, chi gli appresla fuoeo :

Lapidavitque eum ornais populus , & cun-

ûn, quet illius erant , igtte confumpta funt.

Or non è questo, quel che sortirà a'

Presciti?Ah! dalla valle di Acorre tor-

na il pensiero ncila valle di Giosafat

te, e veggo il simigliante spettacolo .

Si sono svelati rei que I i i Uouiini, che

erano illustri per fama , per sangue ,

per cariche, per dignità: e sono ine-

scusabili; perché nclle loro aperteco-

scienze si é trovato il corpo del delit-

to. Ed ecco contra loro si seaglia la

moltitudine gloriosa de'Cittadini cele-

sti . Gli rimprovera laReina de U' Au-

stro; perché la sapienza non ascolta-

xono del più saggio divin Saloinone ;
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gff rímprovérano i Nfniviti penitenti ,

perche non fi pentirono alla predica-

zione di un Profcta insinitamente mag-

giore di Giona ; gli rimproverano i

popoli di Tiro e di Sidonc , perché

non sepper commuoversi agli stupendi

prodigi de! Redentore . E- che forse

troveran più maniera di scansarc la

comunc indignazione de' Giusti ? Mai-

nò certamente : imperciocchè , corne

ne avverte S. Tornmaso da Villanuo-

va (a), non è più tempo, nè luogo di

supplicare; non più fi troverà Media-

tore alcimo : Non ibi precanii locus ,

nullus vobis interce/Jot existet . La st esta

Madre délie misericordie Maria non

più si brigherà de' conosciuti ribclli

del divin soglio; non più gli Angioli

Costodi si cureranno di coloro , che

gli ascoltaron ineno de'Demonj ; non

più gli Amici riconosceranno i nimici

délia ciocc e del Vangelo ; non più

íìnalmente i Genitori riguarderanno i

Figliuoli i cbe vilipesero il Padre cé

leste : Non beata Virgo , non Angélus ,

non jímicus, non etiam qui te genuit Pater

fropitiabitur pereunti . Anzi al Gindicc

rivolti , grideranno tutti d' accordo i

Predestinati : Vmiica , Domine , sangui-

nem Sandtorum tuorum , qui est'v.Jus est .

Vendicate, Signorc , i graviffimi tor-

ti a noi da costoro recati . Ci perfe-

guitaiono, ci malmenarono , ci deri-

stro, ci fecero bersagìio de' loro ca-

pricci , e scopo délie lovo furie. Dun-

que vendicateci : Vindka fanguincm San-

Qorum tuorum , qui effujus est . Or che

batticuotc, che confusionc in queidi-

sgraziati !

Ah! Cristiani , poíïìam bene immagi-

narc la lor vergogna , e quindi idear-

ci il nostro dispetto, se pur la nostra

ostinazionc ci poiti a sl fatale desti-

no . Lo so , che ci aslbrbirà ahimè !

la disperazione ; lo so.che bramerem

nasconderci tra Ic più cupe spelonche;

lo so , che inviteremo le colline ad

opprimerci; lo so , che sospiteremo a

distniggerci la stessa morte . Ma che

no confeguiremo ? Ahimè ! non sarà

più tempo di rimediare a si deplora-

bile sciagura, e di appagare i deside-

rj noslri : Tempus non erit amplius ; defi-

derium peccatorum peribit . Dch perciò

pensiamo ora, che è tempo , di evita-

re il gran danno . Risolviam di pale-,

sare noi medesimi al Ministro del San-

tuario i noslri ecceflî , e gridare con

Davide : DeliStum meum cognitum tibi se-

ci, è? iiìjustitiam meam non abscondi . Con

lagrime indi c con sofpiri imploriam-

nc dalla divina Miscricordia indulgen-

za c perdono . E detestandogli sinal-

mente per l'avvemre, in ogni incon-

tro seguiamo l' intrepidezza del gene-

roso Vccchio e Vescovo di SmirnaS.

Policarpo, il qualc urtato daH'cmpio

Proconsolo ad abbandònar la Fede del

Salvatorc: e quai malc , rispose , quai

maie mi ha recato il mio Dio , cui

ho servito per nove lustri,che dcbba

tradirlo ? corne poíîb oltraggiare quel

Dio, che mi creò , e iìno a queít' o-

ra mi ha serbato salvo? Ah! no: O-

(logintasex annos illi jam inservivi , &m:l-

10 me haBenus affecit incomodo ; quomodo i-

gltar Regem meum, qui me ad hoc nsque

tempus Jtrvavit incolumem , contumeltofis

verbis pofíum afkere? Si , questa intrepi

dezza seguiamo, onde evitiam la fìní-

stra de'Reprobi n'cl giorno del finale

giudizio . E perché la seguiamo , ri-

cordiamci sempre , che il divin Giudï-

ce dovrà pubblicare la nostra reità.e

colmarci di consusione . E qui sicco-

me il divin Giudkc terininerà il suo

giudizío con la condanna per riempir-

ci di amarezza ; così proseguiamo la

nostra Mcditazione ■

TERZO PUNTO.

11 divin Giudice dovrà condannare la nostra

temerità , e colmarci di amarezza .

Consideìiamo , dilcttiflïmi FrateHi ,

che la maggior pena , la quale posta

mai affliggere una Creatura ragionevo-

le,

(a) S.Thm. a Villon. Cone.i. Dom.i. Adv. jj.4.
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je, è appunto la privazione Jel som-

mo Bcne ; perché questi è di lei pro-

piio naturale oggetto , e so!o può con

la sua presenza felicitarlo , c cor» ta

sua assenza rcnderlo miserabile ed in-

felice . E pur c'ucstá pena sì orribile

vien data dal giirsto divin Giudice a'

miseri Riprovati , ben giusto esseiido,

che privi rimaiîgano dei sommo Bene

çoloi o, chc temerariamente sc ne ribet-

larono . E poichè ancor queíïi proter-

vi si ribellarono dal forhmo 3cnc per

dilettarsi ricllë Créature; eccó perciô-

chc 1' eterno Giudice alla pena delta

privazione di Dio la pena ben anche

accoppia di ùri suoeo inestinguibilé .

Paitite , cgli dìrà in fátsl , mentre I'

applauJifanno gli Etetti, partite dalla

mia presenza , o malcdetti ribélli ; Ô

áiicrátc á comìnarc hét fuoeo sempiter

nel , chc non per voi , ma solo per gli

Spiriti ribelli crisi preparato : Bikéki-

ts a me , mnlediSi , ih tgkèin tttermrà ,

qi.i parafas est Diabolo (f •jtpgtth cjits -

Or che abbisTo sarà codeílo di ania-

rezza inimensa? Ah! êl , che il divin

Giudice dovrá condannare la naîtra re-

merità , e colmarci di amarezza .

Ma s' cgli c cosl ; figtiriamci scena

sl tcrribile , o Criftiani;e per riufeir

benc nell' intento prendiam lurae dal

ribclle Allàlonrie , che muorc . Eccó

êgli fuggc I' csercito vittoriosò , che 1'

inlìegue . Ma nhimêlchc suggendo per

solta selva , i lunghi e sparlì capelli

in un ramoso braccio di quercra s' in-

trigari co'sì , che di sella alzandoto ,

il tengon pendente c iblpeso . Ed oh

come , £rida il P. >S. Giangrifostomo

(•>) , oh corne a piòpoíìto 1 faon ih-

contra egli subito it suo fatal destino;

perché fui patfbòlo «junsi Ccspelb , veg-

ga prima dit morire la cagion délia

sua moite, c ehi glicia rec'a : Nnnstn-

tin; de m'êdìo jí.iJaîfîy , fed tâitflJfHi h ju-

dicio frius Jutttr.Jus . M a gii J' Ucçiso-

re si appreffa . "Egli è il vugino Cio-

aEtio , che gii non camina, non cor-

te , rtfa vola arszt con tre lance impn-

gnate per trapassargli il cuore. G à i|

colpo avventa ... Ah ! che fai ? appe-

na il gliarda Assalonne , cd esclama ;

che fai, Amico ? Fratéllo , che fat í

Mi amasti sempre , e Mediator di pa

ce presso di mio Padre pi ù volte mi

fosti. Corne diinrçue ora . ..Ah! fre-

me vie pi fa a tali voci Gioabbore sì,

ripiglia , mi ricordo si le ingratitudi-

rri é gl' infulti , onde compenfasti la

mia afmorevole3za • Muori , feltone ,

fraírîcida , ineendiario , adultero , in*

ceíïuoso , tiranno ; muôri per quelìa

mano.chc tante volte ti difese , c sai-

vò. E cosl dicendo , le tance avven*

(a , e gli trapassa il cuoro : Tulk tret

lancéas in manu sua , &p infixit eas in cor

dé Abfalm. Oh Principe fventurato 1

Egli è già morto;ed acerbiílïma gli è

rutscita la morte , sl perché preeedu-

ta di afpri rimproveri , e sì perché

cagionata da quella mano , che prima

fu pfópizía ed arnica: O»», conchiude

il Grifoftomo , fui Patrm ei réconcilia-

rit , ií ipsitfn tnterfeelt « propemsiium instant

irfrftìWrm itccuJìftOr . Ma ecco tina imper-

fettisfima immagibe , 0 ìleprobi , di

quel chc vi accaderà nel giorno fata

le deir universate giudizio. In un ab-

bisîb di cortfufione giacercte fospesi

nella vallc di Giosafatte , da Demonj

circondati e ristretti . Quando vi siap-

presserà , non un empio Gioabbo.ma

quel medeíìmo divin Figliuolo , che

col fángue suo al Padre céleste sdegna-

to vi ricoheiliò mille volte ; e questi

a darvi morte atrocissiiha ecuet durant

iram in lanceam. Mi ricordo , dirà sde-

gnato , mi ricordo le fellónie , onde

rimeritaste la mia dilezionê . Perfidi !

'Nòh bastava di avenni abbandonato

famelico, Ctibondo, nudo , infermo ,

impri;;ion;:to . Voleste strapazzarmi con

le concmnelíe pfù seroci, con te per-

cofse piìi barbare ■, -cftn lé ctocì più

spietnte. Dun<]ue moritc , felloni, em-

pj , f»:*riteghi ; e moritc in etemo ,

seii-

^a) S.Joli.'ŒryJ'oJl.Tn ffatm. T 'n.i^.
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senza sperai&a di oflcre^iìt *avvivatí

dalla vifione de! vostro T)io : Discediie

m -me , -maítdiSi. . Mérite pt*r sempre vi-

verc -tra -flamme inestmguibili : Bisceúi-

te a me , malediSifin iguem ceternum . E

rammentatevi seinpre ,che quixtbis.Bfl-

trem reconciliuvit , ts ipjos vqs interfeçit ,

propemodum inflans vehstnens aecusator .-Or

che angullia ! chc arnarCjZza!

E noi ci porremp a t.il pericolo ,-o

Cristiani? E noi .leguiremo a.peeesre

per tesweggjarci'l 'ira plu •tremenda

in un g i orut) di gíttdizto e di -vendet

ta , onde ne posta dire 1' Appostolo :

Seciir.ltm àmiiam twrní$ impienitens car

thffaurizas tibì irammui! trie, -révé

lation!: jufli judkii D:i ?, Ma cQotajnai

potrà liberarei dalla --più -fatale 'fw*nM-

ïi't 1,'altezza del grado,la condizion

«degii .oiít'j , 1' ejruar iéeMe .pisr/Qgwhí^?

'Ma .alúiìiè ! non èiin><^l.?gi«>rno íftr-

ribile Dèjdistinïk»a«, r>è preçedeíiáa,,

nè riguardo : .e .tutti in un.faftiPvVer-

• raivio aUe fiamme butoati , e -Re^i

•Priucipi e .Gesai i e Rcinc-:e Daa)e ;e

Servi e Liberi -c -Atiìsti-e jBerjalUiHi

e LTomini e lionne , .çbe per, i&rOi;di-

sgrazia nel >nujnero isi tcoviiio de'

piovati . La pentteaaa,. i.,SagjaH)enti, ,

I' apto de'.S«nti , la pafljone del M-e-

diatoru i Ma líJiimè !< cbe inezzi si op

portuns iii quei giorno onibilc minci

sono più utili ; . perché gJà di'isecctyi

sono per noi i ÍMÚ délia mifericor-

dia e iiiUa.;pietà . Ah-! peníiamo bene

-a.caíi nostri ; pentiamo .ad.evìtfire |a
•flnistxa del Gjudiee ; peníiaino..a,:oQn

frainifchiarci era'-Fresaiti i i quali seflíía

rimedio gemendo , smaniando iísemen-

do , anderanno a conrìnare nel jbasa-

tro infernale, a bjueúir.nel fuoeo per

tutti i, fecoli :. Ziwií M , suppliùumi ater-

•uwn. Ora è tempo di evitaro sciagtna

sl terribile , ed oía atteadiamo, ad o-

perar, la nostra salute .'.L'aí&aua Me-

ditazione dell'. univeríale giudizio.cilia

di continuo sp renie ad operarla , corne

lo fu ail* incomparabile S. Jìrunone .

Egli affistl.a'.fuiiejali del fuo .defunto

Maeltro ; ed. aseoitci il. cadavssre ben

tre volte sclamare : jsujlo Dà judicit ac

cusants fan. jifin Díi judkìo judicalus

ftm ,jù io Dei judicio cmarmnatus sum .

lirese ^juiiidi ,mocivo di scmpre.rifîette-

k al 'giiidizio finale ; e .tal pcníìero.gli

fecc iiiiprenderc un esercizio di sì au-

-sleta.pênjtenza e jji çì alta perfezio.

ne, çhe íin ora fia avuto più amrnira-

tori, «he ;imiwtori . Or noi íìeguiamne

le tracce , e procuriamo di renderci

••perfetti 'Crríriani , c di evitar 'la giusta

ira ckîl tíivi.n Giudice , il <}uaíe dovrà

•condannure la iioftsa -teuier ità , £ col-

■m.irïi dì afliaïczza .

,Ma che farem noí senza un ecceflb

di vostra misericordia , alto Signore ?

Ahitnò! fia«i«M3fusl, che fin ora ab-

,biam f'atto ytto il pollìbile per trovar-
-ci -n*I- dl -âna,le ■•fra la.p'affiináiurcja de'

capretti . Áh ! voi dunnue separateci

•4» -.«P».» flMweratçci tra lecpecoreUe ,

e neíla,vo#ïa doíira femateci : tster

. çves Xocftp prftjìi , 0* ab hœdìst ne seuue-

jfoa , Jiei,uçns Jpr'fè .dextra • , E , ebe

debbonO;ess»T per noi inutiJi í y.oiut

spasimi , ie ;voÛre- pjaglie ,vosi.i;o

..sai>gue ,, la vostra morte ? .Rlainó cer-

taniente: Quierens me JcdiJH ìajfiù , rcat

ntuijli CfM<yi pajjtís ; ,t30tus loljor r.on Jìt

.t.r, us. Ah ! sappiiitn.bcac., c!>e„nulja

niçn di cotanto abbiani ìncîitato cqn

<ìc noílre col^H; . Ma, ce ne duole di

• cuore. , .e con tuvo lo spin'to ve ne

cbiediamo perdono . Oh, coine solle-

íVaii 1'. anima, riçordan Joíì , che al í,a-

djrone. ed.aljlajMaddalena gi aziosamen-

tc pefdonalte ! Ççjslè : Qui Mpriain

absoly(Jift & , Latrantm exqwiijîi , mjjjti

quogue Jjpsjtt,(k'dijli ■ Riçordatcyi (iunquç ,

chc lìete morto per noi, e perdonan-

■ do i noiiri ecçeUi , nel finale giorno

,.aon ci. pprdete : Recordare , -jssju pie ,

• qwd Juin causa tuœ vite; ne me.jierdfisjl-

lIu die. O Re di tremenda Maestà , sye-

gliatccinel cuorc cal efficace çonui,zio-

..'ne , che . ne assicuri il perdouo e Ja

pace;ftje.i yostri ■ Elatti graziol'ain.ea-

te salvate, deh graziosamente altrbsl

talvate anche noi , che íiain. vostro po-

polo, çd in .çffqypi con.idiamo : Rcx

..tmnvtide wajefratis , qui j'ulvatyios falvas

gratis , Jalva nu ,J5jí» i>tfif«ii^ £a •

ME



M E D I T A Z I O N E W

DELLE PENE DE' DANNATI

• ARGOMENTO

Se la disgrassia abbiam di dannarci , ne sorprenderanno nell' Infern» tutti i tormenti . I»

Jatti u Dannato I. ha un ejïremo rincrescimento rapporta al pajjato , cite gli afflig-

ge la memoria; II. ha un ejïremo dolore rapporta al présente , che gli affiiggsia

Justanza ; III. ha un' ejìrema disperazione rapporta al futuro , che gli

ajfligge il cuore -

Omnis doìor irruet super eum . II S. Giobbe nel cap. XX. f. 22.

ALia fine già dcntro l' infernale ba-

ratro sono infelicemente piom-

bati i Reprobi , dilettislìmi Cri-

stiani . Uscl appcna dal labbro dcl

divin Giudice la sentenza fatale; e su

bito in larga voragine aperta la terra,

orribilmente gl' ingojò . Ed ora ferma-

to da infragibil sasso l' uscio délia orren-

da prigione; ahiraè! del loro orgoglio

pagano alla divina Giustizia irata le

giuste pene . Or chi mai ce ne darà con-

tezza per imparare a loro spcsc ? chi

mai il terribilc ne scoprirà de' lor mar-

tori , onde apprendiamo a non termina

le in tal luogodi spafimi e di tormenti'/

Si avanza per darcene raguagliol' Ab.

S- Bernardo (n); ma senza proferir pa-

rola, tréma da capo a piedi , eglipal-

pitano íin le o(Ta : Totus ttemo ad mémo-

riam regionis iilius , concujfa sunt om-

nia ojsa inea.Si avanza a recarcene no-

vella il P. S. Ginngrisostomo (i>) ; ma

senza punto spec'fìcarci di quel carcc-

re, sol protesta di non saperne il più

terribile e l'pietato: QyU gsheima horri-

Hliits i Msla nojìra i;i comparatimt iilius

non parva,s:d nulla fitnt . -Si avanza ad

informarcene il gran. P. S. Agostino (c);

ma fui principio sgomentafi al grand'

uopo , e sol ne afficura di essere sba-

lordito dal timor dell' Inferno : Terri-

tus terreo , tim:o gehtnnam . Si avanza a

ragionarcene Origene (i); ma sorpreso

dalla gravezza délie pene, sol ne affer

ma , che siccomc la magniricenza délia

gloria de' Predestmati , così 1' acerbità

de' tormenti atrociffimi de' Riprova-

tì ogni umana immaginazione sorpaíìa :

Sicut de bonis Juflorum in cor hominis non

ajeendit , quee praparavit Deus diligentibus

eum ; ita £f Peccatoribus quee praparavit

ob fornicationem , ob adulterium , qua in cor

hominis non ascedenmt . Si avanza . . • Ma

non potrem mai averne giusta idea, se

non venga ad insegnarci la Santa Fe-

de . Ecco pertanto che già si appressa

ad anunaestrarci , e nel libro del S.

Giobbe ne affleura , che se alcun di

noi ha la disgrazia di dannarfi , tutti i

mali gli fl scaglieranno con violenza

fui dolìb a tormentarlo : Omnis dolor ir

ruet super eum . la fatti il Dannato ha un

estremo rincrescimento rapporto al pas-

sato,chegli aiBigge la meiaoria. Pri-

. mo

fa) S. Bern. Jerm. de F. Regm. (c) 5. P. Âugufl. in pf. 80.

(b) S. Joh. Chrys. in ep. ad Theffal. (d) Orig. hom.'», in Hiertm.

£f htm. 40. «d Popul. 1 • ■ ■ •
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mo Punto • Il Dannato ha un dire

mo dolore rapporto al presente , che

gli affligge la sustanza . Secondo Pun

to- Il Dannato ha un estrema dispe

razione rapporto al futuro , «he gli

affligge il cuore . Terzo Punto . Or

rappresentiamo! dunque alla mente si

funesta tragedia per evitarla , o Cri

stiani : e perchè al vivo la rappresen

tiamo a noi stelli , imploriamne i lumi

proporzionati dallo Spirito-Santo per

la intercessione della divina sua Spo

so Maria, che fu Madre del distrug-

gitor dell'Inferno; e rcplichiamle di-

votarnente le sagre Litanie: Kyrie elei-

fon fcpe.

PRIMO PUNTO .

Il Dannato ha un estremo rineresciment»

rapporto al passato, cite gli affligge

la memoria .

Consideriamo , dilcttiifiini Fratelli , che

il Peccator dannato non fece mai conto

del passato . Egli pessimamente impie

gò i giorni del vivere ; ma non pen

sò mai a rammaricarsene , non pensò

mai a piangerne. Che non fece l'Al

tissimo per ridurlo a miglior senno ?

Lo scolte più volte con le sante sue

ispirazioni . Ma egli non ne fece con

to . Il cinse di tribolazioni e miserie •

Ma egli non ne fece conto. L'invitò

al ravvedimento, e gli promise il per

dono . Ma egli non ne fece conto .

Per mezzo de' suoi Vangatici Ministri

or gli rappresentò la bellezza del Pa

radiso, or gli espresse la deformità del

peccato , or gli descrisse le pene dell'

Inferno. Ma egli non ne fece conto.

Anzi sempre più ostinato e contuma

ce non solamente non risolse mai di

detestare le sue passate follie , ma con

culcando ancora e grazie e Sagramen-

ti e avvisi e rimorlì , perseverò mai

sempre nella sua malvagità , ed accu-

njolò delitti a delitti . Or la divina

Giustizia l'ha colto in mal punto. La

morte 1' ha rapito dalla terra de' Vi

venti, e iddi» l'ha seppellito nell'Io-

ferno, dove rischiarandogli la mente

a conoscer con chiarezza la verità, il

tormenta in maniera ineffabile con la

memoria della trascorsa libertina sua

vita. Quindi è, che il Dannato ha un

estremo rincrescimento rapporto al pas

sato , che ineffabilmente gli affligge

la memoria .

Figuriamci dunque un meschino, che

avvezzo al pari di Epulone di vivere

a briglia sciolta e secondo il dettame

delle sue sfrenate passioni, senza accor

gersene pasfi dal suo letto al sepolcra

dell'Inferno, o Cristiani. Oh misera

bile! Non è costui tornato queir Uom

di angustie , di cui fu ombra e figuri

l'empio imprigionato Sedccia ? Badia

mo bene . Non mancò I' Altissimo di-

figniricare a questo iniquo Regnante ,

che pessimamente sarebbe terminata lai

stia protervia; e gli predisse più volte

il Profeta Ezeccbiello, che caduta in,

poter de' Caldei Gerusalemme infelice^

anche egli sarebbe stato bersaglio del

furor cieco de" Vincitori . Ma non IV

ascoltò, ma noi temette giammai Se-

decia : e favorito anzi dalla propizia

fortuna, ha seguito sempre i suoi di

sordini , ed a tirato con gli scandali

a rovina e perdizione tutto Israello .

Ahimè ! nondimeno che già Nabucco

è sopra di lui. Ed oh che fiero spet-.

ticola ! Sedecia dal trionfante Monar

ca è oppresso . Ecco gli è posta insù-,

ga la Soldatesca , nella quale confida

va : ecco gli sono sotto gli sguardi L

cari Figli svenati, ne' quali trovava la

sue delizie : ecco a' cenni del Babilo

nese altero gli st avventano contro fe

roci Manigoldi, i quali senza pietà il

gittan dal soglio , ambi dalla fronte

gli cavan gli occhi , di catene il ca

ricano , ed in orribil prigione final

mente il rinchiudono: Omnes bellatores,

qui erant tum eo , reliquerunt eum ; Filiol

occidit coram eo ; £j" oculos ejus effodit;

vinxitque eum catenis ; fjp adduxit in Ba~.

bylonem. Che orribil destino-! Ma ben

gli sta . Non volle ascoltar la voce deli

l'Altissimo, che l' ammoniva ; non voli

le cessar ... Ab ! non più } che questa

Bb è la



è la sua afflizion maggiore . Egli è

cieco nel corpo , ma non. già nella

memoria. Sebbene in isquaOido carce

re rinchiuso, rammenta ahimè! la sua

passata fortuna , rammenta la sua pre

sente sciagura; e sovvenendogli l'usa

ta sua contumacia : dove sono , escla

ma , dove sono ? chi mi è a canto?'

chi mi solleva? dov'è la reggia? do

ve i Figli? dove i Cortigiani ? dove

gli Amici? Ahimè! tutto-per me è fi

nito.; ed ai salto solamente la calami

tà è succeduta. Ma folle me, che fui

la cagione del mio destino! Con pic-

ctol travaglio potea liberarmene ; c

trascurai : il cuor palpitava ; e ne ri

detti: il Signor degli, eserciti fi risen

tiva; e il- disprczzai: parlavano i Pro

feti; e feci il sordo. Oh rincrescimen

to! Oh angustia! Oh ■ . • Ma adagio :

Che- dall' Inferno fa eco a Sedecia af

flitto ogni afflittillìmo Dannato. Ahimè!

come gridi col S. Giobbe : Tiedet am

ine mea vita mete; dimittam adversum me

tloquium meta» ; loquar in amaritudine ani

ma mete ! Tempo fu , che gli piacque

satollarli d' iniquità : e non fu prato ,

che non contaminò con le laidezze ;

non. fu povero, che non oppresse con

le prepotenze ; non fu tempio , che

non profanò con le alterigie ; non fu

contrada , che non disturbò con gli

scandali . Quante volte la grazia pic

chiò ir cuore per ottenerne P ingrello 1

Ma egli le chiuse in saccia le soglie,

« la escluse ■ Quante volte fremettero

i Ministri del Santuario c del Vange

lo per ritirarla dalla strada della per

dizione 1 Ma egli turò- gli orecchi per

non ascoltargli . Quante volte le con

traddizioni il chiamarono a miglior

senno ! Ma egli, anzi ne trasse argo

menti di furie e di disperazioni . Che

cosa pertanto gli è avvenuto? Oh infau

sta sventura ! L" Altiffimo 1' ha conse

gnato in potere dell' Infernal Nabuc

co : e questi gli ha tolti piaceri , gli

ha tolte sustanze , gli ha tolti Figli,

gli ha tolti Amici; e l'ha orribilmen

te avvinto ,, ed imprigionato tra le più

tetre ombre della norie . £d oh ebe

cambiamento ! oh che ambascia .' Ri

flette il disgraziato alla svanita felici

ti ; ed oltre modo fi angustia e si di

batte , e grida con Davide : Memoria

memor ero , £•? tabescet in me anima mea .

Oh me infelice , che l'ho sbagliata

in eterno ! Con quanta facilità potea

salvarmi? Potea forse acquistar la glo

ria con minore difficoltà, di quella ,

con la quale ho guadagnato l'Inferno.

Ma pur non volli per seguitare i miei

capricci . Ed oh quanto adesso la pas

sata mia vita mi annoja t Tiedet anima

mete vita mete ! oh come drizzar deb

bo contra me stesso le mie lagnanze :

Dimittam adversum me eloquium m:um I

o"h come debbo- sol favellare nel!' a-

marczza dell'anima mia: Loquar in a-

maritudine anima mea . Così grida lo

sventurato .

Ma oh- miserabile ! Quanto in quel

le tenebre rie piti la cognizione gli.

fi rischiara per maggiormente ramma

ricarlo! Ahimè ! questo è il tempo ,

nel quale sgombro da passioni , guarda

nel proprio naturale aspetto quella va

nità , che il rapì ; quel dilettevole ,

che il trasse ; queir interesse , che il

regolò ;, quella scostumatezza , che il

perdette • Ed intendendo bene , che

abbiali acquistato l' Inferno- per un fal

so goduto piacere ; oh che urli ! oh

che singhiozzi per queir aer cieco di

sperge ! Per intendere perciò la gra

vezza del suo raccapriccio , o Cristia

ni , guardiamo per un momento quel!'

infelice Apostata , che là presso la

Città di Sebaste separatosi da' suoi Com

pagni Martiri invitti , perdette la gra

zia , la Fede, la corona, il Paradiso.

Oh ascosi giudizj dell' Altissimo! Qua

ranta generosi Soldati di Cappadocia

al Tiranno Licinio resistendo , intre

pidamente la Religione sostengono del

Crocifisso; quaranta fon pure, che sal

di e costanti escon vincitori da più ci

menti; e quaranta fon pure , che nel

più rigido verno entran coraggiosi di

mezza, notte in orribile stagno di ac

que gelide, a cui vengon barbaramen

te condannati . Che pena ! Che «or-

men-
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) ! E por altamente vi tripudi

i magnanimi Campioni della Fede , i

quali all'Altiflìmo rivolti, concordemen

te esclamano : quaranta, Signore , ci

siamo avanzati alla pugna ; e vostra

mercè a- tutti quaranta preparisi la co

rona . Ed oh fortunati ! Già 1' aspetta

to momento della preziosa lor morte

si appressa ; già sono gli Angioli con

gli allori sulle lor tempia pendenti ;

già.. . Ma ahimè! che vegg'io! Un

solo di tanti Eroi alla rigida pruova

non regge più ; fa cenno "alle Guar

die , che ne lo traggano ; erge tre

mante il capo egli omeri... Oh Dio!

E come disanimarvi in quest'ultima o-

ra , o nobil Campione di Gesucristo ?

Ah ! che un altro momento la vittoria

è differita; dunque un altro momento

ancor resistete. I vostri Compagni as-

pcttan volentieri la misericordia del

Signore; dunque a non rammaricateli

durate ancor- voi .• . Ahimè! è uscito

già dal gelo il codardo; è gito già nel

caldo quivi preparato bagno a tuffarsi:

« mentre gl'invitti Compagni già vin

citori passano all' empireo , vien egli

assaltato da un deliquio , che gli ca

giona la morte e I' Inferno . Eccolo

perciò negli Abbiffi a penare . Oh quan

to maledice quel caldo bagno, che fu

la iaitsa della sua rovina! Dunque , e-

gli grida , dunque una picciola soddi

sfazione mi ha costato nulla men che

la vita immortale, e nulla men mi ha

fruttato di una morte perpetua ? Ma

e che soddisfazione fu quella, che mi

tolse in un momento il respiro ? Oh

folle me . . . Ma qui gitta un urlo or

rendo , ed in quel pozzo disperatamen

te si profonda . Quindi è , che 1* ac

compagna ne' lamenti ogni Dannato ,

che al pari di lui volontariamente *'

ingannò • Si ricorda , dice S. Efrem

Siro (a), fi ricorda egli in fatti delle

colpe commesse ; e rilevandone da u-

na parte la deformità, che contengo

no, e dall'altra il vilislmio piacere ,

(a) S. Ephr. Syr. de Univ.. Re^

-

che recarono : ne sostiene quindi il

rincrescimento più acerbo e più duro:

In Inferno obviabit Damnati! horrenda ili»

facies fuorum delittorum , pue mni tormen

to acerbior erit , atque durior . Vede d*

una parte, che un momentaneo dilet-parte ,

to ancor mischiato di affanni il solle

vò in sua vita : vede di aver colta li

na rosa marcita , ma dopo sofferte le

trafitture di acutissime spille ; di ester

giunto ad arricchire , ma dopo soste

nute le notti in veglia, e i giorni in

apprensioni ; di aver fatta comparsa

nel Mondo , ma dopo logorate le for

ze in crapoìe,c le robbe in puntigli •

E vede dall' altra parte , che pochi

momenti , che avesse per Dio impie

gati , l'avrebber condotto alla gloria;

vede, che avvaler poteasi di quei lu

mi sì vivi , che di tempo in tempo gU

rischiararon la mente ; di quei Santuarj,

che gli otreriron sovente la riconcilia

zione ; di quei Sagramenti , che spella

gli efibiron la grazia ; di quei celesti

Cittadini, che ne presero protezione.

Ed oh come smania ! oh come urla !

E che mi giovò la mia superbia , il

mio travaglio a che mi valse : Ojiii

nobis profuit superbia, divitiarum jaSantia

quid nobis contulh . Ahi di me, infelice ,

che più non valgo ad ammendare lo

«baglio, che presi! Ahi di ni» infeli

ce , che senza rimedio pianger debbo

la sciocca mia durezza! Ahi di me...

Ma così dicendo , nel più profondo

del Xuo carcero per rabbia s* inabbissa .

O* s' egli è cosi; che facciam noi,

o Cristiani ? Che aspettiamo , che ne

•colga -improvvisamente la morte , e ne

•sbalzi all' istesso miferabil destino ? Ah !

pensiamo ora a non precipitarci senza

rimedio . Ecco il Signore di Abramo

anche in questa vita ne previene le

lagnanze , che già dopo la morte al

dannato Epulone diresse : KH , ricor

dare ; quia recepisti bona m vita tua . Ri

cordatevi , » Figliuoli , che bastante-

goduto • costo dell' onor

B b 2 mio.
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mio. Non avete avuto riparo di con

culcare i mici precetti , di sprezzare

le mie ammonizioni , di calpeltare le

mie grazie. Ma già bastantemente ave

te, sfogato i vostri capricci . Ora im

prendete a riconoscer la volli a ingiu

stizia, pentitevi di cuoie, e ritornato

a me, clie fon pronto ad accogliervi •

Cosi paternamente ne parla 1 Altufi-

010 . Or noi dunque avvalgbiamci di

si opportuna circostanza per evitare u-

oa sempiterna disgrazia . Dividiamo o-

inai da quella iniquità, che un giorno

ravvisata nel suo vero lembiante den

tro l'Inferno, potrebbe cagionarci un

estremo irrimediabile rincrescimen

to; e volgiamo ad amare quella giu

stizia, che dopo di averci con verità

felicitati in questa terra , ne può feli

citare per tutti i secoli nell' empireo.

Ora è tempo di metter senno . Che

vantaggio , dice V Appostolo , poison

mai fruttarci quelle opere, delle quali

abbiamo un di ad arrossire : Quemfru-

ftun; habuijlis tunc in illis , in qml/us nunc

trubejcitis ? E se non possono fruttar van

taggio ; che cecità il seguirle ? che

follia l' amarle V Deh appigliamci dun

que a miglior consiglio. Abbominiamo

una volta L' offesa dell' Altissiino , ed

amiam la virtù, la giustizia, la santi

tà; e quindi non ci mettiamo a rischio

di accompagnar le smanie di un Dan

nato , il quale ha un estremo rincresci

mento rapporto al passato, che gli af

fligge la memoria; ed un estremo do

lore rapporto al presente, che ancor

gli affligge la sullanza , Ed ascoltate .

SECONDO PUNTO .

11 Dannato ha un estrtmo dolore sopporto

al presente , che gli affligge la sujlunza.

Consideriamo , dilcttislìmi Fratelli ,

che l'Inferno del Dannato non è so

lamente' nella memoria, ma benanche

nella sustanza . Siccome egli fl avvalse

 

del tempo presente per confagTarsi al

la Creatura ad onta del Creatore; co

sì la divina Giustizia in tutta la di lui

sustanza il sorprende , ed il profonda

in un abbisso di spasimi e di dolori .

Ed oh che tremendo spettacolo ! Ve

deste mai da ria procella agitato e

sconvolto il mare? Ahimè! come fon

disturbate le onde ! come sbruffano i

ilutti ! come minacciano i cavalloni 1

Non è più tranquillità, non è più ri

poso, non è più pace; ed in ogni an

cor menoma particella di acqua non è

che agitazione e sconvolgimento . Or

tale figuratevi un Dannato; Impii, co

si il descrive il Profeta Isaia , impii

quafi mare fervens , quoti quiejcere non po-

tejt . Dentro e fuori egli è in guisa

tormentato ed afflitto , che non v'ha

senso nel corpo , non v' ha pote-nza

nell'anima, che goder valga la me

noma calma; perchè, come favella 1*

Appostolo, egli è divenuto vaso d'ira

e di sdegno dell' Altissimo vendicato

re, che il carica de' dolori della mor

te: Vasa ira ad interjiu». E quindi è,

che il Dannato ha un estremo dolore

rapporto al presente, che gli asiligge

la lustanza .

Inoltriamo pertanto col pensiero a

guardar gli strumenti del suo dolore ,

o Cristiani . Ahimè ! siccome egli osò

dilettarsi e riposare ne' beni caduchi

della terra contra 1' inchinazione del

cuore , che naturalmente il sospingea

al sommo Bene : così la divina Ven

detta la più vigorosa delle Creature

destina a tormentarlo . E qual è que

lla? Appunto il fuoco . Parrebbe im

ponìbile, che la corporea fiamma non

sol nelle membra , ma nello spirito an

cora agir potesse . Ma appunto le ìom-

ministra il vigore la Onnipotenza di

vina , onde con maraviglila ed inef-

fabil maniera si avanzi a cruciare as

fai più della corporea la spirituale su

stanza : Adharebunt ergo, così il gran?.

S-Agostino (a) , adharebunt ergo Jpirim ,

(a) S. P. JuguJÌ. lìb. m. de Civ.Dei cap. io.



 

 

ticet ineorpcrei, ctrpereis ignibus crucianii

miris modis fcp ineffabitibus . Ed oh che

orribil tragedia! S' inotridisce la men

te nel solo rammentare il barbaro sup-

Íilicio, chc a perdere i Campionidel-

a Fedc inventò il più crudele tra'

Principi Domizio Nerone • Egli dicar-

cere eftraendo i generosi Cristiani ,

altri di spoglic e sembianze di varie

fiere copriva , cd alui ungeva ignudi

di glutinosa pece, di sego , e di alui

unti bituminof:; (<.) Pice , Jebo, & adi-

pe iliitos iro facibus ardere jujfit . Quindi

sull' imbrunire dcl giorno avventava

contra i ptuni i più feroci Moloúiad

isbranargli . E perché il crudo spetta-

colo mirarsi agiatamente potefle da'

Gircostanti , attaccava a'secondi laiiam-

ma, cbe peneuando Ja carne , lc vi

scère, i nervi, Ic midolle, le offa, U

cerebro , nc sacesle orribile incendie

c gii rcruiessc luminotí fanaJi : (o) AV

vte mortes excogitata , ut ferarum tergu

tOìiteSi, laniatu canum interirent , pleri-

ptt in id réservait , u: cwn defecijstt dies ,

in ufum noâurni Iwnints urerentur . Che

barbarie! Che orrorelE pur taie spet-

tacolo con severità ed orror inaggiore

è nell' Infcrno , non cagionato no da

uno spietato ïiranno , ma cowandato

da un Dio giustisfiino punitorc . Ahimél

quivi i Re.probi sono addentad da ca-

ni più tabidi , che sono i Dcmonj :

e ejuivi d'ogn' intoruo son cinti e di-

voraci da fuoeo si empituoso , che al

suo consronto il su oc o di questa terra

non è che un bagno di retrigerio .

Pensate perciò che dolore ! che tor-

mento ! Se una sola fiilla del noltro

fuoeo eleinentare caduta sopra una so

la parte del corpo, cagiona acutilEuio

ípasïino ; ditemi vol di grazia , quale

spasimo intollerabile debbon soltenere

i Dannati , che son precipitati per

sempre nel mare immenso del fuoeo

infernale, in Jlognum ignis, che gli pé

nétra per ogni tibia , e gli 'rende í"a-

fanali dcl P ombre eterne ? Oh spasi

mo! Oh dolore ! Escono ahiniè! fuo-

ra di loro stclîì per P acutezza délia pe-

na:e là dove i Martiri invitti , da Ne

rone bersagliati, benediceano ne' lor

tormenti eglorificavan quel Dio , che te-

neramente quai fonte d' ogni consola-

zione amavanu ; queíli par lo contra

rio dal divin rigore puniti , si arrab-

biano ne' lor gastighi , ed altamente

maltìdicono il loro Dio , che odiano

quai cagiorie de' loro mali.Oh male

detto , gridano , oh maledetto quel Dio,

che ne ha creati; maledetto quel Sal-

vatore , che in vano ne ha redenti ;

maledcua la grazia , che ci coofcrl ;

maledctri i Cittadini del cie.'o . . . Ah !

che tutto trenio , e mi raccapriceio

nel ripetere le loro esecrande ingiu-

iliflime beílcmmie.

Ma che ne conseguite , o miscrabi-

li e superbi. Ah non oslervate , chc

quanto più contra il Padre celeííe in-

viperite, tanto più il Padre ecleste ví

déride e beffeggia? Si; Domimts Jtib-

sannabit eos . Ed oh chc tremendo ga-

ûigo, o Cristiani ! Quel Dio, a cuí

naturalmente corre il cuorc umano ;

quel Dio,, chc è l'abbondante merce-

de de'Giusli; quel Dio, che costitui-

sce la félicita del lc Créature; quel Dio

non sol fugge da' Dannati , non sol gli

abbandona ne' loro spasimi, ma gl' in

sulta anzi nel le loro penc , e ne bat

te palma a palma in argomento di

conteutezza : Quin & ego plaudam ma

man ad manum , & complebo iiiiignatio-

nem meam in eis . Ahl quelia è la mag-

gior di tutte le penc dell' Infcrno ,

senza cui l'Inferno isteflb in un Pa-

ladiso fi volgerebbe - In questa val-

le di lagrime non bene s' intende ta!

pena amarillìma; perché PUomo,che

pel peccato giungc a perdere il suo

Signorc , ordin.ii iamente da' beni dél

ia terra vien divertito , vive nella fpe-

ranza di liacquistare lo sœarrito ben

som-

(a) Graves, Hist. Etcl. tm. 5- (b) Sev. Sulp. Hlst. Sacr. lib. %. (f

CqIIo<{, i. Tmï;. lib. 1 5. Annal.
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sorr.rr>o,e tuttodì incontra ajuti per to-

glicríì dalla sua fatale disgrazia . Ma

non così nell' Inferno , dovc rischiara-

ta la cognizione, corrono naturalmen-

te all'unico lor primo principio e fi

ne i Dannati: e mentre quegli ascon-

de loro il suo bel visb , non poison

accoglicre nè speranza di ottenerlo ,

llè maniera di placarlo , nè desiderio

di protczione , nè finalmente aderen-

7a alcuna aile Créature . Venga nondi-

mcno ad insegnarci îl giovane Princi

pe Assalonne . E non udite , corne si

lagna .' non vcdete , corne geme e si

affanna ! Egli di régal ordine è in ban-

do dalla rcggia, e per gli cattivi suoi

portamenti non può -veáere ta faccia

del Genitore;e perciò non ha rcquie,

non ha riposo, non ha pace . Quindí

priega fervorosamente Gioabbo ad im-

petrargli la grazia , e grida: ah ! caro

Amico, io ti prego, io xi mppiico ,

io ti scongiuro ad ottenenni , che vcg-

ga il Re : Obsecro ergo , ut videam fa-

ciem Régis. E se pur egli non placafi,

e tuttavia mi vieta guardark), deh mi

ammazzi piú toslo ; che sosterrò vo-

lcntieri la morte , Ja quale mi angu-

stia meno délia pcna di non vederlo:

Quodji memvr est Mquitatis mete, interfi-

ciat me ~ Cosl fpasima Assalonne . Or

quantD più dcbbono spasimare i Dan

nati f A qiTcllo riesce intollerabile il

non mirare il volto del Genitor ter*

reno,che il gastiga sì , mateneramen-

te ancor 1' ama . -Quanto P'u dunque

a' Riprovati riuscir dubbe intoHerabi-

le la privazione del Padre -céleste ,

cui la mente lor dimostra irato, e ca-

gione de' loro spasimi? di quel Padre

céleste, chc ogni bene con eminenza

di grado contiene , e senza eni vive

la inselicità ed il pianto ? Assalonne

dî béni abbondava, benchè il Padie

non vedesse ; anzi avea mezzi e prote-

zioni per riconciliarsi col Genitore :

e pux intollerabile gli sembrava il sup-

plicio. Quanto più dunque intollerabi-

îe è il supplicio de*Reprobi, ïliedî-

scacciati da Dio, ancor d" ogni avère

fi veggono spogliati; nè posson piùot-

tenere alcun JVlediatore, che valgaad

aggraziargli col Re del cielo?Ohpe-

na ! on ambascia ! Oh spafimo 1 Ora

sì, che la rabbia ed il dispett© orri-

bilmente gli aliòrbisce; e semprefma-

niando, sempre fremendo, sempreur-

lando, si mangian la lingua , si mor^

don le carni , e quali arrabbiati cani

l'un contra l'altro si avventa , ma sen

za pro, per affliggersi e trucidarsi.

Pensiamo perciò , se torni conto il

dannarci , o Cristiani . E pur che al-

tro macchiniamo che di perderci?A-

himè i si vuol l' Inferno ad ogni pat-

to ; nè curiamo incontrar pene sl a-

cerbe per non privarci di una viliffi-

ma soddisfazione, e di un brieve dilct-

to.ln fatti si compra l' Inferno per uno

sfogo brutale , per un diveitimento il-

lecito, per un vano puntiglio, per un

ingîusto guadagno, e tìno per un cat-

tivo peniiero. Oh dunque ceckà! Oh

•infuperabilc frenesia'.Con ragione cei-

tamente esclama il M. S- Giustino(a),

che assai più de'Dannatt debban com-

piangersi i viventi Cristiani , i quali

sapendo la gravezza délia colpa, e If

acerbìtá délia pena : pur liberamente

peccan così, corne se non offendesse-

ro lddio, e non meritasser l' Inferno :

Tanto magis defiendi Chrijliani , qui scieur

tes quanta Jtt culpa iniquités , & quantê

pena gravius ; tamen ita libère peccant , «c

Ji peccato non tfferuieretur Deus , neque pu-

niretur peccator. Ma corne mai potrera

fostenere flamme sl rie ? Corne mai po-

trem fostenere la privazione del fom-

mo Bene ? Se una femplice puntura di

una spina da noi senza gemiti nonpuò

foffrirsi ; corne le trantture sosterjç-

mo del fuoeo infernale, che accoglic

•ogni tormento ? Se cruda atnbaseia ne

reca Ja privazione di un tencro Figlio,

di un fedele Amico , e 1« lontananza

di un oggetto amato ; quai ecceflìva

(a) S.Justin. M. htm. 42.
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aœbascia dovrem sostenere nel veder-

ci privi dt'l sommo Bene , che è il

Padre e lo Spaso délie anime nostre,

e lontani dal goderlo per tutta la e-

ternità nel rcgno immoitale i Ah ! pen-

fìamo ornai seriapiente alla inefFabilc

svencura , e con erììcacia adopcriaraci

ad evitarla . Cbe pazzia mettersi pei

un nulla a pericolo sì orrendo? Ah !

più toilo abbominiam la terra , e con-

tentiamoci di avère con essonoi lddio,.

che il corpo e lo spirito può felici-

tare . Che ci valgono i piaceri , che

solamente son fango? Che ci valgono

gli onorl , che solamente son fumo ?

Che ci valgono le ricebezze, che so

lamente son terra? Che ci valgono le

Créature, che ne cagionano solamen

te la infelicità? Ah ! gridiam pure con

Davidc : Qu'd milti est in calo- , & a te

fuid volui Jttj er terrant Y Deus. cordis mei ,.

& fars mea Deus in eternum . Nulla nul

la fuor di Dio vogliamo in cielo, nul

la fuor di Dio vogliamo in terra; vo-

gliam solo lddio , che è il Padrone ,

anzi la miglior parte del nostro' cuo-

re : Deus cordis mei , pars mea Deus

in œternum . Ed ceco che avendo ld

dio , eviterem la sorte infeliciflìma del

Dannato , il qualc ha un eltremo do-

íore rapporto al présente ,. che gli af-

fligge la sustanza . Ma che forse ter

mina qui í'Inferno?' Ahimè! qpantovs

acriesce il duolo I immensa durazio-

ne délia iatcrioinubile eteiniíi.1 £d a-

scol tate .

TERZO FUNTO .

li Dannato hatmr estrema dijperazùme rap

porte al futuro , de gli offiigge il cuore.

ConOdcriamo , dikttislìmi Fratelli ,

che il peeçato per ogni verso mérita

una pena infinita . Siccome- è offèsa del

sommo Bene , che è il Signore altissi-

rno del cielo- e délia terra ; così un'

infinita malizia contiene , e pex conse-

guente è meritevole di pena immensa;

Offensa, così ragiona P Angel. Dot. S.

Tommaso («) ,. offensa illius infinita pa

na digna eji ; quia quant» est dignior , in

quem petcatur , tanto peccatum magis puni-

tur , Ma poichè il Peccator dannato >

cbe il serba nel cuore , di tal pena

intìnitamente acerba non è capace ;

perché finito e limitato : che fa per-

ciò la divina Gíustizia per giustamen-

te compensare 1' onor divino-vilipeso?

Gli compensa 1' acerbità infinita cou

una infinita duxaziorje : Non putest , fie'

gue l'Angelico , non petest ejje infinita

teerbitate , quia in Creatura finita non po-

test effe qualitas infinita ,. sed compensatnr

per durationem infinitam . Or pensiamo ,

che pena, che disperazione bcrsagliar

debba il cuore di un Dannato , che

délie acerbiffime sue penc non ba spe-

ranza di vedere U One ! Ahimè ! il Dan

nato ha un eitrema disperazione rapr

porto al futuro , che gli affligge il

cuore .

Ed oh che atrocisGmo toimeoto! lo

mi raccapricciava fin 01a , 0 Crislja-

ni , nel mirare immeríì in un' mare

di acerbistùno fuoeo , e privi dejlasac-

cia di Dio i miserabili Fresciti . Ma

ora nonpoflbnon inorridirmi nel guar-

dargli. irremifibilmente esc'uíl da ogni

fperanza di perdono e di grazúa . E

corne ! Piigionia , ma senza .Hiai liberti!

Ténèbre, ma senza mai suce ! Fuoco , nia

fcnza mai refrigerio ! Angustia, ma senza

mai sollievolOh straziolOh martirip!

Ma pure consigliamo i libri senti -Ec'

co ordina k' Altiffiroa al Prose» Ezeç-

chiello di rimanersi con l' isleíìb fiaij.

co coricato lo spazjo intero di trecen-

to e novantanove giorni continui :

Dormics Juper lotus tuum smistrum trecen-

tos, y nonaginta dies . Oh ppvero Up-

mo ! E corne potrà durarla per sl lun-

go tempo ? corne non mancare in »1

diuturno martirio ? come • • ■ Ma non

dubitiamo , che Ezecchiello duja alP

afflizionc r ed ubbidisce al suo Dio •

S

 

(a) 5. Thm. in a. Sent. ddst. 42. quasi, z. art. 5. m tors, ad 2.



 

E sapete perchè? Ah! perchè da una

parte egli dorme , c dall' altra sa be

ne, che debbe terminare V avuto in

comodo. Ma tal vantaggio non han

no i Dannati, benché bersaglio fieno

di maggior pena . Non per giorni , non

per anni, non per secoli, ma per tut

ta I' eternità , non dormendo , ma veg-

gMando , non sopra morbide piume ,

ma dentro un mare di fuoco, per or

dine delia divina Vendetta debbon gia

cere ; c mentre corre veloce il -tempo

del lor martirio, efli non poflbn dire

di esserne trascorso un momento ad e-

stinguere le loro pene . Altri fin dal

principio de' secoli , altri fin dalla pie

nezza del tempo , altri fin da più lu

stri fon nell' Abbisso . Ma ahimè! che

non è trascorso ftè pure un istante del

loro Inferno , il quale sempre comin

cia per non mai più terminare . Oh

supplicio! Oh Inferno!

Io già veggo quei miserabili dall'

estrema disperazione trasportati , quà

e là dibattersi e dimenarli , e segui

re il consiglio del desolato Sanile ,

senza punto ottenerne utilità e vantag

gio . Principe infelice! Egli è giàfug-

gitivo sopra i monti di Gelboe ; per

chè inseguito dal ferocissimo Vincitor

Filisteo. Ed ahimè! lo scorno, la rab

bia, il dispetto I' urian cosi, che già

risolve con la propria destra di togliersi

respiro c vita . Ecco dunque dirizza

al petto la spada , tenta la punta im

mergervi, carica il colpo — Ma ahi

mè! che ii colpo va in fallo; perchè

la man tremante il desvia . Ed oh co

me egli vie più rimane desolato ed af

flitto ' Non fidandosi di sostenere si

angustiata e dolente la vita , brama ar

dentemente, che nimico dardo aliati

ne gliela involi. Ma qui vede appres

sargli un armato Amalecita ; e subi

to a costui rivolto, esclama: deh per

pietà ammazzami, Amico; che più sof

frir non valgo le angustie estreme , on

de mi viene opprello lo spirito ; Sta

super me , &f tnttrfict me ; quia tenent

me angusti» . Che duolo! Che smania!

Che dispeiazione ! Ma pur e^li per

man di un Amalecita ottiene la mor

te sospirata : Stans super eum , occidit

illuni-. Ma questa morte , per quanto

bramisi , per quanto cerchisi da' Dan

naci , sempre fugge da loro , e si ap

parta: Mors fugiet ab eis . Ahimè ! gl*

infelici dalla disperazione agitati, con

tra loro medesimi con violenza si av

ventano per divorarsi , e per rinirsi . Mt

tutto in vano ; perchè mors fueiet ab

eis . Priegan dunque i Demonj , che non

lascian tuttora di spietatamente tormen

targli; perchè contra loro si scaglino

con maggior furia , onde finiscan di

vivere. Ma tutto in vano ; pcrchèmorr

fugiet ab eis. Scongiurano fin anche 1*

divina Giustizia ad accrescere vie più

la violenza del fuoco divoratore, on

de gli distrugga ed annienti . Ma tut

to in vano; perchè mors fugiet ab eis .

A loro maggior dispetto sempre più

fon destinati a maggior pena, e sem

pre più fon riserbati a peggior vita i

perchè mors fugiet ab eis . Sempre si

veggon feriti, e non mai uccisi; ago-

nizzan sempre , e mai non muojono ;

perchè mors fugiet ab eis. Or che an

gustia! che pena! che tormento! eh*

disperazione ! Ahimè ! egli è codesto

il suggello del loro supplicio . SI, F

esser carichi di amarezze è per loro

un gran gartigo, che gli volge in rab

bia . Ma l'esser carichi di amarezze

senza poter incontrare la menoma com-

p.iiiìonc , e -senza poter ottenere nè

anche di morire, oh questo sì che è

il compimento del lor sempiterno sup

plicio . Ed oh pena! Oh inferno!

E noi ci esponiamo a tal pena atna-

riflìma , o Cristiani ? Ah ! quanto le

passioni ci annebbiano la ragione e lo

spirito! Deh perciò scodarne! dal no

stro letargo ; e pensando , che se fin

ora non slamo stati seppelliti nell' In

ferno , è stata la divina pietà, che ce

ne ha preservati confessiamo con Da

vide : Nifi quia Duninus adjuvit me ,

pcutio minut habitajfet in Inferno anima

mea. E ciò confettando, risolviamo di

non più provocare il divino sdegno»

ou le non i spesi il dcból filo della

vita
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vita por dcstinard alle fiamme perpe

tue . Oh che farebbero i Dannati, se

un' ora ottener potessero di quelle ,

che nei consumiamo invano ..per.riac-.

quistare la libertà! Oh fi daretur horal

Voi , o diserti più inaccessibili delle

Mitrie , delle Tebaidi , dell' Egitto ,

della Palestina, non più v'inorridire

ste agli scempj feroci , che tra' vostri

recinti i Campioni del Vangelo inven

tarono per salvarli: e voi , o crudelissi

mi Tiranni , che gli Eroi perdeste del

la Fede , stupireste nel guardare le aspre

pruove di mortificamento , onde le lo

ro membra si squarcerebbero a brano.

E noi , che abbiamo il tempo propor

zionato, non cureremo d' impiegarlo

per evitar l'Inferno almeno nell'adem

pimento della legge del Signore? Ah!

pensiamo bene a casi nostri ; e non in

ciampiamo nella disgrazia di un Dan

nato, il quale ha un' estrema dispera-

aione rapporto al futuro , che gli afflig

ge il cuore .

Ma voi , amabilissimo Signor croci

fìsso . forse permetterete , che noi ci

danniamo ? Ah ! la nostra durezza non

men di cotanto meriterebbe . Ma dove

sono le vostre misericordie antiche ?

Dove è il valore del vostro preziosissi

mo sangue ? Non ci avete voi creati

pel cielo? Non ci avete voi pel cielo

redenti? Ah! dunque movetevi di noi

a compassione; e senza punto indugia

re , toglieteci dal cuore quella colpa ,

che ci mette a pericolo di piombar

nel!' Inferirò . Noi la detestiamo «con

tutto Io spirito a' piedi vostri, e ve

ne domandiamo umilmente scusa e per

dono . Fummo cicchi , fummo scono

scenti, fummo ingrati . Ma le nostre ce

cità, le nostre sconoscenze, le nostre

ingratitudini non superano gli eccessi

della vostra infinita insuperabile carità .

Deh perdonateci dunque , Signore , ed

usateci misericordia , almeno oggi ,

che ravveduti » contriti , ed umiliati

detestiamo sopra ogni male quel ma-

-ledetto peccato , che vi-confisse in cro

ce, e ne ha meritato l' Inferno per sem

pre. Non vi offenderemo più mai, non

più vi disgusteremo; e con l'ajuto del

la vostra potentissima grazia vi amere

mo più tosto , vi serviremo , vi sarem

fedelissimi Vassalli . SI , farem conto

delle finezze, che ci usate da Padre ,

per non avervi Giudice inesorabile .

Penseremo all'Inferno; e meglio il te

meremo per non incorrerlo , che poi

incorrerlo per non averlo temuto . Ma

voi intanto secondate le nostre buone

intenzioni , dateci coraggio per eseguir

le, e vantatevi di liberarci dalle fiamme

dell' Abbisso, e di trasferirci alla glo

ria dell' empireo . Ah! noi abbiam vi

va fiducia di ottenere dal vostro amo

re , quanto vi dimandiamo . Ma voi pel

vostro sangue, per le vostre piaghe-,

per la vostra morte deh consolateci : e

toltici dall' Inferno, chiamateci a godere

con essovoi per tutti i secoli de' seco

li nel Paradiso. E COSÌ sia.

C c
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MEDITAZIONE VI

DELLA FALSA DIVOZIONE

ARGOMENTO

Per nostro perpetuo disinganno fi osserva, che I. non è vera , nè salva la nostra divo

zione ; perchè è disunita dalla grazia : II. non è ver.- , nè salva la nostra di

vozione-; perchè è disunita dalla Religione : III noti è vera , nè salva

la nojlra divozione ; perchè è disunita dalla giustizia ..

Oui adorant eum , in spiritu £5* ventate oçortet adorare .

~ Johan.IV.

POichù s' altissimo de' Dominanti è

un abbisso infinito di perfezioni e

bellezze , e per conseguenza infi

nitamente amabile : egli e ben vero,

perciò , che tanto fon più lodevoli

gli Uomini. , quanto più fervidamente
amino sì caro oggetto ,■ e tanto più,'

Iddio gradisce il loro amore , quanto

è più intenso ed acceso . Per questa,

ragione in fatti fu sempre , e sempre

sarà applaudita nella Chiesa la vera

divozione , "la quale altro in sua ra

gione non è, che un- soprabbondante

adempimento de' divini voleri , pro

cedente dal fcrvor dell' amore . Ma

ahimè! dilettissimi Fedeli ,. che questa,

divozione appunto vien da noi si pes

simamente sguisata,che troppo fa nau

sea al Padre celeste, che è perfettissi

mo Scrutatore delle reni e de' cuori .

E perchè mai ? Appunto perchè la

facciam consistere nel solo esterno del

corpo , mentre nell' intimo dello spi

rito coviain rabbia e veleno , e cer

chiare di soddisfare ie nostre disordi

nate passioni . Ah ! che tal divozione

non è vera, mi falsa divozione ; e co

me favella is gran P.S. Agostino sul

Salmo sessantesimoterzo : Simulata aqui-

tas , non ejì aquitas , j'sd duplex iniquitas ;

quia iniqnitus est ,£fJtmulatk . Quindi non

seconda , ma combatte i fini del Si

gnore; non è gradita, ma abhouiina-

ta da Dio; non assicura 1' eterna vita,

ma potta il pericolo di perpetua mor

te . Ed eccone una gran pruota sul

Golgota . Quivi agonizza tra crudi spa

simi il dolcissima Redentore sopra una

croce ; e gli Ebrei ancor pensano di

amareggiarlo- E che fanno? Gli por

gono a bere un composto di vino e

fiele : Dederunt ei viiium bibere cut» fel

le mixtum . Ma il Mediatore afflittiffi-

mo gusta appena una tal bevanda , e

subito la ricusa : Cum gustaslet , noluit

bibere. E perchè no? Che forse è e-

stinta in cssolui 1' ardentiffima sete di

patire per gli Uomini ? Anzi, sarebbe

egli pago di soffrire infiniti altri stra-

zj , se così fosse in piacere del Padre.

Ma solamente ricusa il composto di

vino e fiele , non per quel che im»

porta, ma per quel che significa . Il

vino in fatti esprime la divozione giu

sta le voci delle sagre Canzoni : Bibi

te vìnum , & inebriamini , CliariJ/ìmi .

Ed il fiele esprime il peccato , che

nel Deuteronomio si diffinisce : Radix

^erminans sei £f amaritudiiiem . Ed ap

punto codesta unione di divozione c

peccato , di amore ed odio è troppo

disgustosa , nè si sorbisce dal labbro

del
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Jcl pazicntiffirao Nazareno : Cam gu-

staj]et, r.oluit bibere . E ben egli pre

ventivamente ne avea dato un saggio

alla sommità Donna di Samaria . Id

dio, le disse allora, Iddio è un puris

simo spirito; e quinci non può gradi

re che quell'esteriore adorazione, la

quale va accompagnata d<illa sommis

sione interna dell'anima , e forma li

na vera divozione : Qjii adorant eum,

ili spirltu & veritate oportet adorare . Di-

singanniamei pertanto quest' oggi , o

Sristiani , ed entriamo a scoprire il

.froltro errore per detestarlo e per cor

reggerlo , e per evitare con maggior

sicurtà la dannazione : imperciocché»

notate bene, non dobbiam tralasciare

di esser divoti, ma solamente dobbia

mo esser divoti con verità per piace

re all' Altisfiino, e salvarci . Ed ecco

l'argomento. Non è vera, né salvala

nostra divozione ; perchè è disunita

dalla grazia . Primo Punto . Non è

•vera , nè salva la nostra divozione ;

perchè è disunita dalla Religione . Se

condo Punto . Non è vera , nè salva

la nostra divozione; perchè è disuni

ta dalla giustizia. Terzo Punto. Cer

chiarti lume al Signore per meditar

con profitto e vantaggio delia nostr'a-

nima : e perchè con sicurtà 1* otten-

ghianiOjdeh cerchiamglielo per mez

zo della Vergine eccelsa e nostra Ma

dre Maria , che gli piacque assai pia

di tutte le Creature dell' Universo -

Prostriamci dunque innanzi l'altare, c

fervorosamente ripetiamo a lei le sagre

Litanie : Kyrie eleison &c.

PRIMO PUNTO .

Non è vera, nè salva la nostra divozione',

perchè è disunita dalla

Consideriamo , dilettissimi Fedeli ,

che la vita eterna , riserbata nel cie

lo , sia appunto mercede de' Giusti .

Potea l' Altissimo, che n'è assoluto Pa

drone, conferirla graziosamente senza

alcun merito agli Uomini , nella gui

sa che pei solo suo dono conferire

lof suole la grazia celeste , e nella

guisa che senza previsione di meriti

fin dall'eternità vi destinò i suoi Elet

ti . Ma no ; che di cotanto egli non

fi compiacque : e dopo che stabilì di

darla all' istesso suo Figliuolo consu

stanziale a contante di sommi travagli;

ragionevolmente ha determinato di non

introdurvi alcuno , se prima non gli

sborsi un degno capitale di opere me

ritorie . Sol dunque per mezzo di o-

perc vive e soprannaturali si compra

il Paradiso • E quali sono queste ope

re soprannaturali e vive ? Forse fon

quelle, che proecdon dagli Uomini,

spogliati della nuzial veste della gra

zia divina ? Mainò certamente ; che

codeste per quanto fieno eccellenti ed

eroiche, non sorpassan l'ordine della

natura, non costituiscon vere virtù, t

per 1' acquisto de' cieli sono inutili e

morte . Al più possono qualche tem

poral bene e vantaggio meritare ; per

chè seco recando naturale onesta bon

tà, non sono ree colpe, che chiaman

vendetta e gastigo . In fatti le ha so

lute premiar fedelmente sopra questi

terra il sovrano Rimuneratore : come

le premiò ne' Goti, nimici di sensua

lità; negli Unni, alieni da ogni deli

zia ; ne' Vandali , zelanti a sterminai

l'Idolatria; ne' Romani , liberali, so-

brj , magnanimi , ed amici de' Confe

derati : e per non lasciare le sant»

Scritture , come le premiò nel Princi

pe Putifarrc , di cui benedisse la casa

per la benevolenza usata a Giuseppe;

e nell'Ebree Levatrici , le quali col

mò di ricchezze , perchè non affoga

rono i bambini israeliti giusta il bar

baro comando di Faraone . Ma affat

to non han vigore di guadagnarsi la

vita eterna ; e noi posDam ripetere ad

ogni o Infedele, 0 Peccatore , che 1«

produce : voi avete seminato orzo e sor»

mento , ed avete raccolto fieno e pa

glia. Quali dunque fon le opere viva

e soprannaturali , che formano virtù

vere , e valgono a guadagnare il re

gno sempiterno? Appunto quelle , che

procedon dagli Uonini , fregiati del-

Cc 2 4*
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la divina grazia . Ed eccone la ragio

ne. La grazia celeste è la vita sopran

naturale dell' ani:na , nella guisa che.

l! anima è la vita naturale del corpo..

E quindi siccome non sono naturali e

vive le azioni umane , se non quando

procedon dal corpo, non privato, ma

informato di anima: cosi non fono vi

ve e soprannaturali le opere , se non

quando vengon dall' anima , non ispo-

gliata , ma avvivata dalla grazia . E

poiché non posson le op.re nò del pa

radiso esser meritorie , nè ester vere

virtù , se non sono vive e soprannatu-

tali; esse perciò ad esser virtù vere ,

meritorie del regno- immortale , ac

compagnarsi debbono dalla grazia. Or

tal c il destino della divozione . Per

quanto sia maravigliosa agli occhi del

Mondo., se dalla grazia è disunita , non

è viva, non è soprannaturale , non è

vera virtù, non è idonea pel regnodi

Dio : e solamente, ad esser tale non

debbe dalla celeste grazia disunirsi.

Ma s! egli è. cosi ; esaminiamo di

qual carato sia la nostra divozione , o

Cristiani . Senza dubbio se riguardiam

V esteriore apparenza , la riputiam ma

ravigliosa e grande . Ed oh che bel

vedere 1 Non passa, giorno senza la re

citazione almen della terza parte del

sagratislìmo Rosario ; non passa setti»

mana senza asfislere a" divini sagrificj ,

« paiticiparne ; non passa mese senza

sovvenire pietosamente i poverelli ; e

che dico io? non passa ora senza gia

culatorie accese; e spesso al rigor de'

digiuni e delle mortificazioni sin ne

giungi a comparire estenuato il viso .

Che bella divozione ! Ma entriamo

poi a guardarla secondo il vero suo

sembiante nel fondo dell' anima , da

cui è originata . Ahimè ? la troviam

falsa e insuffirteme ; perchè 1' anima è

priva di. quella grazia, che ne ravviva

gli effetti . lo non vi niego-, che se»

condo. il sentimento dell' Appostolo S.

Paolo saper sicuramente, non possiamo

di esser in grazia, o in disgrazia dell'

Altisljmo: Nemo scit , utrum amore , an

odia dignus fa. Ma ben jgofljaajo inve»

Slgarlo dalla qualità buona , o rea

elle intenzioni , che" abbiamo , e del

le operazioni , che produciamo . E per

ciò volgiamci ad esaminare, quali fieno

i pensieri, e quali le opere , che ac

compagnano la nostra divozione. E qua

li sono? Ah! che fon tali , che non

possono provenire che da uno spirito,

privo dell'amicizia del Signore . In brie-

uc . Accoppiamo divozione ed empietà,

amore ed odio, pietà e colpa; esiamo-

perfetti imitatori di Gioramo Re d'I-

fraello. Deh miriamlo un poco, e cojj

nosceremo le nostre condotte . Ecco,

è afflitta da estrema penuria , cagio

nata dallo continue guerre- , la com

battuta Samaria ; e languisce in guisà

per fame , che giungono le Madri

divorarsi gli stessi loro bambini . E

Gioramo a tale spettacolo si squarcia.

subito in dosso per atroce dolore le

vestimenta; Jcidit vejlimmta sua : e di

questo non pago-, sì cuopre ancor le

membra di tale aspi ilBmociliccio , che

tutto il popolo ne stordisce ; viditque

omnis pBpulus cilicium , quo wjlitus eroi

ad camem intrinjecus . Che penitenza e-

semplare ! Che fingolar divozione ! Chi

vede il Monarca, senza dubbio il cre

de un Santo . E pur la sua divozione

è falsa, la sua penitenza è esimerà, ed

egli è un empio Ipocrita ; imperciocché

i suoi attentati bastantemente il dichia

rano svestito della divina grazia . Ed

in fatti egli piange, sospira, e geme;,

ma nel tempo stesso pretende con te-

merit prodigi da quel Dio, che non

li degna esaudirlo : piange , sospira , e

geme ; ma nel tempo stesso macchina

di toglier- la vita all' innocente Eliseo,,

che non fidasi di fare miracoli : pian

ge , sospira , e geme ; ma nel tempo

itesso non cessa di accumolar colpe ,

che traggon l'ira di Dio. Oh scelle-

raggine! Oh ipocrisia! Ma non ne se-

guiam noi il malvagio esempio ? Ap

punto. Si moltiplicano i Rosarj a Ma

ria t le preghiere a' Santi, le tenerez

ze agli Angioli Custodi . Ma intanto

come si tollerano le croci , che la di

vina Provvidenza ne mette sugli ome

ri ?



ri? ABimè ! quante lagnanze ! quanti

turbamenti! quante escandescenze ! quan

te disperazioni! S'istituiscono astinen

ze, fi sostengono digiuni , fi frequen

tano Chiese , fi ascoltano prediche .

Ria intanto come soffriamo le mancan

ze de' nostri Fratelli ? Ahimè ! se alcun

ci tocchi , fumighiam peggio dc'Vesuvj,

ed imperversiamo al pari delle tigri ■

Si macerano le carni con cilicci e fla

gelli ,. si fuggono divertimenti , s! in

quietano- i. Direttori , si scrupolizza su

gli atomi : Ria intanto come serbasi

nel cuore la carità? Ahimè! siam co

sì pieni di frodi e di raggiri , che a

nessuno porgiamo aj'uto e soccorso , ed

a tutti tramiamo insìdie e danni . E pre

tendiamo , che la nostra divozione

proceda dalla grazia ? Eh ! ebe la sba

gliamo: perchè realmente siam falsi di1

voti, itrjitatori di Gioramo.

E pur troveremo assai di peggio , o

Cristiani , se rifletteremo al motivo-,

per cui assettiamo la divozione- E quan

te volte ce ne avvaliamo; perebecre-

diamo di esser un mantello-proporzio

nato per coprire la nostra iniquità ?

Ah ! che i B'arisei del Vangelo sufB-

cientemente ci scuoprono . E quanto

eran divoti costoro! Insegnavan la Mo

rale più rigorosa, vedean le festuche

innanzi gli- occhi altrui , recavan sulla

fronte scritta la legge, zelavano le an

tiche tradizioni, esterminavano il vol

to per gli continui digiuni . Ma tutto

era inganno, tutto faccano pcs occul

tare la loro empietà : Ut apparear.t ho-

minibus jejunatues . In fatti non vi era

gente più peffima. Per loro non vic

ia legge , eran dall' interesse tiranneg

giati , decimavan l'erbe più- vili, pre-

tcndeano i posti superiori , esercitava

no le più barbare crudeltà, praticava

no le infamie più vergognose , e fin

si scagliavano contra riflessa innocen

za per perderla - Quindi l' istcfto man-

suetilEmo Redentore non con altro

nome, gli chiamo , che con quello di

vipere e di Serpenti , gemmino viperarum.

E per significarci , che la loro divo"-

zione , non dalla grazia, ma dall'em

pietà proveniva , gli paragonò a' sepol

cri imbiancati ,Jepuichra dealbata , i qua

li al di fuori scmbran leggiadri , ma

al' di- dentro contengono vermini e

schifezze . Ma questi ribaldi bastante»

mente ci scuoprono ; perchè sovente

imitandogli , c' induslriam di coprire

sotto P esteriore divozione la malva

gità più abbominevole - E quanti Dot

tori vantan le slrettiffime opinioni di

Giansenio , appunto per celare , che

fieguon le sentenze larghiffiine di Mac-

chiavcllo? Quanti Zelatori frenion nel

veder le paglie alle altrui palpebre , ■

appunto per occultar le travi , che in

gombrano le lor pupille ? Quanti Su

periori dimostranti custodi delle leg,-

gi , appunto per promuovere i loro'

intereflì, che li avanzano con' le mag

giori contribuzioni de' Delinquenti ?

Quanti maliziosi compari scon modesti

e pallidi , appunto per mascherare le

orribili crudeltà, effeminatezze, e su

perbie, di cui fon preda ? Oh dunque

miseri di noi ! E come poslìa in lusin

garci , che la nostra divozione sia ve

race , ed al Signore piacente ? Se slam

colmi di vizj; come poifiam crederi:,

che la nostra divozione derivi dalla

grazia ì Ah ! quanto- c' inganniamo !

Diamci perciò noi medesimi la taccia

che meritiamo , senza che siaci rinfac

ciata dagli altri. E qua! è ella ? Ap

punto che siam veri lupi sotto umili

spoglie di agnelli. E veramente, dice

il gran P. S. Agostino (a), mirate quel

lupo , che smacchia dal fondo della

foresta. Egli famelico di carne, e si

tibondo di sangue , avvampa di rabbia

e di sdegno , corre per la campagna ,

e perviene all'ovile; e qui. addentan

do e agnelli e capretti, tenta riempi

re il suolo di stragi , ed il ventre di

cibo . Ma che ? All' insorto rumore ,

ed al belato delle pecorelle si sveglia--

no i guardiani , accorrono per ogni

dove i vigilanti Pastori ; e questi con

(a) S. P. August. lib. 2. cont. Julian. cap. fc
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batoli e mazze > e quelli con urli e

latrati il fugati così , che pauroso e

tremante corre di bel nuovo a rinta

narsi nel bosco, donde fi affrettò ai la

preda. Che inaspettato cambiamento!

Ma potete dire, che tale belva sia fo

llmente lupo, quando viene fremente!

e non già quando ritorna sbigottito ?

Mainò certamente , perchè egli egual

mente è lupo , e quando smania , e quan

do trema : Lupus venit fremens , tupus

tediti tremens ; lupus est ■& fremens , 6?

tremens . Or questa è 1' immagine de'

viziosi . Sovente infelloniscono a viso

scoperto , e sovente tremano sotto la

maschera della divozione: ma sempre

fon viziosi , sempre fon lupi . E quin

di è, che se noi ancora col mantello

ci copriamo della divozione , se non

lìam lupi smascherati , certamente Cam

lupi nascosti ; perchè lupus venitfremens

lupus rediit tremens; lupus est £j* fremens,

(f tremens. Ed ecco la taccia, che ci

tocca; perchè la nostra divozione non

è accompagnata dalla grazia, nè quin

ci è vera virtù, gradita dall' Altissimo.

E s'egli è così ; come vogliam lu

singarci , che tal divozione ci salvi ,

0 Cristiani? Ah! questo è un gravissi

mo inganno dell' infernale Ingannato

re peT Tenderci contumaci nella mal

vagità . Imperciocché siccome gli E-

brei riputando ancor santa e meritoria

la loro Religione, fi rimangono perti

naci a sostenerla : così noi credendo

giusta e salutare la nostra falsa divo

zione, restiamo inflessibili a persevera

re nella iniquità . Deh perciò non per-

diam tempo a sgombrare dagli occhi

dell'anima quella nebbia fatale , che

d'intorno ci sparse l' Inferno per riem

pirci di errori e di miserie ■ Ricor-

diamei, come ne ammonisce il P. S.

Giangrisosto.iio(a), che se noi siam lupi,

non otterremo nè I' sjuto, nè 1' ovile

del buon Pastore, che pasce, non già

1 lupi , ma le pecorelle : A nobis auxi-

lium Pajìoris recedit , qui non lupos , J'ed

«w pjfcìt. Ricordiamci, come n'esor

ta Gcsucristo, che se noi slam Farisei,

non sarem capaci dell' empireo , ma

solamente del regno delle tenebre ;
■perchè a' Farisei procella tenebrmwn ser

vata est in aternum. Ricordiamci in fi

ne , come insegnano i Dottori della

Chiesa , che la divozione è un fonte

di vita eterna , quando procede dall'

anima avvivata dalla grazia ; ed è un

fonte sterile e secco , quando provie

ne dall'anima già morta al peccato :

nella guisa che il bambino trova fon

ti di latte le poppe, quando è viven

te la Madre ; e quando costei è defun

ta, le trova fonti disseccati e inutili ,

che non giungono a salvarlo . E quin

di non tralasciamo no la nostra divo

zione, che questo sarebbe un grossola

no errore : anzi proseguiamola con mag

gior premura, e con fervor maggiore.

Ma solamente attendiamo a separarla

da'vizj, a' quali è attaccata ; e ad u-

niria alla divina grazia , da cui è di

sunita . Imperciocché in tal maniera

ella diverrà viva e soprannaturale , sa

rà virtù vera e a Dio piacente , ed o-

pererà la nostra salute sempiterna . Al-

trimente in vano ci abbracceremo all'

altare della divozione per salvarci ;

perchè codesto altare non ci sottrarrà

dalla morte perpetua ; come 1' aitate

del tempio non esentò dalla morte il

Capitano Gioabbo , che l' abbracciò

per salvarsi . E quindi sarà sempre ve

ro, che non è vera, nè salva la nostra

divozione ; perchè è disunita dalla gra

zia. Ma qui seguiamo avanci a scoprir

peggiori e nuovi inganni >

SECONDO PUNTO.

Non è vera , nè salva la nostra divozio

ne; perchè è dijunit» dalla Religione.

Consideriamo , dilettissimi Fedeli, che

la Religione è un particolare esteriore

culto, che in segno di vassallaggio, ed

(a) S. Joh. Chris. Awi.34. in Mnlth.
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tn argomento di dipendenza dalle Crea

ture si porge al Creatore: e poiché le

Creature in tutti i secoli del Mondo si

sono sempre riconosciute effetti, pro

dotti dalla destra dell 'Altiffimo; elleno-

perciò in tutti i secoli del Mondo e.

col mezzo de sagrificj e col mezzo dei-

re adorazioni gli han sempre esibito-

pubblicamente tal culto, a lui dovuto ~

Al!' incontto poi sidimolrrò mai tempre

IfAkisflmo e sollecito e geloso di ri

cever codi.'sto. onore , della sua Sovra

nità ben iìegno. In fatti, dopo di aver

ascolt -te ic pubbliche invocazioni del

nome suo dal labbro- di Enos , e do

po di : 'jr ricevute le primizie del

gregge ua Abele , i tori da Noè, gli a-

ricti chi Àbramo ; egli mede-fimo si dise

gnò gli altari, fi prescrisse le vittima, si

Scelse i Sacerdoti , fi stabilì le cerimo

nie ed i riti ; onde più religiose e sa

gre riuscissero le obblazioni umane ,

presentate in tributo di ossequio alla

sua divina Maestà . Nè di cotanto an

cor pago ; veder volle sopra un altare

di croce immolarglisi da un. Uomo-

Dio Sacerdote una vittima infinita : a

poiché tal sagriiìcio solo perfetto con

degno onore tecava alla sua indipen

dente Sovranità ; egli perciò sugli al

tari della Canfcriciazion novella il vol

le replicata tra le più. umili adorazio

ni de' Credenti fino, alla consumazione

de' secoli. K siccome in fine ima vitti

ma sì grande esigea, sontuosità di sog

giorno, e tfngnlncenza di altare ; co

si volle moltiplicati pel Cristianesimo,

i templi al pari di quello di Gerosoli-

ma , dove discende* potesse con la sua

gloria a ricevere le obblazioni, glio-

locausti.e le adorazioni de' suoi fede

li Vassalli .. Ma notiamo qui , che 1'

Altislìmo per quanto siati dimostrato,

premuroso di tal culto, esreiiore, non

l'ha gradito, nò potea gradirlo giam

mai , senza 1' interno culto del cuore

umiliato; perchè le sole esterne azio

ni senza l'accompagnamento dallo spi

rito non poison formare quella prote-

ftazion di subordinazione , che debbe

U Creatura al Creatole . Egli in fatti

fin dal principio del tempo non accet

tò i doni di Caino ; appunto perchè pro

vennero da un animo- orgoglioso e per

verso. E poi a comun disinganno par-

'fò a tutti i Viventi sulla cetra di Davi

de : che forse ho bisogno de' vitelli del

vostro armento -, e degl'irchi del vostro

gregge? che forse vi ho mai significa

to di aver fame e sete? Ah ! che io

non mi cibo di carni di tori , nè bevo

sangue di agnelli. E quando mai ini

scorgessi famelico e sitibondo; so bene

di cflèr assoluto Padrone di tutte l.e fie

re delle selve, de' giumenti e dc'buoj

de' monti, de' volatili del ciclo, edel-

la bellezza de' campi . Ma pur bramo

l' obblazion de' vostri doni , non perchè

mi manchino, ma perchè contai fun

zione fon riconosciuta dal vostro spiri

to, o venerato Sovrano . Immolate per

ciò a Dio tal sagriiìcio, che il glorifi

ca ; ed insieme nudrite accesi i deside
ri di. benedirlo ed adorarlo :• hmvla

Deo saerificium laudh , é# veddt Altissima

vota tm . Così parlò il Signore . E ben

perciò posljam rilevare , che la Reiu

gione , la quale esige Iddio per salvar

ci , consiste nel culto esteriore , accom

pagnato dall' umile- accorgimento del

cuore, chesi presenta alla Maestà dell'

Altiilìmo. Ma s'egli è così,- vediamo,

cosa sia la divozione . Ella non è altro

ché un fervore dell' anima, che pro

cura di renderli religiosa in ogni tem

po. , e nella guisa la più perfetta . E

perciò dobbiam conchiuderc , che ella,

non è vera , nè salva; se non è accom

pagnata, dalla Religione-

Ora ciò posto; palliamo a> riguarda

re la nostra divozione , o Cristiani .JSon

v' ha dubbio, che l'esteriore apparen

za ci caratterizza per molto, divati .

Non cediamo in fatti di frequentare i

templi , specialmente ne dì festivi , ed

in occasione di solennità ; aslSftiamo a'

divini raisterj , a' tremendi s3grirìcj , a"

catechismi, alle prediche conpremuia

e sollecitudine: amiamo di spesso par-

ticiparede'Sagramenti , delle Orazioni,

e delle Indulgenze; offeriamo in fine

con gratitudine , con tenerezza , cou ge

ne



ncrofità e cerei , e argenti , e supps!-

^ etti li, e voti agli altari, a' Santi, a

Dio . Che bella divozione! Sembra di

doversene gloriare il Padre celeste ,

da cui fi crede ispirata . Ma ahimè !

che lo svagamento dello spirito, e la

-rilasciatezza del costume ben presto ne

scuopron falsi divoti • E per verità qual

è la modestia, la umiltà, il raccogli

mento , onde ci presentiamo all' Altiffi-

mo , che intendiamo di riconoscere no

stro Sovrano , e placare con le nostre

offerte , ed onorare col nostro culto ?

Qual è, se nulla pensiamo al Signore,

c tutti siam dediti alla sfrenatezza? Ah !

che quando rifletto alla maniera , con

la quale esibiamo il preteso culto di

Religione al Re della gloria, già par-

mi osservare la improprietà, onde gliel

esibivano un tempo le Donzelle di Si

lo. Ogni anno era intimata a costoro

dal Sacerdote la celebrazione di una

solennità ad onore del Signor degli c-

serciti : Ecce solemnitas Domini est in Si

lo anniversaria . Ed ogni anno conveni

vano al tempio per offerire al Santo

d' Israeli© e preghiere , e cantici , esa-

grifici. Ma in qual foggia ? Eccola , e

guardiamla bene- Chiamate a fuon di

trombe festive , escono dalla Città , ed

escono a torme, fregiate de' migliori

donneschi ornamenti , e miste a Cittadi

ni ed a Forestieri , a Giovani ed a Vec

chi : indi si avanzano nel piano , e si a-

vanzano motteggiando , ridendo , c

Scherzando : nò finalmente pervengono

al tempio, se prima non dian l'ultime

jjruove della dissolutezza maggiore. E

che fanno? Chi attende e ballare, chi

lì butta stanca sul prato, chi s' empie

il ventre di cibo e vino., e chi diver-

-tisceiì anche ad amoreggiare . Oh vi

tupero .' E cosi dunque lì va a vencra-

iciddio? E che forse si venera Hdio

concelebrare nozze? Che forse si ve

nera Iddio con istituire spettacoli ?

Che forse . . • Ma lasciamo di ma

ravigliarci ; che tal è il nostro co

stume . La vanità, l'immodestia, la bal

danza allor maggiormente tiionsa, quan

do si debbe venir? al tempio per pro

testarci Servi di quei Signore aitisi^

mo , che ci creò e mantiene . 1 cor

teggi , le pompe , i motteggi allora

fon più detestabili , quando si preten,

de offerir sagrificj a quel Dio , da cui

interamente dipendiamo nell' essere ,

nel vivere, nell' operare . E quel eh*

è peggio, si avanza oltre modo la sfre

natezza in occasione di solennità. Allor

si brama di glorificare PAltiffimo, che

conferì valore stupendo a' Santi suoi ;

e pur col lusso intollerabile perdendo

le anime,, si vantaggia Lucifero , che

ne giubbila . Si offerisce alla divina

Giustizia il sagrificio dell' Agnello im

macolato ; ma 1' offeriamo a maniera

di simolacri senza punto riflettere all'

augusta funzione , e quinci seduti, ser

viti , -e idolatrati . Si ricevono i Sagra-

menti ; ma gli riceviamo indisposti, e

sovente senza sapere, cosa significhino,

e quali producano effetti . S' intervie

ne alle processioni ; ma vi affittiamo

con fasto si libero , che forse noi re

cheremo eguale al festino . In fine si

termina la festa in vergognosi bagor

di ; si amoreggia , si mangia , si sbevaz

za, si balla , si ride , si tresca . Ecco

dunque la nostra divozione. E proten

diamo, che sia divozione vera e me

ritoria? Ma oh stoltezza! Ella è una

divozione si falsa , che Iddio la nau

sea , e ce la gitta in faccia : Dispergam

super vultum vesìrum siercus Solemnitalum.

vefirarwn .

Ma seguiamo avanti , o Cristiani , ed

osserviamo , che per nostra maggior

confusione in quel tempo appunto ci

dimostriam libertini ed irreligiosi , in

cui pretendiamo di esibire al Signore

dell'Universo l'esteriore dovuto culto

ed onore . Forse in altro tempo non

siamo cosi sfacciati , come in tal cir

costanza i e sembriamo avvalerci del

consiglio de' Giudei . Costoro in fatti

dopo di aver" crocifisso il Nazareno in

mezzo a due Ladri, supplicaron Pila

to a non fargli pendere in croce nel

prolsimo solenne giorno del Sabato .

E perchè mai ? Ah ! una tal vista fu

nestava 1' allegrezza di giorno si lie
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/o; e perciò ìtt non rémunèrent in cruce

corpora Sabatho , rogavsrunt Pilatum , ut

tollertntur . Sì , di qucílo configlio ci

avviliam noi • In op;iii alt.ro tempo so-

steniam la vida del CrociiiíTo . L' Ar-

■tiere che attende al suo travaglio , il

Negoziante che attende a' suoi negozj,

l'Avvocato che attende al le.sue cause,

•il Letcerato che attende a' suoi íludj ,

il NobiLc che attende a' suoi gover-

ni , il Benestante che attende alla sua

famiglia; tutti esieguono quei ministc-

rj, che loro addossò la Exovvidenza;

nè quinci perdon di viíla il lor dove-

re i la loro crocc , il loro Dio . Ma

quando poi viene il tempo , che li

debbe con pubbliciii onorarc 1' AkilE-

ìno; ahimè! qucílo è tempo di diver-

timento e di atlegrezza , da non fune-

starfi con pensieri npjoíì e tetri - Quin-

di a tutt'altro fi pensa che ail' anima,

alla religione , a Dio; e Col fi ama la

licenza, il libertinaggio, la scostuma

tezza, cui dileggiano fin anche gl'isteflì

Infedeli : Toiiantur , & non remaneent

torpora Sabatho . II perche con sontuofi

apparati si cuoprono le muraglie de'

templi ; ma per ostentazione di fnstq,

non per magnilicenza di eccleíìafiico

decoro . Si soUcvan per le contrade

sontuofi archi ed obelischi ; ma per

motivo di vanità , non per sullenniz-

zare le glorie degli Eroi del Vange-

lo • Risuonano in píù cori le musiebe;

ma per trattenerc gli oziosi , non per

emulare le mélodie de'Scrasini, Cor-

rono affollati i popoli ; ma a far tu-

multo, a soddisfur la curioíltà, non a

porger supplicbe , ed implorar grazic.

Finalmente , dice Ugon Cardinale (a),

ìkc faciunt multi Chrytiam 3 qui guantum-

cumque panitítuiam agant in-aliis diebus,in

feftixis tamta depenuiit corpora Jria d; cru-

te . Or ciie divozione ò mai codesta ?

E' divoziopa , o ssetnatezza ? è divo

zione, o libertinaggio ? è divozione, o

scostumatezza ? E se non è divozione,

ma vera sfrenatezza, ma vero liberti-

naggio , ma vera scostumatezza; corne

osiam persuadera , che fia vera divo

zione , che piaccia ail' Altiflîmo , che

basti per saivarci ? Ah ! che la sbaglia-

mo a partito . Una tal divozione non

è accompagnata con la Religione ; e

quinci è abbominata da Dio, che pur

ci ripete per líaia Profeta: Iniqui junt

cœtus veftrt ; cahndas veftras , & Jolemni-

tates vejlm-odivit anima mea . E per que-

sla ragione ci darà in potere de' De-

monj, corne diede in preda de'Gabao-

niti le scioperate Figliuole di Silo .

Di grazia torniameene a ricordare ■ Ec-

co celebrano la lor solennità tra cibi

e ristori , tra fuoni e balli , tra amo-

reggiamenti e traslulli . Ma ahimè ! che

mentre sono al meglio del giubbilo ,

furiosamente sortiscon dalle selve,d©-

ve si appiattarono a guardarle , moltis-

slmi Gabaoniti;e peggio di crudiSpar-

vjeri , che rapiscon candide colombe,

lor si gittan sopra , c le trasportano ,

non più al Santuario, ma vittime for-

zate aile loro case : Rapuenmt de his ,

qme ducebant citons , notiamo bene , de

his, q:ue ducebant cfierUÍ uxores Jingulas .

Ecco a quai disgrazia dovrà portarci

la noslra divozione . Tributitmo ail'

Altiflîmo il culto esteriore délia Reli

gione con dissipamento mostruoso di

spirito, inteso al libertinaggio .Ma in-

tanto ci guardano i Demonj, che son

.nascosti d'intorno a noi : e siccome

seuipre più ci empiamo di colpe; co-

sl lempre più ci fi avventan sopra per

incepparci, e tirarci aU'Abbiiïb.

Deh perciò ravvediamci di sì gran

follia , 0 Cristiani . Lasciamo gli Ebrei

nel diserto a vencrare un viliífimoVi-

tello tra le ciapole, le ubbriachezze ,

ed i trastulli; nè ci curiamo , che fe-

dit populus manducare , ô? bib:re , £f jur-

rexerunt ludere . Lasciamo anzi i BeslTa-

miti ad adorarc I' Arca tra un misto di

sagrisicj c di scostumatezze : nè curia-

Ji»o, che il ciclo ne faccia orribilríE-

rna strage : Percujsn de populo Jeptuagin-

D d ta

(a) Ilug. Card. ap. Maz. Conc. 30. Pag . 37 3 .



 

(a viras , 6f qwnquagmta milita plebis .

Noi riflettiam seriamente, che quando

offeriamo al nostro Dio tributi di omag

gio e di ossequio , egli ci è prelènte , e

penetra le nostre azioni . E quindi ufiam-

g!i il dovuto rispetto, e la necessiria

modestia . Quando il giusto Vecchio

Tobia fi accorse di aver presente rari

Arcangiolo ,oh come subito fi prostrò

col visa al suolo in attestato di vene-

razioncj ed oh come perststette in tal

situazione con 1' Intera famiglia nulla

mcn che tre ore! E pur st trattava di

rispettate un Arcangiolo , il quale ben

ché fosse un sublimisfimo celeste Prin

cipe , pure non era 1' istesso Iddio .

Che rispetto dunque, che venerazione

convenir debbe all' augusto Re dcgH

Arcangio'.i ? Deh imitiamo pure si bra

vo Israelita. Quando ci accostiamo al

Santuario ed all'altare per offerirvi i

nostri sagrificj ; deh vivamente rappre

sentiamei , che siamo a parlare con 1'

istesso Iddio , innanzi a cui tutto il

fiondo è vile - Ed avendo quinci in

abbonimento , non. dico già ogni li

cenza ed ogni libertinaggio , ma an

che un picciol diffipimento di spirito,

rimaniamo innanei alni umiliati e con

fusi , raccolti e modesti , piangenti e

religiosi ; e dimostriamo col satto, che

temiamo al cospetto di queir alto Si

gnore , cui crediamo Creatore del cie

lo e della terra . In tal guisa la no

stra divozione sarà vera , perchè ac

compagnata dalla Religione ; e ci me

riterà grazie , favori , e vita sempiter

na . Altrimente confesseremo a nostro

danno , che non è vera , nè salva la

nostra divozione ; perchè è disunita

dalla Religione . E qui seguiamo per

altro brieve tempo a meditare, e sco

prir errori per ammendarci .

TERZO PUNTO.

Non è vera , nè salva la nostra divozione ;

perché è disunita dalla giustizia .

Consideriamo , dilettisTìmi Fedeli ,

ebe^ la vera divozione , la quale acr

quista quasi can sicurtà fa vis» cttrnt „

non è a'tro che un fervore di carità*

acceso dalla maggior cognizione dei

sommo Rene, che internici! sempre pi4

meritevole di servitù e di ossequio ;

tal che ogni fortunato Credente, che

tal fervore nutrisce , della fola ossef-

vanza non è contento della legge di

vina , c s' ino'rra anzi ad eseguire i

configli del Vangelo , e prsxicare al

tre opere di fupererogazione, né pre

scritte , né erpressameme consiglile .

Quindi la vera divozione, che cipu6,

con facilità s-ilvare, suppone appunto

l'adempimento dell'intera legge deli'

AltifCmo i che per giustizia il richie

de. E perciò pensiamo, se possa disu.

pirsi d ah" osservanza de' celerei coman

damenti! Eh! che è follia I' imraagi-

nnrlo . Un Uomo , cfcc si affatica di

ossequiare il suo Dio , « non attende

prima a perfettamente ubbidirlo, può

arTbmÌ£liarsi a quel Servo inutile, che

non csiegue gli ordini dei Padrone;

e sol vegghia a caricarlo di riverear-

ze e di titoli . Imperciocché siccome

costui non è gradito dal suo Padrone;

perché siegue i dettami del suo capric

cio , e lascia l'opere di giustiziamo-

sì quegli disubbidisce al suo celeste

Signore per ubbidire a se stestò ; e per.

conseguente non gli pud efsei caro

ed accerto . E ben cosi accadde agii

Ebrei nel diserto. Si macerarono con

assidui digiuni; e intanto U Signor de

gli eserciti nè pur fi compiacque di ri

guardarvi. Si maravigliarono eslj pea-

ciò , e ne fecero alte lagnanze , gri

dando a Dio : Quare jejwiavimus , fcf

non astexifti? Ma Iddio lor rispose eoa

prontena , che non gradiva i lor di

giuni; perchè eran capricciosi, e non

erano accompagnati dall' osservanza de'

suoi precetti ; Ecce in die jejunii vestri

invenitur volunfs vestra . Che se tal di

vozione , che va discompagnata dalia

giustizia, non è gradita dal Re della

gloria ; bisogna dunque conchiudere ,

che non sia vera divozione, e che non

giunga a salvarci.

Veniamo perciò a noi; e vediamo «



 

tjdì\ fia la nolrra divozrone , • Crifria-

ni . Ah ! che apperra vi vofgram lo

fgiwrdo, e subito la scoprìomo eguale

a quella di Est» Tcsbite • Quefto biron

Profeta ha zelato V onwe dcl vero

Dio d' lsraello in Samaria, Fia confufi

rndegni Sacerdoti , ha scannati di pro

pria wano ottocerrto falíì Visionarj dî

Baai , e di ne»o fangue ha fatto cot-

rerc il Rume a recare a' vicini ed a'

lontani popolt la novefla délia strage

feguita . Ma ora appunto per quefto

zcío ft fcorge da' Regrranti o-iinto e

perseguitato a morte . Onife cntrando

in fc írelïb , fa i conti suoí : e che

mi giova H cfîmorare in Città' ? Me-

glio è correrc alla solimdine per quï-

vi falvarmi V anima . E così dicendo',

st diirrentîca cfi- effere da Dio (festina*-

to Prcdicatorc e Profeta del popolo

elettrr, è rifblvc Fare il Romîto.Quin-

<Ti voiando nella spelonca dcl monte

OTebbc', quivi reftrignesi a' vivere tra

F oraziane, F austeritaY, ed: il digiuno:

Venit «d montem Dei florcb . Questa è

la divozione di Elia,c qaesta è la di

vozione noltra . Ben sentiamo il gra ;

viiTi no peso délia servi tu del Mondo

e che sjeciamo I Risolvianio di efîl'r

tutti di Dio : c con tal pcnfìero cer-

chiamo di renier Ronitorio la Casa .

Si moitiplicano le sagre Novcnc a"

Santi , si ossorva contfnerrza ne' giorni

più sagri, fi vestono cingoli c scapo-

lari , si résiste aile orazioni ed a'digiu-

ni , si récita rmatmente uni quantitá dî

Pater ed: Ave in onor de' Beati , degli

Ani;io!i, di Maria, di Gefiicristo . Oh

bella risoluzione! Ma intanto si adem-

piscono- le obBlfsazioni del proprid

stato ? Le Donne sì continent i osser-

vano la gran legge dell' Appostolo :

Qua nupta ejì , cogitet quee sunt Mundi ,

qutmodo placeat Piroï I Genitori sì pie-

tosi osiervano 1" altro coinando c'cll* i-

stelso S- Paolo : Educate Filhs vtjhosin

dijcipliita fjf correptiotie Domini ?I Suddi-

ti sì religiosi ubbidisçono a'ior Supe-

riori giusta l' altro preceîto : Obedite

Fmpojttis veflris ,ficut Chrifhl I Servi sl

diToti attendono al fedel serrizio de'

Padroni, a citi fond t»nisti: Servite Do

minis vejíris , ftcut Dominos Finale ente

son pagati i debiti da quei Nobili , che

sempre parlan di santrtà ? son soddis-

fatti g!i Opéras da quei lieflcltantf ,

che arricehiscono di doni le saníe

Imnvigmi ? sono sbanditi glioJj dil

cuore cH quei Cristiani.che fl mostran

dolentiinnanzi gli altari ?Ah! secosi fos

se , farebbe vera la nostra divozione .

Ma ahímé! che non è così; e quindi

fa noftra divozioba è capricciofa , è

falfa ; e somiglia la divozione intem-

pestiva del Profeta Elia.

Or che ne debbfc succedere , o Cri-

stiani ? Appunto quelche accade sull'

Orebbe al Tesbite . Appcita pochi di

egli ha goduti di pace, e già afcolta

la voce di Dio , che rimbomba per

tutto Pantro: e bene, cofa faí tir qui ,

o Elia: Qjiid hic agis, Etinf Ed ahí-

mè! a tal voce si sbigottifee, tréma ,

piventa il mifero Profeta ; ed arrestarí-

dosi alla soglia di quel macigno , c»-

va il capo dal bianco manto , in cui

è avtoito , e risponde : e corne, Si-

gnore , voi non sapefe , cosa mai io
q"ui ftecia? Son faggito daJ Persecuto-

ri, mi sono licenziato dalla (costuma-

ra Samaria , c son venuto a servirvi

rtclla solitudine , dopo che bastante-

mente ho zelato Y onor vostro : Zett

zelatus Jim pro Domino D°o meq . Cosl ri

sponde Elia, lusingandosi forse di ii-

scuot'.Tnc approvaziont e lodî.Mald-

diogli ripiglia corucciato: oh inganna*

to che sci! Foíti di me destinato Pro-

set; ed Appostolo delta mia grnte, S

tu' rîíbtvi di far l'AnaeOreta V Non ri

accorgi , che lasci F opère digiulrizia,

c Pc;;ui çi'itnpulst dcl tuo c.iprfccio?

Eh ! che non pûoi piacertni , fc no»

adempisci a'dovcri délia tua vocazio-

nc . E perciò torna in Samaria ad c-

sercitare il minirtero.che ti ho impa-

sto : Vade , & revertere in viam tuam . U-

distcFOr qticsto istestb accade a noi .

Quando offeriamo a Dio le nostre di-

vozioni i intempestivamente fatto coa

pregiuJizio délia legge o délia voca-

zione; ejll internainente ci fa sentire
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Ja sua voce : e che credete fare , o

miei Figliuoli ? Pensate di piacermi ?

Wii v' ingannate i che non poiTon mai

piacermi le condotte, che si oppongo

no a' miei santissimi voleri . Se io vi

ho chiamati all'altare; come può pia

cermi, che vene dimenticlii.,U: per ze

lar gì' interessi delle volhe case ? Se

io vi ho (ieltinati al travaso ; come

può piacermi , che I' aboandoaiate per

attendere alla preghiera? Se io ho vie

tato di ritenervi le robbe altrui ; co

me può piacermi, che s applichiate a

limosine , a voti , a sagrine; ? Ah ! dun

que quid hic ngis ? Credete di caulina

re il sentiero della salute , ed avete

realmente tallita la strada . Deh per

ciò rimettetevi nel giusto camino : Va

de , revertere in viam tuam . In tal gui

sa ci parla il Signore • E pertanto co

sa possiam rispondere? Ah! che altro

non possiam rispondere , se non che

la sbagliamo ■ E quindi rimettiamei al

pari di Elia nel retto sentiero della

giustizia.; e procuiia.no sì dì esser di

vori , quanto più possiamo , che la di

vozione sempre Fu il sostegno della

Chiesa; ma non già d' esser fanatici ,

che il fanatismo ha sempre sguisata la

Religione. Riflettiamo, che le opere

non sono vere virtù , né ci possono

salvare , quando non sono gradite dal

sommo Bene; e risolviamo fermamen

te in avvenire di piacergli con le no

stre condotte , onde non più si avveri ,

che la nostra divozione non è vera ,

nè salva ; perchè è disunita dalla giu

stizia . E con tal risoluzione buttiamei

umiliati a' piedi del Padre celeste

implorarne pietà e misericordia.

Amabilissimo nostro Dio e Signore,

deh accoglieteci {avveduti alia volt»

presenza . Quante belle occasioni di

piaceïvi abbiam perdute sin ora! Pote

vamo piacervi e salvarci con la nostra

divozione . E pur I' abbiamo renduta

inutile con secondare le voglie delle

nostrt; passioni . Ma ora ben conoscia

mo, che non è vera, nè salva la no

stra divozione; perchè è disunita dal

la grazia , dalla Religione , e dalla

giustizia: e sovrappresi da salutar coiv-

fusione , detestiamo a' vostri piedi la

nostra cecità e follia. Ah! quanto ne

.ha, acciecati la nostra deuoiezza ! A-

vreanno un pinguissimo capitale di me

riti per la gloria, e ci troviamo caii-

chi di colpe, che ci prcc.picano alle

fiamme ! Signore , ne proviamo inter

namente un'amarezza ineffabile, e ve

ne chiediamo umilmente scusa e per

dono . Sì, perdonateci pure, clemen-

rissimo nostro Padre,, e fateci la cari

tà d'illuminarci con la vostra santini'

ma grazia ; giacché vi supplichiamo

con le parole del Cieco di Gerico :

Domine, ut videamus . Noi confidati nel

vostro celeste ajuto , fermamente vi

promettiamo di volere in appresso es

ser più fervorosi di prima -nella divo

zione; ma insieme accoppiarla con la

grazia , con la Religione , e con la

giustizia , onde sia verace , e possa sal

varci. Sol resta , che voi secondiate

le nostre risoluzioni • Deh perciò se

condatele, alto Signore , fateci degni

della vostra infinita misericordia, coni-,

partiteci speciale assistenza e protezio

ne , e fate , che in questa valle di la

grime vi serviamo con verità , e poi ve

niamo a godervi per tutti i secoli de'

secoli nella celeste beau Gerusalemme

di pace . Amen .

 

 

 

 

ME
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MEDITAZIONE VII

DE' BENI DEL PARADIS O.

ARGOMENTO

Sé i» questa valle di lagrime gemiamo , pienamente sarem consolati nel Paradiso . Quivi

in fittì T. goderemo un pene tutto vero;II. goderemo un bene tutto pacifico; III. .

goderemo un bene tutto nostro .

Satiabor , cum appartieni gloria tua .

Il regal Profeta nel Salmo XVL V. 15.

EGli cade in gravissimo sbaglio ,

chiunque dal reato del primiero

Adamo già" guasto ed infetto , in

questa terra meschina ed insiem nell'

alma région de' Beati fi persuade po

ter godere , dilettiflìmi Cristiani -Non

v' ha dubio , che ad un perpetuo go

dimento usci P Uomo dalla destra on

nipotente del suo- Fattore . Ma la col

pa , che la umana malizia produsse ,

ogni armonia sconcertò ,• ogni ordine

turbò c sconvolse . Quindi ora non vi

è mezzo alcuno . O sopra la terra in

questa vita mortale , o full' empireo

nel futuro secolo possiam solamente

godere . Chi vuol divertirsi in- questa

profonda valle dimagrirne r sarà esclu

so dall' eterna felicità: e sol sarà am

messo nella celeste promessa Gerusa

lemme di pace, chi si accinge a sostenere

i travagli di un disastroso viaggio pel

dubbioso diserto. Questa nondimeno è

la differenza, che passa tra il terreno

ed il celeste godimento , che quello

non giunge imi , e questo giunge con

abbondanza a satollare le brame del

cuore umano , avido di contentezza .

E per questa ragione il regal Profeta

non altrove che nel cielo sperò sod

disfare la naturai fame di felicitarsi .

Il soglio, la reggia, 1' impero, le do

vizie, gli agi, che possedea, ah! non

furon capaci di mettergli in calma il

cuore . Quindi all' aftissimo de* Padri

suoi rivolto, protestò di aspettar nella

gloria degli Eletti la pienezza del go

dimento', e sclamò: Satiabor , cum appa-

ruerit gloria ttu . Ma s'egli è cosi; in-

coraggiamei pure ad abbracciar la cro

ce , o Cristiani : imperciocché fé in

questa valle di lagrime gemiamo, pie

namente sarem consolati nel Paradiso.

Quivi in fatti goderemo un bene tut

to vero. Primo Punto. Goderemo un

bene tutto pacifico . Secondo Punto .

Goderemo un bene tutto nostro. Ter

zo Punto . Ma inoltriamci a meditare

si incontrastabili verità anche per con

solarci; ed a meditarle con profitto ri

corriamo alla protezione delfa nostra

comun Madre Maria , che dicesi por

ta del cielo; e replichiamle con filial

confidenza e divozione le sagre Lita

nie : Kyrie eleison &c. '

PRIMO PUNTO .

Nel Paradiso goderemo un bene tutto vero.

Consideriamo , dilettiflìmi Fratelli ,

che il pregio più bello , da cui rieb

be accompagnarsi il bene per rendersi

amabile al cuore umano , sia appunto

la verità . Non ama in fatti 1' Uomo- ,

nè mai sospira un. bene , che non es

ser vero bene ravvisa :nè mai i tesori

di
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d: oro, cTi argento, di gwnmc ama 1'

Avaro.se P'ir verameute negli scrigni

suoi non'sian» ; nù mai una tcrrena

belleíza ama il Senfuale , sc pur ver!

non jppienda i lineamenti e le pro-

porzioni , che rendon vivace e brioso

T oggatto . Non v' ha dubbio , che so-

vcnte ama l' Uomo un falso bene ■ Ma

jnto , dice il gran P. S- Agostino

í , appunto perché pet vcro bene l"

ide , e deplorabil mente s'ingan-

ra: Sic ainatur veritas , ut quicumque a-

llud amant, hoc ipjum , qttod amant, ví-

lint eJJ'e verìtatm. Del rimancnte quan

do egli non s' inganna , dal vero

no solamente vicn rapito : e íìccoi

questi è il proprio miturale oggctto

del suo cuore; cosl rimane agitato ed

ansance , fin che nol consiegtia, e nel

di lui poíseíso trova il riposo , la tran

quillité, e la contentezza . Or dove ri-

trovereino il vero bene, che amatorre

rende felici? Forse sialla terra- ? Ah !

quivi pcr avviso del gran P. S. Ago

stino (;») poflïam solamente diTcerncre,

non già chc suvi , raa più tosto che

assatto non vi fia : Faciiius inveninui ,

quid ibi non fit , quam quid ibi lit . K

corne no, se qualunquc ben* déliâ tes

ra non ha in se st«slb altra vera bon-

tà ftiori di qualla , -ehc vi diffuse il

Crcatore, di cui sono panicipazioni ?

51 , conobbe fui prindpio de' secoli

l' cccclso Fattore la bontâ nelle sue

opère : Viàit Deus émisa , qua feeerat ,

erant vaids bona . Ma vi conobbe la

sola bontà , di cui egli medeslnio le

asricchi ; perché csclusa tal borna , che

è l' isleslb iddio , non sono la Créa»

ture che polvcre, Fango , viltà, e schi-

fozzaje meritan quinci di osscr abboi-

rite più tosto , che richiefte ed ama-

te • Èd »cco la ragione, pcr cui ama-

te senza ordine al sommo Bene , sol

1ecan pena c tormento . Se al posses-

s» giungeílìmo , di quanta ricchezze ,

di quanti piaceri.di quanti onon bva-

miamo ettener l'acquíHo , ctome già T'

ottenne Salomone ; ienza dubbio cel

medefímo Régnante di Sitjn gii sco-

priremmo tutti vanftà ed afrlizione di

spirito : Omnjjfi vannas-, & affiiQio fpiri-

tus. Dove dtmque ritroveremo il vero

"bene, che essendo il propn'o oggetto

del cuore, con verità il consola ed il

-félicita ? Ah ! bisogna cercarlo nelcie-

lo, dove tra gli splendori dclla sua ì-

naccesfibil luce soggiorna il vero be

ne , che è il Ben sommo, da cui co

rne da sola origine ecagione ogni be

ne discendc. Abita ancor qua giù,ed

in ogni qualinique luogo, senza punto

riempirlo.a cagione délia sua immen-

sira ineffabrle . Ma quà gíù non può

vedersi , che coperto da ombre e sim-

boli : Videvtm nunc pet spéculum in m-

nigmate . Quindi non tragge a se con

dolce nécessita il euore ; e solamente

nella sua libertà lasciandolo , 1' avva-

(ara in guisa , che nelle maggiori tri-

bolazioni sperimenti allcgreaza e pa

ce, e gridi con 1' Appostolo : Safcr*-

bundo gatkìio in emni tribulations nojìra .

Sol nel Paradiso, dove soggiorna «

risplemte quai Solo in meriggio , ubi

pajcit , ubi cubât in meridis , lasciafí a vi-

so scoperto vagheggiare : 2'unc autem

facie ad faci&n ■ Ed appagando le uma-

ne prctensîoni col suo pofl'esso , abbon-

dantemente di giocondità gli Amici

suoi ricolma, ed in un vasto mare di

giusto e bel. piaccae gli gitta e pro-

fòndar; Iitehiabuntur ab ubtriats dumws

tua , fj* torrents voluptatis tua fotalis eos,

Eceo perciò che in Paradiso goderc-

mo un vero bene .

Deh ascendiamo dtmque il nronte

santo a scoprir la yiíìcme ineffabile.o

Criltinnt . Già corne a Mosè promette

» ciaschedun di noi I'Akiifimo di me-

strargJi ogni bene nella sola rivelazio-

ne del suo maestoso sembiante : Ojlen-

dent tibi omne betium ; perché , come À-

goslino foggiunse, nmt aiio bui:e Lonum,

M
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sei berum tmws Bmi . 8i, atccndiam ta

Calda, la pendice, la vetta . Che più

curarci di questa valle di lagrime ¥

Quanto polSam qui ottenere di magni

fico e sorprendente ; anzi quanto im

maginare qui possiamo di più fastoso

e sublime , non è che men di nulla

al paragone degl' immensi beni nasce

sti nei sommo Bene , la pompa de'qui-

li nec oculus vidit , net auris auiiivit, me

in cor hùminis aùtniit ■ Fin la reggia ,

ove il gran mime risiede , circondato

da' suoi beatissimi Vassalli , supera ogni

umana immaginazione : imperciocché

se tal la immaginiamo , qual la descris

se l' Angiolo- deii' Apocalissi al Disce

polo Solitario di Patmo , averne topa-

ij ed amettsti per muraglie , dodici

margarite per dodici porte, i cardini

d'oro, ed il' suolo d' argento ; senza

.dubbio , qual è in se stessa non la

iamo , ma qual può da' nostri.,

Tentarsi ; e ne ripigliereb»

P: S. Agostino (a) ; Hoc

sunt , damttatorumqu

 

non pretmia Beatorum . Asccn<

• • Ma ecco tra gli splendori dei-

gloria il nostro Dio, che forma il

"i de! Predestinati ■ Oli che ab-

di vera beatificante bontà ! Oh

dolce giocondo spettacolo I Deh

corri a pienamente soddisfarti , anima

mia. Fin or nauseasti le Creature ;

perchè assai più. in alto correano i mo

vimenti del cuore , che un bene infi

nito sospirava . Ma. oh benedette nau?

sce! oh benedetti sospiri'! Corri ades

so ad appagare le tue brame con la

vista del Creatore . In essolui è tutto

ii belio, che può amarsi; in essolui

è tutto U grande ,.che può desiderarsi:

Hi est quidquid amatis , ibi est quidquid

desideratis . Corri a pascere gli assetti

tuoi nel fonte di ogni amabilità , ncii'

abbistb di ogni perfezione , nel vastis

simo pelago . . . Ma già ti veggo imi

tar Giacobbe • Ecco egli è nei cam

po di Betel , c quivi sopra- un duro

saflb appoggiato il aapo, per una in

tera notte placidamente ripdsa . Si , li-

posa; nè valgono ad interrompergli il

placidissimo Conno l' orror della not

te e la durezza del suolo : e non per

astra ragione , se non perchè quivi ha

la sorte di vedere il suo Dio . Vede

dunque ergersi dalla terra una scala

maraviglici» fino all' empireo, c sopra

■ér essa appoggiato ii Re della gloria,

guidar le Angelich* Intelligenze . che

dalla terra al ciclo e dal cielo alla

terra, iì trasferiscono . Ed A tal visione

se:iia disturbo-, mentre veggh.a la men

te, attòrti intanto il cuore c le mem

bra dolcemente riposano . Ma assai

meglio addiviene all' anima . Mentre

ella ii sommo Bene contempla , vicn

così rapito il cuore , e assorte le po

tenze , che dal misterioso- suo sonno

te Creature non valgono a destaila .

E bellamente scherzando il Diletto ,

comanda agli Angelici Ministri di non

i scuoterla c svegliarla , fin che ripo

sare le piaccia : Ne Jufcitetis ; mqite evi

gilare faciatis DileSam , dunec ifja vetit.

E qual potenza non viene assorbita

dall' immenso splendore del divin So

le di giustizia, o Cristiani ? Deh pe

netriamo qui la ventura invidiabile di

un Uom fortunato, che è ammesso al

consòrzio di Dio ■ Ecco j

liziarfi tra infinite Bovoli

r. intendimento . Un Cieca Ìuicuwe ,

che pervenuto alla vetta del monto ,

gira in vano d' intorno i lumi senza

punto scoprire oggetto alcuno , se. sia,

che sorgendo dal mare il bel Pianeta

del giorno, gli ferisca così le pupille,

che si rendan capaci di vedere e di

ammirarci oh quante cose di colà im

provvisamente egli scuopre ! ed oh

quanto egli giubbila e gode! Ma egli

è una rozza immagine dell' umano in

tendimento, sollevato alla visione del

sommo Bene nel Paradiso . Era egli

in questa bassa terra quasi cieco, inca

pace a conoscere il suo Fattore . Ma

 

(a) S. P. August. ìib. 20. de Cto.Dei cap. 28.
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-appena è pervenuto fui monte s;intp ,

•che i raggi dell* increato Sole il per-

cuoton coìì , clic tin gli discsoprono

i' isle.To Sole , ed in cil'olui infiniti va-

îíiflìmi oggetti . Quindi egli .vede il Re

*>dclla gloria , meglio assai che il non

più cicco Tobia livide il caro Figlio

xitornato di Rages . Vede in cflbluiu-

na l'ola natura, che senza divifionein

tie di'.tinte Pcrsonc maravigliosamente

fì dirama^-e le proceífioni del í iglitio-

10 dal Pudre in fimiglianza di natura,

e dcllo Spirito Santo dal Padre e dal

Figliuolo in> stmiglianza di amore.Ve-

de in essolui un abbiílò d' intinitc per-

fczioni, prodigiosillìme ne' loro cfFct-

ti , indiítinte tra loro e con la sun-

pliciílìma effenza arf'atto medcsimatc •

Vede in essolui gli ascosi eterni decre-

ti , 1' impercettibil scgreto délia pre-

dcstinazionc alla |Mata ed allagloria,

gli ammirabili raisterj délia Rcligione,

11 rigore inalterabile délia giustizia ,

gli anioroíissinii tratti délia provvidcn-

za c délia inisericoidia , e f intinito

numcro délie varie Créature, che più

belle c leggiadre fi contengono nel

Creatore . Ed oh che giubbilo ! che

contento! Ella c si slrabocchevole la

soddisfazion délia mente , che scco

tragge al conosciuto divino oggctto la

volontà in guisa, che questa ritrovan-

do in Dio ogni bcne deíìderabìle , a

lui solo da dolce neceíDtà sospinta ,

portasi incellantcmcnte ad amarlo . E

íiccomc quindi (' intendimcnto seinpie

lddio riguarda , e Ja volontà sempre

Iddio ama ; così la memoiia sempre

lddio rivolge , sempre a Dio pensa ,

scmpre di ï>io si ricorda . E poichè

finalmcntc ancor le niembia corpoiee

iieguon gj'impullì delìo spiiito con

templante ed amante ; egli perciò è

hcllo il vedeie nel Paradiso anche 1'

umano fraie corroie speditamente al

suo principio c suie lddio. Ed oh lo

slupcndo effetto'Ecco s Uoaio torna-

to il suo mcde/imo Sigr/orc .. jNtUa

guisa che una gocciola di acqtia nel

mar buttata , vi si perde in maniera e

confonde, che piu non ne rimanc vc-

sligio alcuno; non altrîmente l'Uomo

nel mar vastiífimo délia Divinttà im-

merso , non sembra più Uomo , ma 1'

istelso lddio : Similes ei erimus , quia vi-

debimus eum^ficuti eft . Simiies ; perché

l' intendimento intendendolo , nel co

nosciuto oggetto íi trasforma . Similes

perché la volontà ainandolo , con 1'

oggetto amato si medesima . Similes ;

perché la memoria ricordandosene ,

nel rammentato oggetto si cambt'a . Si

miles; perché le membra alla spiritua-

liiHma divina natura correndo , di agi-

lità e di soctijliezza si fregiau cosl ,

che délie spirîtuali sustanze gtungono

a godere le proprietà ed i fregi . Or

-ciie invidiabil ventura.'

* Vi sembra, o Cristiani , che al pa

ri del Mercadante del Vangelo non

dobbiam diportarci ? e che non dob-

biam risolvere d' impiegar quanto ab-

biamo pcr comprarci una gemma sí

preziosa e sì rara?E pur consondiam-

ci a vista del Paílorello Giacobbe . Oh

quanto cgli fatica ! Oh quanto suda !

Oh quanto (tenta! Non l'atterrisce il

gelo.che le membragli aflìdeia;non

lo sgomenta il sollione , che con gli

ardenti raggi lo brucia : la brina dél

ia noue fui capo gli cade.ed egli ré

siste a veggbiare; i travagli del gior

no i' invitano al riposo , ed egli fuga

dagli occhi ogni sonno . Sempre lìnal-

mente iiitorno al gregge aggirandosi,

or il mena al pascolo , or dall' onte

de' lupi il custodilcc ; c travagliando

sempre, passa nulla men diquattoïdi-

ci anni allegramcntc nel penoso ser-

vizio di Labano • E perché cotanto

egli si affanna ? perché cotanto suda,

travaglia, e duraì'Appunto pcr acquitta*

Rachelc : Servivit ;ro Rachel . Per ot-

tencre una ftagil bcllezza , che ama ,

non cura di prosonderc il capitale di

quauordici anni di sudori , di vigilie,

e di stenti : Servivit pro Rachel . Oh

coususione ? E noi non ci fidiamo di

losteneie uru picciola crocc per giurj-

gere al pofl'eslo délia increata iniman-

cabil bellczza , che forma la noíUa

félicita ! Iddio , dicc il P. S. Giangri-



softomo (<) , ne chiama a goderlo in

cieloje noi consmniamo le nostre ap-

plicazioni per perdere lddio , c gua-

dagnar l' lnferno : Deus nos vocal adcce-

lum , nos autem nos ip/os ad gehennam im-

pellimur . Siamo , soggiunge il P. S.

Bonaventura (!'),siam chiamati al ripo-

fb , siamo invitati al godimento; e noi

oh imprudenza ! oh f'ragiliti ! oh stol-

tezza ! e noi cerchiamo i travagli , cer-

chiam le pene : Oh injania mirabilis !

oh infirmitas miserabilis ! oh vesania dete-

fiabilis ! Vocamur ad requiem , & Jequi-

mw laborem ; invitamur ad folatium , èf

quœrimus dolorem . Ma donde sì deplo-

rabile cccità ! Deh apriamo ornai gli

occhi dell' anima, e seriamente risiet-

tiamo alla noslra sciocchezza pcr dc-

testarla . Che ne giova la terra V Cor-

riamo al Paradiso , che è il centro dél

ia noslra felicità; e pel Paradiso non

dubitiamo di travagliare , fino che 1'

xitiili.no Rimuncratore di conserircclo

si compiaccia . Quivi solamcnte polUam

goderc ; perché quivi solamente godc-

remo un bene tutto vero . E inaggior-

mente rimarrem soddisfatti; perché tal

bene tutto vero ne faià ben anche un

bene tutto paciiico e bcatuicante, Ed

eccone la ípiegazione.

SECONDO PUNTO .

ìfel Paradiso godenmo un bene tuttt

pacifie» .

Consideriamo , clilettiíEmi Fratelli ,

che nel polìcslb di un bene ibspirato

non può mai godere perfettamente il

cuore , (juando nel tempo steflb vien

agitatQ da ansietà , da dissapori , da

traversie . E la ragione è évidente ;

perché siccome il cuore aspira ad un

bene inrinito , cosl non può godere

la sua persetta felicità nel posseslb di

un bcne,cui le contradduioni restrin-

gono ad esser liinitato e finito . Per-

(n) S. Joh. Chrys. hom. 23. inep.

nd tíeir.

ebè dunque il cuore con perfezione il

suo godimento ritrovi , giunger debbe

ad ottenere un vero bene infinrto , il

quale ogni tribolazione valga a fugare,.

c cagkmar la tranquillité e la pace .

Or dove mai ritrovar potremo un sl

gran bene , cui pacificamente godet,

poílìamo? Forse sopra la terra V Ah !

noi delusi, se cel persuadiamo . In que-

sta valle di pianto tutti i beni conqui-

star non si possonb : e quindi è , che

mentre l'un godiamo, siam tratìtti dal

desiderio insieme di goder 1' altre . E

quando anche giunger fi potessc ad

ottenerne moki ; non sono questi mi-

schiati di amarezze e di affanni? non

sono simiglianti aile ricche coltri dél

ia scaltra Micolle, le quali sotto una

pomposa apparenza di oro e di argen-

to coprivano gemiti di viscère palpi-

tanti V Ma cc ne faccian chiara tefti-

monianza gli steffi Mondani, de' qua

li penetrando le angustie il Profeta re

gale , non potè contenerfi dallo scia-

mare : Coniritio £í infelicitas in viis eo-

rora, 6f viam pacis non cognorerunt . Su

traetevi innanzi , o Avari . Voi giun-

gcstcal cumolo délie bramatc dovizie.

Ma rispondete al S. Giobbe : Qjtare

fie attenuaris macie per fingulos dies ? Per

ché vivetc malinconici c tetri ? Non

è vero , che i timori , le sollecitudi-

ni, le diffidenze,i disgusli si sono af-

sollati ad amareggiarvi ? Traetevi in-

nanzi , o Ambizioíi . Voi pervenistc ai

le catiche lungo tempo dcslderate.Ma

quare fie attenuaris macie per fingulos dies ?

Perché malcontenti menate i vostri

giomi? Non è vero, che le applica-

zioni , i solpetti , le dipendenze vi rub-

bano il riposb e la quiete ? Traetevi

innanzi , o Sensuali . Voi già ottenesle

1' oggetto de' vostri sospiri . Ma quart

fie attenuaris macie per fingulos dies ? Per

ché avete perduto lo spirito ed il brio

antico ? Non é egli vero , che i di-

spendj , le rivalità , le gelosle vi ban

Ee git- ;

Q>) S. Bonav. in ep. dez^. Mémo-

rialib.
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gittate in un mare di angustie ? Trae

tevi innanzi , o Vendicativi . Voi già

umiliaste i vostri Avversarj . Ma quote

Jic attenuaris macie per Jingtdos dies? Per

chè vi mostrate impauriti ed ansanti?

Non è egli vero , che spietate appren

sioni t'jttor vi conturbano Ï Traetevi

innanzi, o Superbi . Voi già sfoggia

te secondo ogni moda novella . Ma

quare Jic attenuati? macie per finsulii dies ?

Non è egli vero , che le altrui cen

sure e i debiti contratti vi colmano di

dissapori e di angustie ? Traetevi in

nanzi . . • Ma chi mai può ester con

tento in questo Mondo , dove la vi

ta è una continua guerra : Militia est

vita kominis super ttrram? Ah! bisogna

volare all' empireo per trovar pace .

Quivi solamente godefi quel vero be

ne , che essendo infinito infieme ed

«impotente, ogni bene desiderabile in

se raccoglie, ed ogni male mai sem

pre fugì e disperde. E quindi è , che

solamente nel Paradiso goderemo un

bene tutto pacifico.

Ergiamo dunque al Paradiso i pen

sieri per consolarci, o Cristiani • Ec

coci al possesso del sommo Bene . Co

sa mai desiderar postiamo di vantàggio?

Quanto bramar posfiamo , tutto tutto

nella maggior venustà abbondantemen

te ritroviamo nel Creatore . O Amici,

o Figlinoli , o case , o posscifloni , già

vi lasciammo sopra la terra; ed or vi

miriamo in Dio più belli e leggiadri :

e se già sulla terra per Dio vi disprez

zammo; or più amabili in Dio vi ri3c-

quistiamo. Ricchezze , pompe , piaceri,

che già foste oggetto di rifiuto per Dìoì

or siete l'oggetto della nostra felicità;

perchè non più mutabili v' incontriamo

nel Creatore . Cielo , mare , terra , Uo

mini . . .Ma che più; se da' tesori ine

sausti della divina magnificenza ne sgor-

ga in seno si copiosa l* abbondanza de*

beni, che ne satolla ogni fame , ogni

sete n'estingue? Ah! che il celeste

Rimuneratore diportasi a favor nostro ,

qual si condusse il Redentore colà pres

so la sponda di Tibériade . Ecco ilsie-

guono anelanti più migliaja di Uomini,

aviili di ascoltare dal labbro suo la sur

rola di Dio ; ed il sicguon collantemen

te cosi , che senza corporal nutrimento

giungono già il terzo giorno a trascor

rere Ed ahimè! scnconsi mancar d' i-

nedia ; e tal reca lor tormento la fama,

che a cftmpaflkwtc l'Uomo-Dio sen muo

ve: Miseteor super turbam , quia ecce jait

triduo sujìinent m; , ncc habent , quod man-

dtn#nf,& fi dimisero «u jejunos , déficient

ih ria ■ Ma donde verrà cibo cotanto ,

che valga a prdvveder gente »1 nume-

ressa ? Appunto dalla pienezza della

Ohnipotcnea . Guarda» . Già seggon

sulla molle arena se turbe ; e già i4

Taumaturgo Nazareno pochi parri ed

alquanti pesci moltiplicando, (òr ibra-

nrinistra Y opportuno alimentò . Ma

quanto ne somministra loro ? Quaiitft

pu» ne detìderano a httoltarfi : Dijìri-

bmt discmibentibus , quantum roUìntnt .

Oh prodigio ! Ob misericordia ! Ma

ella è pur eodesta la condotta del Ri

muneratore divino . Per ascoltare , e

per adempite i Hi lut santiffimi voleri

ci privammo in questo Mondo di o-

gni soddisfazione » 0 volentieri rinun

ciammo alle Creature ; e ne rimase

quindi avido di vero godimento lo spi

rito . Ma ecco se ne muove a pietà il

Padre celeste ; e dalla pienezza della

sua Divinità ne comunica tal copia di

beni , che basti a satollarci . Questa

in fatti è la legge . Chi più ne bra

ma , più ne ottiene; e chi è capace di

più , ancor più ne carpisce . Non è

quindi tra noi nè invidia , né gelosia,

nè gara ; perchè ognun satolla la sua

fame , e vede di non poterne di più

carpite . Egli è vero dunque , come

ne assicura Gesucristo , che nella reg

gia beata diverso fieno le magioni giu

sta la proporzione del merito acquista

to :■ In damo Pattis Hiei man/wnes multi

funi . Ma siccome nessun desidera più

di quello , che è stato assegnato dal

Padre; perchè di più non è capace :

così quella distinzion di ma/; ioni co- ,

stituisce superiorità , ma senza fasto ;

cagione inferiorità , ma senza sogge

zione : produce diversità , ma senza e-

mu-
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uurlazione . £ qutoùi è , chc íìedo tl

popol santo e riposa nella bellczza dél

ia pace : Sedebit populus in pulchritudine

pacis . Oh arraonia ! Oh beilezza ! Oh

j>aradiso !

E pur quello , die viene a maggior-

jnente félicitai- gli Flctti , egli è ap-

punto l' allontanamcnto dj ogni con-

traddizionc; perché quel Dio, che gli

rende bcatí corj 1' effusion d' ogni be-

r.e ; ançor gli rende tranquilli con la

fuga d' ogni maie • Sì , Cristiani , il

piauto d; questa vita aiesçhina è già

tçraiinatp; g dalla casa del Signore è

bandjto il Intto e il duolo : Neque lu-

9vs , neqtu: clqmqr , fed nec ullus dclor ;

quoniam priora transiau/.t . Quivi non è

più came , non è più sets ; calor di

oîate , o rigidezza di Verno quiyi non

ha ingresso : ffpn tsurienp, ifeque JttieiU

amplius , neque cadet super illos fol , neque

ullus astus. Infermità, vecchiezza, pe-

ricoli, marbi, ahlretaggi funcíii dél

ia colpa,non han luogo in quel bea-

íifljaio regno, j cui Çjuadini più del

Sole in meriggio risplendono; perché

iiiD.igliami renduxi pell' anima al som-

jr.o Bcnc, c ne! corpo alla trionfante

síigratiipma Umanità del Re délia glo-

ria : Siuiilts ti ertmus , quia vidibimus

eum , jicuti est : Reformabit corpus liumi-

Ikçtif nistrç configuration corpori rt..> frais

Jttç. Diícordie, rivalita , preçenfioni »

raggiri, ah! sconci parti délia umana

supci bia , eslliati sono affatto da quei

jseJicifluirí £rol,che non sono hqjpites

f«p adyena , fed ciyes Santlorum , f$ dwne-

stici Dei . Che bcí soggiorno di pa£e !

Chc vaga desiderabil reggia! Ah ! che

a! cofpetto di qucglj eterni itabcrnacor

li mancar ci fentiamo per dolce deli-

quio lo spirito ; e íìain coftretti a scla,-

pi are con Davide : Olím diLSa saler-

nacula tua , Paminé vìnútim ! Coticupijîit,

déficit anima tnea in «tri? Dm^itf . £

quai più coçnpito dilett», che il vede-

jft Á celefti .Compiensori rappresent^r

tutti la immagine di Dio vivente , c

sembrar tanti Soli cingerc il divin So

le di giuítizia; an2t cotanti Numi in-

torno al Nume divino? Stordi (a) la

Francia, qusndo aile ripe del Vadafo

approdar vide i fiaroni di Arrigo Re

di Castiglia sì pomposameme adorni ,

che ciascheduno sembrava l' ìstesso Re.

Quanto più dunque lietamente debbo-

np stordirc i Beati nel guardarsl sì

ricchi di hice e di gloria, chc egua-

li gli rende al Régnante medefimo

de' secoli cterni ? Stordi il Principe

degli Appostoli S- Pietro cola fui Ta

boue, dove mirò cirrto da splendori

il Mediatore dell'Uonio, familiarmen-

te conversare con Aiosè ed Elia; ed

ardentemente bramò di fissarlì quivi u-

na perpétua diinora . Quanto dunque

stprdirp più debbono gli avventufosi

Prcdestinati là siill' empirco , dove eter-

namente guardano tra un abbisso di

magnirìcenza jl céleste Agnello , emai

scnipre converfano con Amici innume-

rabili, chc fcambievolmente fi amano

con pari fincerirlìma dilezione? Stor

di la Reina Saba, quando da' connu

dell' Austio entrata in Gerofolima , am-

mirò le dovizie de'tefori , e V altezza

délia lapicn/a di Salomone . Quan

to dunque slordire più debbono i feli-

ciffimi Comprenforinel riguardarsi ador

ni di ammirabili perfczipni e leggiadric

assai roagsriori , che rion 11 amniiraion

sulla terra ? Quanto debbono consolarfi

nel contcmphirc la bojirjjt di coloro ,

de'quali già procurarono la protezio-

ne , ed or godono il conl'orzio ? nel

contemplarc la vagbezza degli Angioli,

che al divin sogjio recaron gjà lc loto

obblazioni ? nel contemplare la puriti

deila Reina de' S-inti Maria , da cui

già ricevettero favori innunierabiii ? nel

contemplare la jniicricorcUa di jGesu-

o iilo , che non dubitò àf. fpargere

tutto il fuo preziosistìino fangue per la

loro redenzioneí Oh ducc ! Oh fara-

ixíoi

Ë pure oh eccesso di stupidezza ! Ci

Ee 2 fi

(a) Rogat.Hist.HiJp.lihT.fcl.i-j
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si promette una tranquillità si piena ,

una pace sì compîta nel Paradiso ; e

nondimeno dov'è, che coiriam la giu

sta via per giungervi, o Cristiani ? Per

ottenere un terreno vantaggio, cui crc-

diain riposo de' nostri pensieri , quante

fatiche, quante calamità, quanti disa

gi stùniam bene impiegarvi ? E poi sap

piamo, che la vera calma polla otte

nersi unicamente nel ciclo; e non so

lamente non ci prcndiam pensiero di

giungervi , ma facciamo anzi tutto il

possibile per ismarrirla : Ajpìàm , cel

rinfaccia l' Arciv. S. Tommaso di Vil-

lanuova (a) , ajpicitis , & contemmtis ;

videtis , tj1 negligitis . Che stupidezza

impercettibile! Ma deh conosciamla

una volta per detestarla, e per armar

ci della sovrumana fortezza , che a

conculcar ne spinge la vanità , e ad

abbracciar la croce del Salvatore , il

quale , come scrive Tertulliano (i) ,

non fu da' superni Spiriti riconosciuto

Re della gloria , se non dopo di averlo

mirato crocifisso : Nec ante Rex gloria

a calestibus salutatili est , quia Rex Ju-

deorum proscriptus in croce. 11 Vecchio

Giacobbe dopo molti anni di pianto

ebbe finalmente la fausta novella, che

ancor virea il caro Piglio Giuseppe

creduto estinto , e che signoreggiava

nell' Egitto : Joseph Filius tuus vivit,

& ipse dominabitur in ornili terra AEgypti.

E quasi da lungo sonno riscossosi .sem

brò rivivere, e sclamò: basta, che e-

gli viva il Figliuol mio . Ah ! voglio

subito partire per rivederlo- : Sufficit

mihi , Ji adhuc Joseph Filius meus viviti

vadam , éf videbo illum , antequam moriar .

Ma come andare , se egli è un pove

ro Vecchio ? come superare i disagi

del camino , le stanchezze del viaggio?

come... Eh! che stanchezze! che di

sagi! che pericoli ! Per vedere Giusep-

è ben impiegata l' istessa vita . Qua-

que sia l' incomodo , qualunque la

pena, vadam, & videbo illuni, antequam

mdriar . Cosi disse , e cosi fece Gia

cobbe ; e così risolviamo di operare

ancor noi. Sappiamo, che la pace del

cuore solamente net Paradiso ritrovasi.

Dunque colà aspiriam di giungere do

po le fiere tempeste di quello mar pro

celloso del Monda. E' vero, che per

arrivarci bisogna sostenere una conti

nua guerra , e sempre riportarne vitto

ria . Ma ogni travaglio è bene impie

gato per l'acquisto di quel godimento,

che unicamente brama il cuore . Se

strabocchevolmente (i fatica per guada

gnare un vilissimo bene della terra ;

molto più è giusto travagliare- per 1'

acquisto di un Paradiso, dove si gode,

un- òlmio tutto pacifico- . Deh 'non ci

disanimiamò dunque; che perveniremo-

al grp.n guiderdone, che speriamo; ed

anzi il faremo tutto noltro . E per ve

rità

TERZO PUNTO .

Nel Paradiso goderemo m bene tutto nostro.

Consideriamo , dilettissimi' Fratelli ,

che quantunque i Viatori, che conia

santa grazia posseggono il sommo Be

ne , fieno sempre in pericolo di per

der la grazia e Dio : i Comprensori,

nondimeno, che fon giunti al Paradi

so, acquistano un bene tutto proprio>

che non possono smarrire giammai .

Onde gli potè assicurare il Mediator

redivivo: Gaudium vestrum nemo tollet a

vobis . In due maniere in fatti il por-

sesso acquistasi di un bene , o per li

beralità del Donatore, o per dritto di

ragione : nella prima guisa il possesso

è amissibile,ed è inamissibile nella se

conda • Amissibile nella prima; perchè

dipendente dalla volontà graziosa del

Donatore : e così ebbe Giuseppe il

dominio nel vastissimo regno di Egit

to, dipendente dall.' arbitrio di Farao

ne . Inamissibile nella seconda; perchè

dal-

pe

lun

(a) S. Tlmm. a Fillan. Cm. i. in

AJcenj. Dm. n. o.

(b) Tcrtull. de cor. Mil. cap.
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(falla volontà sola dipendente del Pos

fessore : e così dal già moribonda Ge

nitore fu invertito del regno d'ifirael-

k> il pacifico Salomone. Or nell'una

e nell'altra maniera hanno i- Giusti il

possesso di Dio. Nella prima guisa in

questa vita mortale , dove per pura li

beralità dell" Aitistìmo ricevono e con

servano quella celeste grazia, che al

la divina figliazione adottiva-' gli esal

ta : e nella seconda guisa nella vita

immortale , dove ottengono il posses

so di Dio , e come eredità dovuta a'

di lui Figliuoli di adozione , e come

mercede dovuta loro, che leggittlina-

mente pugnarono e vinsero . Siccome

pertanto la volontà de' Beati nel cielo

rimane immutabile; perchè necessaria

mente portasi al suo Signore: cosi nes

suno può toglier loro 1' ottenuta- ven

tura ; G-audium vestrum mmo tollet a vobis .

E quindi riman fermo, che se la sor

te abbiam di salvarci , goderemo nel

Paradiso un bene tutto nostro-.

Or elio felicità consumata olla è mai

codesta , o Cristiani ? Guadagnare ua

bene- infinito, c farlo così tutto nostro,

che non possa esserci tolto per tutta 1'

eternità ! Non morire giammai , e sem

pre immutabilmente vivere per godere

ogni bene desiderabile ! Oh felicità

consumata ! Non pofllam certamente

immaginar la pienezza del godimento

sopra questa terra , dove ogni diletto

li volge in nausea e. tormento . Le ri-

ereazioni più bramate e più piacenti

del secolo non lascian godersi che per

poche ore : imperciocché se troppo

prolungasi il lor godimento, più tosto

tedia e sdegna . Giunser gli Ebrei a

mangiar manna lavoro degli Angioli,

che ogni sapore contcnea . E pure di

tal cibo sì pregevole dopo brieve tem

po si nausearono : Anima nostra naujeat

super cibo iflo levifiimo . Ma non così

nel Paradiso addiviene . E questa in

fatti, dice il Pont. S. Gregorio (a) ,

questa è la differenza , che passa tra

(a) S. Greg. hom. 36- in Evong.

te temporali e le spirituali delizie , che

le prime lì desiderano con ardenza ,

ed ottcniite ristuccano ; e le seconde

sembran ristucchevoli prima di conse-

guiïfr, e conseguite accendono vie più

le brame di possederle , e quanto più

si gustano, tanto più si amano; perchè

tanto più si percepisce l'ascoso sapore,

che sempre satolla e ravviva : Jugent

Jpiritakj delicite dejtderium in mente, ditn

satiant ; quìa quanto magis earum saper pef-

cipititr, eo amplius cognofeitur, quod avi-

dius amentur . Nel cielo dunque tutte

spirituali fon le delizie che diffon

dendosi sullo spirito , vengono a riboc

care ancor sulle membra : e siccome

sempre soddisfano le ansietà del cuo

re ,' così sempre con maggior ansia fi

bramano, e con maggior piacere si gu

stano . E quindi è, che ciascheduno de*

Beati contento a pieno del Paradiso ,

va ripetendo- con la Sposa delle sagre

Canzoni : Inverti, quem diligiv anima mea,

tenui eum,nec dimittam . Oh diletto! Oh

piacerei Oh eternità!

E noi andiam perduti dietro uno

scarso temporale diletto senza curarci

di un Paradiso eterno,, o Cristiani? Ah!

che stoltezza ! Sentite . Saulle andava

in traccia delle giumente perdute dei'

Padre ; quando ÌI vide Samuel io Pro

feta: e che vi premono, gli disse, che

vi premono le giumente , o Sauile ?

Eh! non ne siate punto sollecito: Afe

Jollìcitus sis de Ajinis . E di chi mai se

non di Saulle sono le cose più pre

ziose d' Israel lo : Cujus erunt optima quo

que Israel? nonne Saul? E così dicendo,

1' unse Monarca d'Israello e di Giuda:

Unxit te Domìnus super hasreditatemsuam

in Principem . Or alle sue giumente non

più volse il pensiero Saulle; e sarebbe

sicuramente stato uno stolto, se di van

taggio se ne fosse brigato . E perciò

ritorniamo a noi . Non ci dimostriamo

folli neir amare i beni temporali , quan

do siam destinati a regnare per sem

pre nel Paradiso? quando fon per noi.

scr-
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serbati gli eterni migliori beni dell'

AltilUrao : Optitua quttque Dei ? Ah !

dunque non íìampiù lblleciti délia ter

ra , e brighiamci dcl ciclo . Ghe pro

nel coasumare afiìJui travagli per la

terra ? Ancorchè tanti acquistiamo bé

ni , quanti ne poíîìamo immaginare ,*

pur quanto tempo gli potrcm godere?

£ poi non gli dovremo lasciare ad al-

tri , che forse ci pagheranno con in-

gratitudine e rnaledizioni ? Ah ! dun

que consomiamo le noibc satichc per

l'acquisto dei Paradiso , U c»i godi-

mento non potrá mai elser srartornato

ttb da'nimici, nè dalla morte • Se as-

sai travagliafi per otteaere pochi giorni

di vita; quanto più travagtiar dobJbia-

■ino per ottenere uoa vita perpétua : Si

taatt , è il grande Agostino {«) , tne

parla , fi tant o labore agitur , ut aliqumáo

plus vivatur , quanto agendum eft , ut Jim-

per vivatur ? E pur meno forse ci co-

sterà il Paradiso,chc un vilguadagno

temporale • Che perciò eûtiame? Dch

sieno pel ParadiCÔ i nostri sudori , i

«ostri Itérai ; perché solamcntc nel Pa-

xadiso goderemo un bcne tutto nostro.

Ma voi , alto S ì gnorc , c ho iìetc la

via, la voritá , e la vita , dch voi pel

Paradiso scorgeteci . Ah ! quante volte

con le noítre colpe ne abbiam chiuíe

le soglie! Ma P infini» Miscrícordia,

che è il vostro fregio più bello, vin-

ce la gravezza de'falli nostri, e il dan-

no recatoci da noi medeslmi può glo-

riosamentc ripararç • Deh compartite-

ci dunque la vostra Misericordia , ncl-

la guisa chc umiliati e compunti la

imploriamo . Ecco a' picdi vostri pre-

sentiamo dolenti e contiid le nostre

colpe, che ci han mbbato il Paradt-

so ; perché la pieta vostra Je distruf-

ga cd annientf , Noi le detestiamo so-

pra ogni mile, e vc ne çhiediamou-

inilmente perdono . Sl, perdono, pie-

tà ,c misericordia , amabiiislìino Signo-

re; mentre noi con sincerki vi pro-

mcttiamô di voler morire più tpsto ,

che di nuovo oltraggiarvi . Deh fe-

condate dunque le nostre pregbúerp j

e concedcteci la vostra sarailllma gra-

zia , che ci rende vostri adottivi Fi-

gliuoli, e quinci credi dei Paradiso ,

dove solameate goderemo uo beae tut-

to vero, un bcne tutto pacisieo , un

bene tutto noíbro.Non meritiamoeer

tamente cotanto amorc • Ma venga il

nostro demerito feiperato .dalla vostra

infìnita Misericordia , che ne portj a

lo larvj c benedirvi per tutti i fecoU

de'Lccoli nel Paradiso. E coíì fia.

ME-

(a) S.P.Augujì.Jtrm. 46. de Vtrh. Dm.



• • MEDITAZIONE VIII

DELLA PERSEVERANZA FINALE

ARGOMENTO

R Pénitente , the dopa la giufiificazitne ricade in peccato , fi mette in évidente pericolo

di non più ottener peraeno ; t. perché oitraggia la botità dell' Altijfimo con ispe-

tiale malizia; II. perché vilipende la maestà dell' Altijfimo con fjjí-

tiale disprezzo ; III, perché corrisponde alla benefic

iLll' Altijfimo con ispeciale ingn

Êcct sanus fafihis es ; jairt amptíus noìi peccare , ne tibi aïïquid deterïus-

cotitingat . Jah. cap* V. t^. 14.

QUantonquc le rnfc voci.che pur

fono veci di Peccator treppe»

■ ifitlegno , non fieno mai stateef-

flcaCi cosi , chc abbian potuto ope ra

ie la ginstifícazione de' malvagi : io

nondimeno vi confesso con iìnceritâ ,

dilettifïïmi Fedeli, che íempre honu-

drita ncl cuoi* una viva fperanza di

conseguir dalla divina Misericordia la

conversione dol voifro spirito a Dio .

Quindi in queslo ultime giorno , in

ciii terminasse gli Efercizj spirkuali ,

già sembrami côntemplarvi AmicideU'

Altiflìmo , ritolti dalla potestà di Ln-

cifero , che orribilmentc vi tiranneg-

giava . E mentre daU' estrema confo-

lazione rapir mi sento , a compimento

del mio Appostolico minHìero mi veg-

go nell'obbligô di stimolarvi alla fi

nale perseveranza , onde conseguiate

quel fine , per cui foste creati c reden-

ti . A tal motivo dunque voglio lafciat-

vi il gran eoníìglio, che diede ilSal-

vatore dcl Mondo ai guarito Paraliti-

co del Siloe . Giacque costui , corne

ben voi M fapete , inuanzi i porticidi

BefFaida nulla sien che lo spazio di

tren totto anni j ne mai rkrovò un U«m

pietoso , che urtatolo nel tempo op-

portuno nell'onde salutari , cagionata

gli avesse k £aniri » 14a finahnente se

ne mosse a pietà il Taumaturgo Naza-

reno : «d in un momento ìassodaíe le

gante di lai , sano e sa! vo e recante

gìi omeri fin anche il Ictto il riman-

dò a casa. Andò dunque esultando al

tempio il ristabillto kifemío: e qui il

Salvatoie inconcranrìoio , gìi parlò;ve-

di bene, o Uomo, che giá îei sano »

Etce sanus fatìtis es. Attend i dunque in

appresso ad abbominare II peccato ,

onde non incontrí an mal peggtote :

Jam amplius neli peccare j ne tibt aliquìd

âeterius emingat. Or questo rstesso dir

voglio a toi . Siete giâ guariti la Dio

mercè dalle vostre spirituals tnfermi-

ta, dalle qunli più tempo foste afiîitti:

Ecce strnus fa&us et . Ah ! non vogliate

dunque infermarvi di nuovo ; non vo

gliate di nuovo ester preda del pocca-

to : Jan amplius neli peccare . Impcrctoc-

chèíarebbe quefto iî mezzo per cbia-

marvi sulcapouna peggioie inipaiabil

disgrazia : Ne tibi aiiquid détenus contin-

gat. In fatti il Pénitente, che dopola

giustificazione ricade in peccato , íì met

te in évidente pericolo di non più ot

tener perdono ; perché oitraggia la

bontà dell' Altiffimo con ispeciale ma-

lizia. Primo Punto. Perché vilipende

la maestà dell' Altiffimo con ispeciale

disprez20 . Secondo Puât© . Perché

cor-
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corrisponde alla beneficenza dell' Al

tissimo con ispeciale ingratitudine . Ter.-

20 Punto. Meditiamo perciò con " tut

to lo spirito queste incontrastabili ve

rità ; ed a meditarle con fervore e

profitto, imploriamo 1' ajuto della di

vina Misericordia per J' intercessione

della nostra comun Madre Maria, che

pregiasi di patrocinare i Figli suoi pe

nitenti; e rsplichiamle divotamente le

sagre Litanie : Kyrie eleison £fc.

PRIMO PtfÁ^ÊÊ

fi Penitente , che dopo la giustificazient ri

cade Si peccato , fi mette in evidente

pericolo di non più ottener pardo-

nò ; perchè oltraggia larbontà

dell' Altissimo con sfo

ciale malizia.

•Consideriamo , dilettissimi Fratelli ,

che mentre il peccato chiama sopra

di se la rovina , la bontà dell' Altissi

mo misericordiosamente la impedisce.

Quindi sulla, sua cetra cantò il Profe

ta regale: Misericordia Domini , quia non

fiimus consumpii . Ed oh che pugna tra

il cielo e la terra ! Noi non vediam

nulla ; perchè il peccato sugli occhi

dell'anima sparge nebbia sì fatale , che

punto non ci accorgiamo nè delle no

stre miserie, nè de' favori celesti. Ma

figuriamei la parabola di Gesucrilto .

Il Padrone del Vangelo seminò nel

suo campo il formento solo; e nondi

meno fra brieve tempo insieme col for

mento germogliar iì vide nel campo

ancor la zizzania. Che fecero perciò

gli Agricoltori ? Ricorsero al Padrone,

e gli ehiedettcro di sradicarla : Vis ,

imus , & coUigmus ea ? Ma no , diise

il Padrone, no; lasciatela in pace fi

no alla messe : Milite crescere us\ue ad

messem. In tal guisa sarete sicuri, che

non perderete il formento : Ne sorte

eradicetis Jimul trkieum. Ecco lo spet

tacolo memorabile , che lì rinovella ,

quando pecchiamo. L'Altissimo diffu

se nel cuor nostro il seme della sua

santissima grazia; perchè gcnnogliaise

frusta dì vita eterna, figurati nel for

mento . Ma entra il peccato nel cuo

re , e vi produce germogli di eterna

morte, dinotanti la zizzania . Or ciò

vedendo le Creature , C scaglian con

tro di noi Peccatori , e chieggono al

Padre celeste di distruggerci e di an

nientarci . I cieli, le acque, la terra,

gli elementi , gli animali gridan ven*

detta ,"ed esclamano : Vis , imus , &

colligimus ea? Ma il misericordioso Si

gnore : no, dice loro', non vi move

te ; che questi Uomini mi costano spa

simi e morti. Lasciategli vivere; per

chè ritorneranno a me , ^ nuovamen

te mi saranno amici e figli E così di

cendo , paternamente ci chiama , pre

murosamente ci siegue , da ogni disgra

zia provvidamente ci sottrae ; nè mai

si arresta , sin che non gli riesca di

guadagnarci , e portarci sulle proprie

spalle al celeste sceltissimo ovile • Che

bontà! Che misericordia ! Che clemen

za! Or che farem noi? Gli diverremo

di bel nuovo ribelli ? Ah! che oltrag

geremmo la bontà dell' Altissimo con

ispeciale malizia; perchè più degl' in

nocenti ne abbiamo sperimentati a fa

vor nostro i parzialissimi effetti . E

perciò the ne conseguirebbe? Ahimè!

ci metteremmo a rischio di non più

incontrare la di lui santissima carità .

E quindi è, che il Penitente , che do

po la giustificazione ricade in pecca

ta , si mette in evidente pericolo di

non più ottener perdono ; perchè ol

traggia la bontà dell' Altissimo con ma

niera speciale.

Ma venga ad insegna-rei il Regnan

te Davidde. , o Cristiani . Ecco egli ca

mma per la strada di Bauri; e qui un

Uomo infoiente per nome Scmei gli

avventa sassi, il maledice, ed il chia

ma Uoin diabolico e sanguinario : E-

gredere , vir sanguinum,& vjr Helial. Che

affronto enorme! Che temerario Vas

sallo! E pure il buon Principe il per

dona; ed il perdona sì cordialmente,

che giunge ad impedirne la vendetta.

Fremono in fatti d' intorbo a lui i ge

nerosi Unciali, ed il Capitano Abifai

già"



 

già ha cavata del fodero la -vincittrcc

sua spada per troncargli dal busto il

capo : Vadam , & amputato caput ejus .

Ma no , dice il Monarca , non voglio,

che il danneggiate . Lasciatelo male

dire ; che il perdono: Sinite , ut ma-

ledicat . Or che vuoi più , o Semei ?

Via dunque ammira e venera la bon

tà del tuo Sovrano , e ravvediti del

tuo orgoglio. Rifletti, quanto iia gra

ve il tuo delitto, che la comune in

dignazione si merita; e quanto fia ec

cedente la mansuetudine del tuo Prin

cipe . che cotanta ingiuria pacifica

mente ti rimette : e quindi entra in te

stello , ravvediti , e cesta ornai dal gia-

vistìmo attentato . Rifletti pure . . . Ma

allegramente; che già Semei si è rav

veduto . Mentre Davide si accinge a

passare il Giordane , gli cadi.' umilia

to a' piedi ; ed in guisa gli dimanda

perdono , che graziosamente 1' ottie

ne con un giuramento di sicurezza

sulla propria vita . Ma nel tempo stes

so non ha Davide intenzione di ri

mettergli altro fallo . Bisogna , che

ifl avvenire egli attenda con esattezza

a non trasgredire un punto degli or

dini regali . Tanto più che il Re a-

gonizzando si è ricordato della sua

già fatta risoluzione, e 1' ha comuni

cata al suo Figliuolo e Successor Sa

lomone, il quale già gli ha imposto

di non uscire di Gerolòlima , nè mai

oltrepassare il torrente Cedronne . At

tenda dunque ... Ma Semei già disub

bidisce , ed ecco non più incontra

pietà , e senza riparo è ammazzato :

Percujfit eum, & mortuus est . Or fi-

guriamei, che in simigliante maniera

diportisi con essonoi il celeste David-

de . Egli alsai più venne da noi ol

traggiato , che non fu offeso dal suo

Vassallo il Regnante di Sion; ed assai

più di questi egli ci dimostrò la sua

bontà col perdonarci , avendoci pxo-

tetti contra tutte fle Creature e fin

contra gli attentati dell' Inferno, che

ccrcavan vendicare la nosti a insolenza.

Anzi aggiungiamo di più , che egli

non già una sol volta , o due , ma

forse più e più volte ci ha comparti

ta la sua bontà , e ne ha rimesti i no

stri debiti- Che eccesso di clemenza.'

Ma questo appunto ci debbe essere

un pressante motivo di non più irrita

re il Re della gloria ; perchè con

la rinovazione dalla colpa trionfa u-

na special malizia , e con ispeciali

tà si oltraggia quella divina bontà ,

che ci ha liberato dalla disgrazia per

averci penitenti: Secundo peccans , egre

giamente V Angel. Dot. S. Tommaso

(a) , Jec undo peccans , ex hoc ipso videtur

gravius peccare , quo coruemnitur Dei bo-

nitas , qua ad pœnitentiam expeOat . E

poi chi sa, che egli non abbia de

terminato di non più perdonarci , fie

di nuovo in altri delitti abbiam 1' ar

dire d' inciampare? Non v' ha dub

bio, dice Origene (/•), che l' Altifli-

mo con eccesso di bontà preserva dal

la morte il Peccatore per averne il

pentimento; ma non per questo dob-

biam fidarci, sapendo, che la Prov

videnza stabilisce alla sua pazienza i

limiti : Expeàat uniuscujufque paniten-

tiara , sed hoc non faciat nos tardos ad,

converjionem ; quia patientiœ ejus certa

menfura est . E più espressamente inse

gna il gran P. S. Agostino ( ) fui fon

damento delle fante Scritture , che

il Padre celeste ha determinato il nu

mero de' peccati , che ad un Delin

quente vuol rimettere ; e per conseguen

te ha stabilito il gastigo, terminato il

numero di quei falli : Illud sentire nos

convenu , tamdiu unumquemque a Dei pa-

tientia Justineri , quandiu nondum suorum

peccatorum terminum finemque compleverit;

quo consumato, eum illieo perditi, nec ui-

lam UH veniam jam reservari . Ah .' che

F f tut-

 

(a) D. Thom. 3. p. queeft. 88-

ut. 1.

(b) Orig. lib. 1. in ep, ad Rom.

(c) S. P.Jugust. de Vit. Christ

cap. 3.
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tntto abbtamo il fonJamcnto di teme-

re, chc non fiamo per ottenerc pcrdo-

no; se dopo la giulHficazione ardiamo

di bit nuovo adantare la céleste bon-

tà , cbe ci ha salvati . Anzi dobbiam

pavcntare , che I' Altisiîmo volga in se-

vera giustizia la sua amorosa clemenza

pcr abbandonarci in preda del noilro

consiglio, chc ne porta irriparabilmen-

te al precipizio sempitcrno .

E pure che facciam noi , o Cristia-

ni ? Ahiinè! rinovclliaino laseioechez-

za degli Azozj. Riusciti vindtori nul-

la buttaglia di Afcc , ebbero ancor la

sorte di acqmltare 1' Arca prodigiosa

délia Confcderazione . Che lortì ! Che

Ventura! Conobbero il pregevolislìmo.

acquisto gli Azozj; e quinci licti o se-

stanti portarono al lor tempio il gran

Santuan'o, ed il collocarono presto il

loro idolo. ncfando, per nome Dagone:

Tuieruntqite Phiiijliim Arcam D;i , y j j-

tulerunt eam in templu , ff ftatuerwn

juxta D'agm. Ma oh spettacoio! Vide

appena l' Arca del Signore I' abbomi-

hcvol Dagone, e subito cadde giù dal-

ì' altaré , e giacque boccone al suolo:

Eae Otagen jacebat prvnus in terra MM

Arcam Dominì . Ma ahimè ! che non

tosì i Filtìtel fì accorseio di tal rovi-

ha; cbe subito rialzarono il caduto

falso Ntime , c sulla sua base di bel

Jiuovo il collocarono : Tukrwït Dagvi,

restituerimt euit in hco Juo . Tornò-

quin.lí a precipitare l'idalo malvagio.

al cospetto dell' Arca ; nè precipitò

iblo, ma íi spezzò anzi nella sua róvi-

ìia,e le mant e il capo fin sulla soglia

deil' infâme delubro sbalzarono : Ca-

put autem , r^P date palms m.muum ejus

*hscÌífi* erant super Ihnsn. Ma non per

quello st quetarono i Filistei : anzi ne

tinirono diligenr.emente i. pezzi , ed a

quei frantumí collocati sull' altare non

dubitarono ofFerir vittime , c bruciare

incenzi . Or non è questo quel che

facciam noi? Per mezzo del peccato

ìldoravamo un peggior idolo di abbo-

minazione , che è appunto il Principe?

délie tencbre . E la bontà dell' Al-

tiífimo trovò la maniera ineftabile di

buttarc a terra quest' idolo , onde c-

vitastìmo la rovina . Vi pose a sronte

Gesucristo Sagramentato , che 1' ab-

battè, ed il conquise . E pur noi di

bel nuovo 1' alzammo nel soglio del

nostro cuore . Che fece perciò la di-

vina clemenza ? V introduise nuova-

mente L' Arca viva délia Confedera-

zion novella, e lo schiicciò, il fran-

tumò; e noi chiamò innnto alla li-

bertá bclla de' Figliuoli di Dio . E

pur noi contti naci rimettiamo 1' idolo

frantumato sull' altarc , prjcipitando

dt nuovo negli stellì e forse peggioii

vizj e delitti. E non èvcro, che an

cor íieguon le crapole , gli ainorL-g-

giamenti , le vendcttc ? Non è vero ,

chc íieguon le stjsse scorrcttc amiei-

Zic, le slesse frodi,le lleTe oppreflLj-

ni if Non è vero, chc ancor lL-^uc

la ssrenatezua , It libertinaggio , 1a

seoítum.uj/.za ? Oh cecità! Oh foliial

Ben paò sclamare il zelantilfiino Sal-

viano-(í), che noi Cristianl scmbria-

mo ucntirci , non gia df aver peccato,

ma di etlcrci pentíti : Talitet fere umnia

agttnt , ut ess m l tam putes aiitea p>e-

nitemiam errminum egijse , quam pojlea ip-

fìus ptenittntiet pétniteri ; nec tam prius pût-

nituijf: quo4 maie vixerint , quant posta

quoi fi promifiri/it bine ejje ritlurùs . Ma

oh delust! e che pr«tendiamo ? Dell

riflettianio con scrictà aile nolire con-

dotte; ed olscrviamo, che ci mettiamo

ad evidente pcricolo di non più incon-

trare la divina Miseric-ordia , che na

sottragga dall' inevitabil rovina ; per

ché sebbene sperar dobbiamo sempre

pletà, fin che vivíaino; pure la speria-

mo in vano , quando non cellìamo di

abusarne . Quindi sc abbiam incontrata

la invidíabiï ventura ái riforgere dalla

morte del peccato alla vita délia grazia;

deh non vogliamo di nuovo inciampa-

re nella fchiavitù di Lucifero , ch« ci

(a) Sahian. íib. 5. de fnvid^ .+U . j
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tiranneggi.-. : State, n' esorta 1' Appo

stolo S. Paolo , siate, è? «olite iurum

jugo servitù:'.! enumeri • E tanto più ne

renda cauti il rischio di non poter u-

scire di tirannia, essendo pi»- troppo

vero, che i! Penitente , che dopo la

giustificazione ricade in peccato , fi

mette in evidente pericolo di non più

ottener perdono ; perchè oltraggia la

bontà dell' Altillìnio ton ispcciale ma

lizia . Aia che diremo , che egli an-

t;or vilipende la maestà dell' Altiffimo

con i speciale disprezzo? Ah! sentite,

SECONDO PUNTO .

Il Penitente , che dopo la giusi ific nzhne

ricade in p ccato , fi mette in evidente

peritolo di non più ottentr perdo

no; perchè vilipende la wae-

fià dell' Altissimo cen

ijpeciale dijprezzo-

Consideriamo , dilctttsiìmi Fratelli ,

che se ogni terrena potesti ragionevol

mente esige ubbidienza e rispetto da'

suoi Sudditi, tanto più il debba preten

dere dalle sue Creature I' Altisfiino ,

che è il Re de' Regi ed il Signcue

de' Dominanti E pure suol succeilere,

che sovente abbiano venerazione i

Principi da' loio Vassalli , e non 1'

abbia dalle sui Fatture il Regnante al

tissimo dell' Universo. Or che vilipen

dio egli è codesto della divina subli-

milsima maestà ? Se offendesi la dignità

di un terreno Monarca , quando vie

ne disubbidito; quanto più col disub

bidire vilipendes! la maestà eccelsa del

Creatore? Senza dubbio quanto è più

alto il grado di chi è eltragS-i.atp; tan

to più è maggiore il disprezzo, qualor

non vengu ubbidito e temuto. E quin

di è, che se sopra ogni terrena gran

dezza infinitamente s' inalza la maestà

del Re dell' empireo; infinita parimen

te esser debba 1' offesa , che ton la

disubbidienza gli si reca. Ma questftè

ancor nulla. Riflettiamo in oltre alla

gran differenza, che passa tra il di

subbidire ad un Monarca terreno ed

il disubbidire a! Monarca celeste . Che

divario! Il disubbidire ad un Monar

ca terreno non sempre racchiude una

indegna ribellione ; perchè mentre i

VassaJli ne trasgrediscon la legge, non

passano a costituirsi sopra loro altro

Sovrano. Ma il disubbidire »1 Re del

la gloria sempre mai poi ta seco un

atroce ribellione ; perchè gli Uoniipi

protervi , che non adempiono Í di Ipi

comandi, gli volgono villanamente js

spalle, e adorano il di lui peggior ni

mico e Tivale , che è il Demonio •

Che perfidia! Che disprezzo! Sarebbe

egli meritevole di perdono delitto il

enorme? Se difficilmente rimcttesi da

un Principe della terra una fellonia ;

pensìam noi , che con facilità possa

incontrare pietà la maggiore delle fel

lonie contra I' altiffimo Signore dell'

Universo? E pur dpbbiam confidare. ,

che tante volte in tal delitto siamo in

ciampati; e tante volte il nostro buon

Dio ci ha rimesso un ardire sì atroce-

Che misericordia ! Che bontà ! Che

dilezione ! Ma ahimè ! che appunto

per tal ragione il Signore esige da

noi fedeltà; imperciocché il rioffender

lo sarebbe 1' istesso che doppiamente

deprezzarne la ìrtaestà • Ed in satti li

deprezzerebbe un Signore, che meri

ti di esser ubbidito non solamente per

la sua altiflìma condizione , ma anco

ra per la sua infinita carità , onde ci

ha rimeffi i nostri atrocissimi delitti .

E quindi è, che un Penitente, che do

po la giustificazione ricade in peccalo,

si mette in evidente pericolo di non

più ottener perdono ; perchè vilipen

de la maestà dell' Altiffimo con ispc

ciale disprezzo .

Ma pure apprendiamo la vera sa

pienza dalle sante Scritture , o Cri

stiani . Ecco flinive penitente • Che

non fa il clementissimo Signor degli

eserciti per aggraziarla ribelle ? Vi

spedisce premurosamente un suo Pro

feta , che è Giona , a rapprescntarje

gli eccessi di sua scostumatezza , che

meritano imminenti gastighi : e PS'-

chè cerca questi di torcere di colà il
* i.- e -
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camino pcr Tarso , !' Altilïïmo glîel

conduce dentro il ventre di una baie

ra. Egli dunque Giona omai è in Ni-

nive • Oh quanto grida ! Oh quanto tuo-

na! Ninive Ninive, egli dice , e tìno

a quando sarai libelle al tuo Signore?

Ah ! pur troppo sono cccelfivi i tuoi

delitci ; nè pasferanno quaranta giorni ,

che gli piangerai fotto le tue medcsi-

me rovine, renduta bcrsaglio délia i-

nevitabil vendetta : Adhtic quatraginta

dies , & Ninive Jubvertetur . Ma pure

a tali voci fi scuote , fi coinmuove , si

ravvede Y indegna Città : ed attenta-

mente consumando in penitenza esern-

plare le quarante giornate ; non sola-

jrrente evita 1' annunziato l'upplicio ,

ma ottiene and indulgenza e perdono;

e vede il Profeta, dice il P- S. Gian-

grisostomo (o), che con le sue poche

parole sia giunto a salvarla : Nuda Ma

toquutus verba , omnes in pœnitentiam de-

duxit . Oh ventura! Oh consolazione!

Won dovrebbe dunque Ninive perseve-

lare nel suo pentimento , e non vili-

pendere più la rnaesta dell' increato

Sovrano , a cui è stata benignamente

aggraziata? E pur Ninive è inconstan

te. Appena trafeorronoi quaranta gior

ni di penúenza, e Ninive prende baJ-

danza maggiorc. Lusingasi di ottener

di bel nuovo quel grazioso perdo

no, che ha già ottenuto; e torna quin-

ci de' suor paslati dclkti più vitupero-

famente a lordarsi . Ma anime ! che a

suo danno inevitabile ella si lende

nuovamentc infedele . Non vi è più

lemiilìone pcr let. La minaccia il vec-

chio Tobia ; e le predicc 1' estrema

desolazionc : Prope erit interitus Ninive-,

iuiquitas ejus finem dabìt ei. Ma ella non

1* ascolta. La minaccia con maggiore

energia il Profeta Naumine; e le pre-

dice, che sarà preda infelice de' Cai-

dei e de' Medi : Ponam te in exemplum;

mnis , qui viderit te , refiiiet a te , & dicet;

vastata est Ninive . Ma ella non l' ascol

ta . La minaccia con ardore più péné

trante il Profeta Sosonia ; e Ic predic»,

che saran dissatti gli AHirj, e con esso-

loro tornerà Ninive un- orribil diserto

senza tempto, senza archi , senza pa-

lazzi , senza ville , senza soggiorni :

Extendet manumJ'uam , c?1 perdet A(fm ;

ponet s[eciosam in solitudinem ; accubabunt

in rnfdio ejus grèges ; omnis , qui tranfibit

per eam , Jìbilabit , £f movebit manum .

Ma ella non 1' ascolta . Ed ecco vien

guasta , deinolita, distrutta senza remif-

sione, senza indulgenaa, senza perdo

no. Ed oh esempio! Oh terrorc. ! Oh

spavento! Ninive una sol voita fuconv-

patita , e perdonata dall' Altiflìmo. E

perché ella abusò di tal perdono , per

ché ella con ulterior disprezzo vilipe-

se dopo il perdono la maestà cccelsa

dcl Creatore, più per lei non fu pietà,

non fu compaflione, non fu misericor-

dia ; e reltò impénitente c conquisa .

Cosa dunque dobbiam dire di quci Pc-

nitenti , che non una sola , ma più e

più volte furon dall' Altissimo perdo-

nati, c di nuovo dalT Altiflìmo si rt-

bellano per aderire al Principe délie

ténèbre i Ahimò ! cosa mai dobbiam

dire , se non che si mettano ad évi

dente rischio di volgere cosl in iia

e fdegno la divina clemenza , che più

loro non accordi il perdono ,1a ricon*

ciliazionc, e la pace?

E pure piange dirottamente Salvianò-

di Marseglia, ed csclama (n) : Novum

monstri genus , endem pêne omnes faciunt ,

quee se fecijje planxerunt . E non facciam

noi quel medesimo , che fanno quei

Marinaj , che da ria tempesta campati,

giunscro a salvamento alla spiaggia ?

Veggon fui lido già srantumato il legno,

e quà rotta la prora, là rovesciata la

poppa, dove laccrate le antenne , do

re fracassata la carena ; e spaventati

dall' orror délia morte , che mirarono

sl vicina, non fan decidere i meícbi ni,

fe ancor con gli ondosi flutti combat-

tano, o pure calpestino 1' afciutta are-

na, e rcípirino aura vitale. Pur si ac-

cor

(a) S. Johaji. Chrysast. hm. S- Cb) Salvian. lib. 3. de gubern. Dei.

fop- Àtumh.
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corgono finalmente di lor salvezza; ed

amaramente piangendo e sospirando ,

mille ripeton voti di non più affidarsi

al mare: Naufragio, riflette Tertullia

no (n), naufragio liberati, tx inde repu-

dium t$ mari & navi dicunt. Ma i loro

voti sono inconstanti . Appena si tran

quilla il vento, l'onda lì calma appe

na, e si rasserena il cielo , e si placa

il mare; e subito tornano al lido, rac

colgono gli avanzi del franto legno ,

rappezzano le vele sdrucite, riannoda

no le spezzate gomene , richiamano

la marinaresca al lavoro, ed all' incon

stante elemento di bel nuovo si -affida

no . Ed appunto così facciamo noi .

Mercè la divina misericordia campam

mo dalla fatai tempesta del peccato >

che ne conducea a sicuro naufragio .

Ed appena salvati conoscemmo il torto

enorme , che recammo alla maestà del

l' Altissimo , cui osammo posporre ad

una vii Creatura « Quanti perciò mol

tiplicammo proponimenti di non più

amare le antiche follie! Quante pro

teste di non più correre la pessima stra

da della perdizione ! E pure dov' è , che

fiam fermi nelle nostre risoluzioni? Ahi

mè ! le passioni nuovamente ci traspor

tano a frequentare le vie abbandonate,

a ritornare alle illesse sozzure , a nno-

vare le abbominazioni antiche . Ma oh

miseri, se ci facciam vincere ! Forse

altre fiate ci è riuscito di risorgere ;

perchè P Altissimo ne ha avuto com

passione . Ma dobbiam ragionevolmen

te temere , che non abbia a riuscirci

in appresso V intento . La Maestà di Dio

spesse volte adontata, anzi spesso bui-

lata con unte promesse non adempiute,

debbe finalmente dar luogo alla giu

stizia vendicatrice per esterminarci . I

funesti efempj , che abbiamo nelle san

te Scritture , bastantemente ci convin

cono di questa incontrastabile verità ; e

tra gli altri formano spettacolo memo

rabile i contumaci Ebrei . Di più mi

lioni, che uscirono dall'Egitto, appe-

na Giosuè e Caleb entrarono nella ter

ra promessa di Canaan ; e tutti gli alai

rimasero preda di morte nel vasto di

serto . E perchè '? Ah ! perchè non

vollero giammai cessare di essere infe

deli al Signor degli eserciti, che gli

guidava. Perdonati la prima volta, ri-

tornarono-ad oltraggiare Io Dio de'Pa-

dri loro . Perdonati la seconda e la

terza, e fino a dieci e più volte , sem

pre protervi ritornarono a vilipendere

il lor Signore . Ed ecco che per essi non

fu ulteriore pietà , e furon privi di quel

felicissimo regno, a cui si erano indriz

zati . Deh riguardiamogli perciò con

timore e tremore, o Cristiani; e pro

curiamo di evitare sì orribile disgrazia.

Fummo incaminati per la via del Para

diso; ed osammo torcere il piede per

battere il sentiero dell' inferno. E 1'

Altissimo benché adontato e vilipeso ,

di bel nuovo nondimeno , e forse piii

volte, nella retta strada della giustizia

ne rimise. Che

la maestà di Dioi

calchiamo pure

lo; onde non avvenga, che ce ne ve-

diam lontani per sempre, nella guisa

che furon lontani dal reame promesso

i protervi Figliuoli d' Israello . Sì , ri

petiamo pure col S. Giobbe : Jujìifi-

catiortem meam , quam cespi tenere , non de-

Jeram . Non vogliamo no più perdere

la ottenuta giustizia , e più oltraggiai

non vogliamo il nostro buon Dìo, che

ne ha misericordiosamente perdonato :

yujìificationem meam , quam capi ter.ere ,

non deseram . Così gridiamo ; e così fac

ciamo, tenendo sempre a memoria,

"che il Penitente, che dopo la giustifi

cazione ricade in peccato, si mette in

evidente pericolo di non più ottener

perdono; perchè vilipende la maestà

deli' Altissimo con ispcciale disprezzo.

In tal guisa vivamente sperar polliamo

il Paradiso, e specialment.' perchè non

torneremo ingrati alla beneficenza di

Dio . E per verità

TER-

 

(a) Tertuli, de panit. cap. x.
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TERZO PUNTO .

Jl Pívtcnt! , du dopo la giusiificaziom

ricadi in p:ccato , Ji mita in évidente

pericoìo di no:i piu ottenir perdt-

uo ; perché corrifpo ids ail»

bemficeiaa diU' Aítiffi-

WU coi ifpxiak in-

aratitudme .
-O

Confidariiíno , dilcttiflì nï Fr.atelli ,

,che (iccoma ogni banc , che mai ab-

biam fui la terra , non altronde provie-

na che dall' AltiiC no ; così ogni Uo-

ino debba diinolisaríì grtfo alla di lui

bcneíicenza con aourlo e servirlo . Ma

inco:nparabil;nente gli è più îanuto un

Penitenta , clic dopo di averlo oitrag-

giato, ne ottenne grazioso pcrdono ..

Ed oh che curaolo di boiisíicj ne ot-

• -tanna! Era cgli schiavo di Satana, ri-

scrbato aile fiamme incstiHguibili : ed

il pietoso IiiJio il trasferì alla libcrtà

de' Figliuoli celesti , gt' infuse la sua san-

tulìma grazia , c gli copfari il drittoal-

• la beatilli.ua eradità de! Paradiso . £

quello ,che più monta , è appunto,£hc

il Paáre céleste a etnsaguire la giasti-

Jica£Ìone di tal Peccatorc , ebbe a vin-

cerc la raíìllcnza délia di lui orgoglio-

sa libartà . Qud satica gli costò la crea-

zione dell' Universo intero? Certaraen-

tc nessuoa: imperciocchè al solo i.npe-

ro délia sua voce onnipotente, al solo

rimbombare di un amvnirabile Fiat dû

profondo seno del nulla imaiadiata-

mente sorsero tante e si varie Créatu

re , quante nc adornano 1' Universo .

Ma non così gli avvenne nella giustifi-

cazionc dell' Erapi-o . Par conquistarlo

di bel nuovo alla sua parJuta amlcizia

quanto doveue iiavayliare : quanto do-

vette com'oatterc con le di lui paflìoni!

quanto dovette pugnare con la di lui

orgogliosa libertà ! Qiranie dovette so-

stenere 1 ipulse e villanie ! E pur tutto

vin se, tutto superò, tutto ottenne .Che

cumoio di eccelfí beneficj ! Senza dub-

bio il Pénitente giuslificato più che al-

ui dabbe essai' grato alla divina bene-

ficciTza: e commetterebbe nel riofFeî»-

der I' Altifîìmo una spéciale ingratitu-

dine , meritevole di sdegno e di ven

detta . Equindi è, che il Pénitente , ciid

dopo la giuilkìcazione ricade in pec-

cato , si mette in évidente pericoìo di

non più ottener pardono ; perché cor-

risponde alla bcncScenza dell' Altiíîì-

mo con ispaciala ingratitudine -

Ma s' egli è così, o Cristiani , efu-

niiniamo attentamente , se procuriamo,

dopo di essere statì giustificati , di al-

lomanarci da ogni pericoìo di difpia-

cera a quel clementiísimo Signore,che

nel riammetterci alla sua amieizia ne

h* compartito il maggiore de' benefi

cj • Ahimè! le paffate condotte ci fan

íemere di «niella moírruosa ingratitudi-

-ne , che porta seco il risehio dclla

sempiterna disgrazia . E non imitammo

per lo passato gli Appostoli , sottratti

dalla sorta tempesta del mare. Rendu-

ti bersaglio dell' onde; oh coma pre-

murofamante cercarono U divino ajuto

dal Taumaturgo Nazareno : Démine ,

J.iIvji nos , périmas '. Ma Gesucristo dor-

miva . Vidare la morta asfacciarsi sul-

la punta de' -flutti , e con nnggior em-

pito sclamaron pictà e compassione :

DmUe , falva nos , per'mus . Ma Gesu-

sto dovmiva , Vicini ail' ultimo nau-

fragio, non valsero a trattener le gri-

da par implorai a mercè: Domine, Jalv*

nos, perimus. Ma allòra fu, che risve-

gliatofi il Figliuolo di Dio , gli ascol-

tò: e comandasido al marc di sedarsi ,

•cagionò una quiata tranquillità : Fa8*

tft tranquillisas migna . Che bel prodi-

gio ! Non doveano umilmente ringra-

ziarne il grazioso Benefattore , e vie

maggiormeiKc assicurarfi délia di lui

troppo raggiante Divinità ? E pur guar-

date . Dopo di aver ricevuta la grazia,

caddero nella miscredenza . Quando il

marc fu in tempesta , riconobbero in-

Gesucristo una Onnipotcnza , che po-

teífe calmarlo; e supplichevoli la in-

vocarono : Domine , Jalva nos , perimus •

Ma dopo che il marc fu in calma ,

sembrarono di non essere persuafi dél

ia di lui Onnipotenza ; c tra loro an
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darono esaminando, chi mai esser po

tesse colui , che veniva nbbdito dal

mare e da' venti : Qtiis est hic , quia

mare obedimt «? Oh ingratitu

dine! Oh... Ma perdoniamo gli Ap

postoli, che ancora erano deboii ; per

chè non ancora , ricevuta aveano la

grazia dello Spirito-Santo , che gii ren

dette forti e generosi . Più tosto accu

siamo noi stelli , che dopo di aver

ottenuta la diffusione t'e;.o Spirito

Consolatore nel cuor nostro , fummo

Ingr.itislìmi a quel Dio , che ci fece

il singolarislìmo favore . Urtati dalla

tempesta fatale della colpa , quante

volte sciamammo ajuto alla divina pie

tà! quante volte invocammo la divina

clemenza ! quante volte a sottrarci dalla

morte perpetua gridammo a Dio : Do

mine , Jaiva nos , perimiu \ E pur cfopo

che 1' amorosiflìmo Iddio ci compartì

il beneficio , gli fummo ingrati , e di

bel nuovo ne gittammo volontariamen

te nel mar* delte'colpe . Questa, que

sto operammo pel passato: e benché V

Altissimo di bel nuovo ci abbia libera

ti dalla morte, spirituale ;. pur starno

si deboli, che ci esponiamo al perico

lo di esser bersaglio dell' Inferno . E.

che significa il ritornare a quelle con-

versazioni , che furono motivi d' in

ciampo? che figriifica mantenere queir

amicizia , che ci portò al precipizio?

che significa il frequentare quel giuo

co, che c' indusse alla bestemmia ed

alla disperazione . Ma oh miserabi

li! e che tentiamo ? Corrispondiamo

alla divina beneficenza con ingratitu

dine speciale; e ci mettiamo a perico

lo di non più ottener, perdono dall'

Altissimo , e perpetuamente dannarci.

Deh perciò pensiam bene, o Cristiani,

a casi nostri . Se ottennimo la spiritua

le guarigione » procuriamo di conser

tarla per ottenerne- la vita immortale;

altrimente la sbaglieremo in eterno .

E perchè finalmente siamo attenti a

perseverare fino all' ultimo respiro del

la vita nella giustizia, ed acquistatal a

Paradiso , ricordiamoci sempre, che

il Penitente, che dopo la giustificazio

ne ricade, in peccato , si mette in evi

dente pericolo di non pjù ottener per

dono; si perch'i- oltraggia la bontà del

l' Alcistìmo con ispecialc malizia , ti

perchè vilipende la maestà del£ -

fimo con ifpeciale deprezza, e srper-

chè corrisponde alla beneficenza del

l' Altiffimo con ispeciale ingratitudine.

Colloquio prendendosi il Crocifisso per la benedizione pag.146,

AVVERTI M E N T P

Par quanto siasi adoperata diligenza alla correzione della stampa , non si £ potu

to evitare l! incontro di qualche lettera falsa , che potià coi reggere il di

scernimento del benigno Lettore. E solamente qui li notano pochi errori più

essenziali .

ERRORI CORREZIONI.

pag. 23. Cos. r. cui vel crederetur ,

pig. 41- col. 1. Legislatore Mose e

due volte Mosè

pag. 43. col. r. Zelò 1' onore di Dio

in Sionne,

pag. 70. col. 1. e 2. Abesini

pag. 82. col. 2. di amar di Dio ,

cui vel crederetur , vel cederetur ,

Condottiere Giosuè

Giosuè

Zelò V onore di Dio in Samai iar

Abetini

di amare Iddio,

IN.
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